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DAL MIO BEL GOLFO. 




I molte cose ha veduto il mio golfo ri- 
dente. 

Allo splendente bagliore del sole estivo 
le montagne chiomate di verde si sono 
mirate nelle acque terse ed a2zurre. 

E sull' acque terse ed azzurre hanno scivolato le 
brune carene delle navi di molte e distanti età. 

Gli echi del lido hanno ripercosso il rauco urlo di 
guerra degli uomini d* arme ed il sospiro sommesso 
dell'amante ebbro di desiderio ed anelante il piacere 
fugace del senso. 

Ed a me tutto hanno ripetuto i monti selvosi ed 
il flutto, V arìdo scoglio e la spiaggia renosa, il vento 
dolce della sera che carezza i capelli della donna 
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amata e la bufera notturna die spreme dal ciglio le 
lacrime. 
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L sole iramontava ammantando di por- 
pora le cime dell' Alpe Apuana coperta 
di nevj; la brezza appena appena incre- 
spava Tonda crocea. 
L' Introuvable con tutte le vele sciolte al vento 
usciva dal golfo, in guisa di gigantesco alcione colle 
ali librate. 

Cessato il lavoro delle braccia richiesto dalla ma- 
novra, lo stridulo cigolar delle puleggie, il fischio dei 
nocchieri, l'ordinato correre dei marinari dalle mure 
alle scotte, dalle scotte alle drizze, alla confusione dei 
suoni erano susseguiti il ripercuotersi ritmico del passo 
del comandante sul casscretto e quello del flutto che 
la prora frangeva mentre la fregata maestosa navigava 
con incesso solenne. 



Digitized byVn OOQ le 



O DAL MIO BEL GOLFO. 

Ad un tratto due pilotini salirono sul ponte e vi 
disposero alcune cedie: alzaron la mano al berretto in 
segno di rispetto all' ufficiai di guardia, questi si 
volse interrogativamente al comandante che rispose 
con un lento abbassare del capo, mutola e tranquilla 
affermazione in quel poetico crepuscolo tirreno. 

L' ufficiai di guardia diede a voce breve il comando: 
« Priére du soirf • 

Ed al lungo e modulato fischiar del primo noc- 
chiero cui risposero colf istessa frase musicale i se- 
condi nelle batterie e sull' estrema prora, il ponte si 
popolò d'un subito. 

Marinari salirono dai boccaporti, scesero dall' al- 
beratura, sbucarono dai parasartie, comparvero dietro 
alberi e cannoni, uscirono da ogni buia apertura; e 
tutti mossero il passo grave, tranquillo, quasi silente, 
verso poppa, dove si disposero in quattro file dietro 
ai proprii ufficiali. 

Sulle spalliere delle sedie appoggiaronsi allora il 
comandante ed il secondo, scoprendo il capo con 
quieta movenza che 1' equipaggio imitò; il cappellano, 
inginocchiato e circondato da uno stuolo di mozzi 
come lui inginocchiali, intuonò l' Ave maris stella. 

Il dolce canto riempì l' aere circostante delle sue 
armoniose e potenti note. 

Oh! quanto era bella la nobil melodia là tra il 
cielo in cui Espero solo fulgeva vincendo col suo rag- 
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glo gli ultimi lampi del tramonto» il mare che avvol- 
geva la nave come una carezza di donna innamorata 
e la terra che sulla brezza lieve mandava a bordo in 
guisa d' ultimo saluto i profumi del timo della monta- 
gna, delle viole della vallata e del muschio fragrante 
che verdeggia neli' umidore del suolo giù in fondo alla 
boscaglia silenziosa e bruna 1 

Pochi istanti durò il pio e dolce canto dei marinari 
i quali tosto si sciolsero in manipoli bruni sul campo 
chiaro dello spazioso ponte. 

Allorché la preghiera fu terminata, V Alpe Apuana 
non era più ravvolta nel suo manto di porpora, il sole 
era calato dietro la cima della Castellana, le tenebre 
avevano invaso la coperta dell' Introuvable, V equi- 
paggio raccoltovi, il mare, le vele e la terra cosparsa 
di lumi. 

Brillavano le stelle più belle e molti sguardi volge- 
vansì alla cintura d' Oriente. 

Sguardi di credenti, di poeti o d'innamorati? 

Cinque minuti dopo ad un novello colpo di fischio 
il ponte a poppa rimase deserto. 

La fregata Introuvable faceva la sua teletta nottur- 
na. Nelle tenebre lentamente calanti invigilava l' uffi- 
ciale di guardia pensoso ed attento scrutatore del- 
l' orizzonte. 
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jOLUl che a notte piena, novello Gige a 
[tutti invisibile, fosse penetrato nella ca- 
mera di poppa del vascello Orion avrebbe 
y scorto due uomini col capo chino sulla 
carta del mar Tirreno, 

La luce tremolante d*un fanale sospeso illuminava 
le robuste, maschie e rubiconde fattezze; i visi accu- 
ratamente epilatì, gli occhi grifagni, il naso aquilino, 
l'abito azzurro a bottoni dorati e coi rovesci bianchi 
al collo ed alle maniche, che entrambi indossavano, le 
corte brache bianche e la uosa pur bianca montante 
fino al ginocchio dicevano chiaro come eglino apparte- 
nessero alla marineria di Sua Maestà Britannica e fos- 
sero di quel robusto sangue aristocratico anglo-sassone 
che ha saputo sopravvivere alla conquista normanna. 
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II più giovane teneva fra le mani un compasso, 
I ' altro, posando T indice della mano sinistra sulla carta, 
diceva: 

— Sir Victor, siamo a dieci miglia dalla bocca del 
go'fo; si corra, se voi il credete conveniente, per 
nord i/J nord est e col vento che spira saremo a tiro 
del forte di Santa Maria fra un'ora e mezzo. Che ne dite? 

11 comandante, perchè tale era il biondo e giovane 
che ascoltava, lasciò cadere lentamente sul tavolo il 
compasso, sorrise, pensò un tantino e poi con voce 
piena e metallica, rispose: 

— Bene, mio vecchio Jackson; bene, caro tenente; 
salite in coperta, date quanta più tela potete; e fate 
battere general quarters. 

Poi, con gesto carezzevole che tradiva il materno 
sangue irlandese, pose la mano destra sulla spalla del 
tenente, e guidandolo verso la porta della camera: 

— Jackson, la notte sarà gloriosa per il vecchio 
Orion : questo tenente, che conduce al fuoco il suo an- 
tico allievo diventato comandante, conquisterà final- 
mente le sue spalline di capitano da sì lungo tempo 
ambite e tanto meritate; poi a battaglia vinta scrive- 
remo alla mia elegantissima cugina lady Augusta La- 
scelles che vi raccomanderà a lord Howe nostro eccelso 
capo: cui l'altro sorridendo: 

— Sir Victor, e voi scriverete anche a lady Maude 
vostra bella fidanzata, non è vero? 
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— Sì; Jackson, sì, scriveremo a tutte e due. 

Ma Jackson non era ancora fuori della camera che 
il giovane comandante Io richiamò. 

— Jackson, e se ci battono quei cani di Francesi? 

— Sir Victor, allora Thomas Sydney Jackson ri- 
marrà tenente, e . . . 

— E Sir Victor Brighthope non sposerà la bellis- 
sima e capricciosa lady Maude Nice di Fairyland 
Hall . . , e poscia, riprendendo il tuono giulivo abituale 
dopo quella mesta frase di momentaneo sconforto . . : 
ma per i suoi begli occhi vinceremo, e cosi Dio ci 
aiuti, Jackson. 

— E ci protegga, Sir Victor. 

Il comandante rientrò nella sua camera, sedette in- 
nanzi ad un tavolo, trasse da un cassetto un pecco di 
istruzioni dell' ammiragliato, che rilesse presto presto 
e che chiuse poi in una scatola di rame a doppio fondo, 
neir inferiore situando alcuni pezzi di piombo. 

Poscia da un altro cassetto cavò una miniatura, la 
sospese ad una catenina d' oro che aveva sotto la ca- 
micia ornata di trine bellissime, rizzossi, fece pochi e 
concitati passi nel breve ambiente della camera, cinse 
intorno alla vita la spada che era posata su d'una ta- 
vola, infilzò nel cinturino due pistole riccamente mon- 
tate in argento, prese il cappello e salì sul ponte. 

Era la mezzanotte. 

Fioche le stelle, risplendente la luna piena. 
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L'ullìciale di guardia dava comandi brevi e gut- 
turali rapidamente obbediti, tanto che nuove vele eransi 
aggiunte alle già stabilite ; e tutte le gonfiava la buona 
brezza che soffiava da gran lasco coricando sul fìanco 
r Orion maestoso e potente. 

— Jackson, tutto è pronto? 

— Tutto, Sir Victor. 

— Tamburi e pifferi, battete la generale! 

Queir ordine fu come una scossa nell' Grion. Al 
cupo rullar dei tamburi, all' accompagnamento stri- 
dente dei pifferi, ogni uomo si mosse. Dall'imo della 
bella nave rapidi correndo su per le scale rovesciaronsi 
io coperta tutti i seicento uomini di Sir Victor, desti 
dal suono guerriero. 

Per tutto marinari colla branda sulla spalla ; la po- 
nevano ansiosamente nelle reti d' impavesata, poi cor- 
revano ad armarsi di sciabole, di moschetti, di azze, 
di pugnali. 

Intanto le batterie s' illuminavano; udivasi il cigolar 
delle ruote degli affusti striscianti sui ponti levigati, 
r empiersi d' acqua delle tinozze di combattimento, il 
ruzzolare dei proiettili che si ammonticchiavano nei 
cerchi di cavo all' uopo disposti. Ogni uomo vegliava 
alle sue incombenze. 

Un puntatore ungeva di sego V interno delle ruote, 
un altro guarniva di miccia nuova il buttafuoco, i 
mozzi correvano qua e là con redazze che erano andati 
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ad inumidire i maestri guernivano le trombe, i gabbieri 
legavano le bozze fra cavo e cavo ed assicuravano ai 
pennoni i grappini d' arrembaggio ; Jackson, seguito dai 
guardia-marina, andava di ponte in ponte, chiamando 
la gente a nome ed impazientandosi ad ogni nome 
mancante alle liste che aveva fra le mani. 

I calafati, distribuiti qua e là presso i mucchi di 
tappi insegati e di paglietti^ attendevano le cannonate 
del nemico per esercitar il delicato e rischioso ufficio 
di medicare le piaghe al fianco dell' Orlon. 

E mentre gli armati marinari raggiungevano il pro- 
prio posto alle batterie, i soldati di fanteria schiera- 
vansi sul passavanti e sui castelli di poppa e di prora, 
il medico e gì* infermieri scendevano in corridore. 

li sonito di pifferi e tamburi cessò. Il vecchio Orion 
aveva indossato l'arnese di battaglia. 

Al movimento febbrile tenne dietro la tranquilla at- 
tesa, li silenzio regnò sovrano. 

I fanali delle batterie illuminavano di bagliori ros- 
sastri le bionde teste degli adolescenti marinari e gli 
occhi intenti dei vecchi puntatori; nei campi d'ombra 
fra pezzo e pezzo scintillava come un carbone acceso 
il buttafuoco. Sul castello di prora era Jackson con i 
gabbieri del trinchetto e con i secondi nocchieri; più 
in là la fanteria colle armi pronte. 

Sul casseretto Sir Victor colla scatola delle istru- 
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zioni ai suoi piedi, colla sciabola nuda nella mano de- 
stra; la sinistra aveva in mezzo alle trine della camicia, 
e le dita contratte come chi fra esse racchiude un og- 
getto caro. 

Nel settore rischiarato dalla luna scorgevasi una 
massa bruna, il continente; poi più vicino, spiccavano 
sul tondo cupo le bianche vele d' una nave che sem- 
brava uscire dal golfo. 

Ben presto questa s* avvicinò tanto che se ne scor- 
sero le due batterie bianche ed illuminate, pronte an- 
ch'esse alla lotta. 

Le due navi corsero l' una suH' altra senza punto 
deviar dal proprio cammino. La notte ed il silenzio 
impedivano ai capitani ogni congettura sulla mutua 
nazionalità. Sir Victor esaminava accuratamente quel 
bel vascello che gli si presentava di fronte, forse amico, 
forse mortale nemico. 

Infine esse furono attraverso V una dell* altra a get- 
tata di moschetto. 

— Ohe du vaisseauf donnei votre nomi — gridò 
una voce sonora dall'alto d'un dei casseretti. 

In tutto r Orion fuvvi un istante di commozione. 
I quinti serventi di sinistra impugnarono il buttafuoco 
e l'accostarono convulsivamente ai foconi dei pezzi 
del fianco armato ; gli ufficiali tentarono lanciar un' oc- 
chiata dal vano dei portelli a quell'avversario imper- 
territo. 
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— H. M. S. Orion, captati Sir Victor Brighthope, 
bitte squadroni — replicò Sir Victor in tuono di 
gioia: — Your name? 

— Vaisseau de S. M. l* Empereur et Roì le • Vi- 
ctorieux », capitarne Ruelle — replicò il comandante 
francese. 

E quasi simultaneamente in quella serena notte che 
invitava alla pace ed all' amore si alzarono i due co- 
mandi. 

— Pire my lads, dam the FrenchdogsJ 

— Bàbordyfeuf 

••■•••• \ 
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A piccola darsena di Vallicella a levante 
del castello di Spezia era illuminata; e 
sul fondo scuro degli oliveti che disten- 
devansi giù per il declivo appena fuor 
delle mura del borgo, piccolo, ma assai munito di cinta 
e di torrioni, brillavano i fanali di alcune galee ormeg- 
giate di contro alle banchine. 

Una d' esse, che per le dorature ed i fregi che l'ador- 
navano dovea esser la RealCf sembrava in festa tanto 
era risplendente di lumi si nel tendale che lungo la 
corsia e le rambate. 

Ed era veramente la Reale di Francia su cui navi- 
gava Paltò e potente messer Filippo di Chabot signore 
di Brion, ammiraglio del Re Francesco, governatore di 
Normandia e Piccardia, e cavaliere di San Michele. 

La Bolina. 2 



Digitized byVn OOQ le 



l8 DAL MIO BEL GOLFO. 

Lo avevano seguito sette galee di Provenza onde 
fargli onoranza, perchè l'ammiraglio era inviato del 
proprio sovrano per ricevere alla Spezia madama Cate- 
rina Medici, sposa a iiìonsìgnor Enrico dì Valois, Del- 
fino di Francia. 

La cortesìa di messer Andrea D'Oria avea disposto 
che due fra le galee di Francia fossero ricoverate nelle 
chete acque di Vallicella, mentre il rimanente sorgeva 
suir àncore nel golfo presso alle galee dell' Impero. 

Una tenda di bruno albagio copriva la corsia a 
guisa di tettoia inclinata dalle due partì ; ai banchi ed 
incatenata dormiva la ciurma avvolta in mantelli di 
ruvida lana d'un cclor rosso cupo. 

Costretti dallo spazio, dalla catena ai piedi, dal 
banco, quegli uomini dormienti avevan tolto atteggia- 
ture forzate di cadaveri o di catalettici. 

E la tremola ed incerta luce dei fanali frangendosi 
su visi e persone accordava alla scena un aspetto fan- 
tastico. 

Solo due uomini erano sciolti fra quella ciurma di 
costretti in catene, il sotto-comìto di guardia che pas- 
seggiava lungo la corsia e l' archibugiere di sentinella 
all' uscio del tendale. 

Nella ciurma della Reale di Francia c'era di tutto 
un poco. 

Quel nerboruto che è là al quarto banco e sul bruno 
viso del quale riverbera un getto di luce è un rais di 
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fusta turchesca, preso in leale battaglia ; le sue labbra 
si muovono, egli sogna: sogna forse la bella sua ga- 
leotta perduta, la libertà sconfinata della venturosa esi- 
stenza di corsaro, le formose donne cristiane che ha 
altre volte rapite nelle Cicladi veneziane ed in Morea: 
sogna le armi luccicanti che ornavano la sua cintura 
di seta di Brussa allorché ei vestivasi per la lotta contro 
le galee dell* ordine di San Giovanni. Ma ecco che ■! 
sonno ricompone alla calma le nobili fattezze ionie che 
la cruda vita di schiavo non riescono a deturpare; il 
rais è tranquillo, gli ulema gli hanno insegnato che 
Iddio è grande, clemente e misericordioso. 

Allah akhbar^ Allah kherim ! 

Presso a lui ecco un viso pallido e macilento rifinito 
dalla stanchezza. ■ 

È il viso di tale che fu ricco e bello: e studiò la 
gaia scienza E la volle più gaia col menar vita gau- 
dente ad Ari: di Provenza, dove le donne son cosi 
vezzose. 

Povero trovator di romanze ! misero cantor di au- 
badesf Ti svegliasti dall'orgia prigioniero d'un cir- 
conciso figliuolo di Belial che t'era creditore d'una 
cedola. Tu non- potevi pagare, meschino poeta, ed egli 
ti vendè come si vende uno schiavo d'Africa, al capi- 
tano della Reale. Oh I sulle fattezze composte al sonno 
passa come una nube. Poeta, tu pensi che il termine 
della tua liberazione s'avvicina^ che fra tre mèli i 
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mastro armaiolo ti deve sciogliere il ceppo dal piede, 
che tornerai in Arli. Per la croce, tu lo chiapperai 
l'usuraio e lo ammazzerai come s'ammazza un cane: 
la legge non ti impone che uno scudo di multa per la 
morte di un figlio d' Israello I 

Al sesto banco ecco un orrido ceffo. 

11 viso e solcato di profonde cicatrici: le magre 
spalle, che uno strappo della lacera veste lascia nude, 
serbano tuttavia V impronta degli strazi della tortura. 

Eppure messere Pierre de Bonnefoy ha cinto il cal- 
cagno delio sprone d* oro e giostrato nei tornei e sparso 
poscia il suo sangue alla Chiara d' Adda. Ma ì suoi 
avi erano di vecchia famiglia albigese, rientrata nel 
girone della Chiesa per la forza dì Simone di Montfort. 
Ed egli ha abbraccialo la Riforma e V ha predicata fra 
le mura della nativa Nimes; scoperto e giudicato, ha 
sofferto la tortura, ha ottenuto la grazia dello vita ma 
gli hanno raso le chiome e la barba, 1' hanno spogliato 
del giustacuore di seta, l'anno vestito del rozzo saione 
del remigante e vogherà sulle galere del Re finché 
vivrà, in mezzo a bari, a falsi monetari, a volgari as- 
sassini, a schiavi turchi e moreschi, ad incendiari, a 
disertori, a furfanti, a zingari, a gente di sacco e di 
corda; là, nel fetido ambiente della corsia, frustato 
dagli aguzzini, malmenato dai sott>comiti, spregiato 
dagli archibugieri, che un tempo il rispettavano sic- 
come capitano; ora non più uomo, ma quarta parte 
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della forza d'un remo; egli, una volta sire del suo 
castello, è ora pezzo integrante della Reale, pezzo ani- 
mato e lacero della bella galera dorata e vermigliata 
sulla poppa, ferrea e terribile sulla prora guemìta di 
cannoni e colubrine cui sorveglia la scojta di guardia 
chiusa nella corazza rilucente, la scolta alla quale 
giunge nella quiete della notte V eco giuliva del con- 
versare dei signori nel ricco tendale. 

Fra la seta ed il velluto fiammingo la festa, le 
colme tazze, il cibo fìne^ le risa ed i motti arguti sotto 
il tendale di purpureo damasco. 

A capo della tavola messer di Brion, brettone dalle 
forti e late spalle, riccamente vestito di raso bianco 
a sbuffi azzurri; sotto la barba tagliata quadra (come 
il Re Francesco usa pettinarsela) pende sul petto del- 
r ammiraglio la collana di San Michele. 

Alla destra dell'ammiraglio siede frate Leone Stroz- 

V 

zi, priore di Capua. E di statura mediocre, amman- 
tato severamente nell'abito dell'ordine di San Gio- 
vanni, slacciato sul petto ; gli occhi neri e vivacissimi, 
il lungo ed affilato naso, il colorilo olivastro contrastano 
colla rubiconda figura di messer di Saint-Jaille che gli 
siede dinanzi e con quella del capitano Potino che gli 
sta a fianco. In fondo alla tavola scorgonsi le fisionomie 
più giovanili di Enrico di Montgomery, di Paolo di 
Janson e del cavaliere di Rohan, chiusi in giustacuori 
erici ricchissimi e con gemme al collo ed alle mani. 
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Sulla mensa preziosi piatti di Palissy, vetri di Ve- 
nezia, coppe cesellate e doppieri d' argento in cui ar- 
dono ceri profumati all'ambra grigia. 

— Per Nostra Donna, messer Priore, gli è vera- 
mente cosa di cui non mi capacito — dice l'ammira- 
glio — che Andrea D' Oria non sia venuto a farci 
onore. Avrei avuto caro il vederlo, poiché tanto ho 
in vita mia udito parlare di lui. Veramente di codesti 
marinari mediterranei noi delle costiere d' Oceano fac- 
ciam poco conto... 

— E fate male, ammiraglio ; chiedete a Polino che 
uomo sia il D' Oria, ed il Polino che, sebbene capitano 
di fanti, ama il mare e se ne occupa più che del suo 
colonnello di Guasconi, vi dirà che il D'Oria è terri- 
bile avversario. 

— E uomo che in Marsiglia assediata ci ha sal- 
vati dalla fame — esclama con franchezza soldatesca 
Polino. 

— Bene, Polino: ma aggiungete a questo la buona 
arte di guerra di messer Renzo Orsino da Ceri e le 
dame della città che, per la messa, furono altrettanto 
coraggiose in guerra quanto galanti a pace conchiusa 
ed abili ad innalzare colle mani bianche un baluardo 
come sagaci alla carezza fra una briccolata di palle di 
falconetto ed una incamiciata di fanti guasconi — in- 
terruppe Montgomery. 

— Signor di Montgomery, mi duole che voi scoz- 



Digitized byVn OOQ le 



Dal mio Bel colpo. , 33 

zese pigliate parte contraria a me brettone — disse ri- 
dendo Brion. 

— Fgli è, messer ammiraglio, che questi marinari 
del Tirreno li ho veduti alla prova. 

In questo punto s'udì air uscio del tendale uno 
stropiccìo di piedi, ed il paggio della camera entrò an- 
nunziando : 

— Messirjs Pierre Stro\\if 

Entrò difatti pochi istanti dopo il bellissimo soldato 
italiano nella sala sfolgorante di luce. 

Diede il mantello al paggio, scopri il capo del tocco 
di' velluto, inchinossi a Filippo di Brion, accennò ca- 
rezzevolmente colla mano sinistra al Priore suo fra- 
tollo, e rifiutando col gesto il bicchiere di vino delle 
Canarie che Brion gli porgeva, altiero di sguardo, disse 
ad alta voce: 

— Messeri, precedo di ott' ore madama Caterina 
Medici mia nobil cughia, sposa a monsignor Enrico 
Valesio, Delfìno del bel paese di Francia, Magnifico 
messer Filippo, ecco la lettera ch'essa v'invia — ed 
in così dire estrasse da una tasca che gli dondolava 
sul fianco presso al pugnale, una pergamena chiusa in 
busta di seta azzurra contesta a fiordiligi di oro, opera 
di artefice fiorentino. 

— Per Nostra Donna, date qua presto e riposatevi, 
messer Piero, che i vostri stivali mi dicono come ab- 
biate lunghe ore cavalcato. 
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— Sì ; e per una maledetta strada ; ma ciò è nulla 
per un allievo di messer Giovanni o, come il chiama- 
ste voi, le grand diable. 

— E . . . messer Piero, — chiese in tuono ironico il 
cavaliere» di Rohan -r- reca molta dote madama Cate- 
rina? Gli scrigni di codesti mercanti fiorentini son ben 
provveduti, non è vero? Ho impegnato le mìe gioje 
presso la casa di messer Cosimo in Lione prima di va- 
licar le Alpi. 

Piero arrossi, Leone Strozzi lanciò sul giovanotto 
uno sguardo pacato e sprezzante, poi soggiunse accen- 
tuando ogni parola che pronunciò a voce ferma e bassa : 

— Madama Caterina porta a monsignor Enrico 
tre gemme: Genova, Napoli ed il Milanese; la prima è 
in pegno presso Andrea D'orla, le altre due presso 
Cesare. Dal signor Andrea ritoglierà Genova l' ammira- 
glio Brion che é qui presente, a Carlo V la vostra spada 
normanna carpirà Napoli ed il Milanese. . . se il può.. . 

— Ma non mi sembra troppo tagliente — interruppe 
Piero ■> non più della lingua. 

— Pace, pace, messeri — gridò a voce ferma Brion 
•> siete tutti ospiti fin da quest'istante di madama 
Caterina di Francia, la più fulgida fra le gemme del 
Re cavai iero. 

— Sì, si, è vero — risposero tutti — Beviamo alla 
nostra giovine signora! 



Digitized byVn OOQ le 



DAL MIO BEL GOLFO. 3 5 

Gonfaloni colla croce di San Giorgio su ogni casa e 
suo ogni torre del borgo; ed alle finestre di casipole dei 
pescatori, zendali istoriati e teste di donne e di bambini. 

ÀI suolo, fra l'entrata della darsena ed il molo, 
fiori, fronde, tappeti; in ala i moschettieri delle galee 
da una parte (residuo glorioso delle bande nere di mes- 
ser Giovanni), dall'altra i labardieri corsi della Sere- 
nissima ed i bombardieri di casa D' Oria; poi fra gì' in- 
tervalli donne, uomini del popolo, pescatori, marinari, 
avidi di riguardar la pompa militare e cortigiana del- 
l' anrivo di madama Caterina. 

Attendevano alla porta della darsena i cavalieri fran- 
cesi, i due Strozzi e messer Filippino D' Oria, insieme 
ai sovracomiti delle proprie galee. 

Tuonò il cannone del castello, ed allora dallo svolto 
della strada vidersi avanzar le lettighe ed i cavalli del 
corteggio Mediceo. 

Lo precedevano le lancie spezzate del duca d'Ur- 
bino ed i fanti svizzeri; seguivano gli scudieri della 
casa, le portantine delle donne, infine la lettiga di Ma- 
dama, ai lati della quale cavalcavano messer France- 
sco Ginori dalla sinistra banda, Enrico di Montmo- 
rency dalla destra. Chiudevano la marcia altri lanzi, 
il servidorame, i valletti ed il popolo delle terre a Spe- 
zia propinque. 

Corsero incontro a far riverenza il conte Filippino, 
gli Strozzi, Brion e tutto lo stuolo elegantissimo dei 
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gentiluomini di Francia ; e quando la regia lettiga ar- 
restossi e ne discese madama Caterina, affrettarono il 
passo Montgomery e Rero Strozzi ond' esser primi a 
porgerle la mano. 

— per la messa, signor cavaliere, — disse di Mont- 
gomery— a me gentiluomo di monsignor Delfino, tocca 
offrire la mano a Madama. 

— Per il diavolo, mio bel giovinotto, non dimenticate 
che Madama è tuttavia in terra italiana e tocca a me. 

In terra della Signoria Serenissima di Genova e 
sotto l' egida dello stendardo di San Giorgio, cava- 
lieri — soggiunse pacato e severo Filippino D' Oria. 

Le sottili labbra di Caterina aprironsi ad un sor- 
riso, gli occhi neri s' affisarono lentamente su quei tre 
uomini, il pallido viso si suffuse di roseo colore, poi 
lentamente : 

— Pazienza, signori: a Dio non piaccia che il mio 
arrivo in Francia cagioni ira e nemicizia. Grazie a tutti 
voi. — Poscia volgendosi ad un giovane paggio ricca- 
mente vestito in seta bianca a sbuffi di tocca d'argento, 
come voleva la foggia castigliana allora in voga: — 
Voi, bel paggio, offritemi la mano. 

Il giovanetto avanzossi, piegò il ginocchio, poi, riz- 
zatosi, offrì il destro braccio: sul pugno appoggiò la 
piccola mano difesa dal guanto profumato madama 
Caterina, ed entrambi si diressero verso il molo; il 
corteggio segui. 
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Quindicenne essa, sedicenne egli, Caterina e Ga- 
spare di Coligny, che tale era il nome di quel paggio 
chiamato e salir in si gran fama ed a morire vittima 
d' un rancore lungamente covato, passarono tra gli 
uomini d'arme schierati che ammiravano l'eleganza 
suprerra dei due adolescenti. 

Madama era biondo-castano: i capelli che aveva 
radi dissimulava mediante 1' acconciatura riccioluta del 
capo: il naso era aquilino, la persona esile e snella e 
tutta chiusa strettamente in serica gonna bianca. Il 
collo, gli orecchi, e le mani adornavanli gemme che 
Benvenuto Cellini di sua mano aveva incastonato con 
arte squisita. 

Gaspare di Coligny non aveva sul volto neppure la 
prima lanugine; gli occhi grigi erano tranquilli come 
quelli di un asceta*, la fronte era quadra, serena come 
quella d' un filosofo, il portamento trovava nella gra- 
zia giovanile delle membra un correttivo naturale ad 
una tal qual rigidezza soldatesca redata dagli avi guer- 
rieri e fomentata da un'educazione severa nei prin- 
cipi purissimi della riforma ugonotta. 

Sul turchino del cielo specchiantesi nell' azzurro 
mare campeggiava la coppia giovanile bianco vestita, 
traendo da tutti quei robusti volti di soldati un com- 
piacente sorriso di ammirazione e dallo stuolo dei gen- 
tiluomini l'augurio di un lieto pronostico per Francia 
sì tartassata dalia fortuna. 
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E chi avrebbe mai osato pensare in quel corteo di 
guerrieri che i due giovani che essi seguivano rive- 
renti verso la Reale in quel mattino di sole e di az- 
zurro, che i due giovani cosi belli avrebbero insangui- 
nata la Francia con Todio lóro, e che quella calma 
parola di madama Caterina — pa\ien\af — avrebbe 
segnata la morte del paggio? 

Giunsero a bordo; ì castelli imbandierati aprirono 
il fuoco ai saluti, cui rispose la salve delle galere di 
Francia e di Filippino; il popolo festoso scoppiò in 
applausi, gli armati brandirono moschetti e labarde. 

— Benvenuta in terra di Francia ! — gridò V am- 
miraglio Brion. 

— Benvenuta madama Delfina nostra signora — 
gridarono i signori del corteggio. 

— Grazie, o signori, grazie a voi, mio bel paggio — 
rispose la principessa; e — seguita dalla nutrice e dalle 
sue donne, entrò nel tendale. 

Sei ore dopo la Reale fendea il flutto tirreno e vo- 
gava alla volta di Marsiglia, e nel golfo non rimane- 
vano altre navi che poche feluche di pescatori. 

— Guardate, messer di Coligny, — disse all' ora 
del tramonto al giovane paggio lo scozzese Montgo- 
mery — guardate come i raggi del sole rosseggiano il 
cielo ed il mare; questa bella galea tutta oro e can- 
dore pare che solchi un mare di sangue. 

— Sareste forse superstizioso, Montgomery? 
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— No, per la messa i.. pertanto... Lieto giorno 
questo per voi, o bel paggio; avete scortato una gio- 
vane Regina; sommo onore negato a me rammenta- 
tene la datai 

-- Sì, messere, la ricorderò sempre; oggi è giorno 
sacro a San Bartolomeo martire 
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A scolta che il comune di Genova teneva 
in vedetta sulla torre del castello di Porto 
Venere intendeva lo sguardo sulla co- 
stiera tirrena verso Levante là dove la 
terra s' annega ed apre al Serchio la foce. 

Niunà brezza alitava; negli uliveti cantavano le 
cicale; il paesello sottostante taceva; fra Palmarìa e 
la terra ferma un gozzo solcava T acqua placida per 
andare a salpare le reti distese la sera precedente; po- 
che donne uscivano dalle case e salivano l' erta che 
conduce alla chiesa, il cui piazzale era tuttavia deserto 
e silente. 

— Padron Matteo m'avvisava ieri che i EMsanì sono 
pronti a correre il mare, ma finora iion vedo nulla. 
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Eppure con Paria chiara dell* alba qualche cosa si 
dovrebbe scorgere. — Così ragionava la scolta. 

Già il paesello destavasi. 

Schiude vansi gli stretti veroni, aprivansi gli usci 
dell'unica strada, le guardie della postierla che mette 
al sentiero il quale conduce a Maròia toglievan le 
sbarre della notte, ed ancora sonnacchiose uscivano 
verso la fonte per discorrere colle donne accorrentivi 
ad attinger nelle secchie di rame V acqua per i dome- 
stici usi della giornata. 

Si che bentosto due punti della meschina terra si 
popolarono, la fonte fuor di porta ed il forno situato 
appiè del castello merlato; femmine dai capelli bruni, 
fanciulli dalle gambe nude e dai visi abbronzati, arca- 
dori del presidio coli' agnello pasquale ricamato sul 
farsetto sotto la destra mammella, mendicanti, pesca- 
tori, marinari; il volgo di quell'età rozza. 

Cicalecciavan le donne facendo ressa sì al fonte 
che al forno; dal primo correndo al secondo, col- 
r acqua o col pane librato in equilibrio sul capo, or 
motteggiandosi fra di loro, or rispondendo alle galanti 
e salaci parole degli uomini. 

il sole si alzò radiante e caldo dal grembo della 
Valdimagra in quel mattino di estate. 

Ed allora una campana suonò due tocchi ed a quel 
suono cessò ogni conversare; le donne posarono a 
terra le secchie ed il pane, tutti s' inginocchiarono. 
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Durò pochi istanti la preghiera; poi il muoversi di 
ognuno riprese. Porto Venere, baluardo del comune 
di Genova e sua colonia, era sveglio. 

A un tratto Matteo (la scolta) gridò dall'alto del 
castello ai pochi agiati che mossi da fervente pietà op- 
pure da curioso talento eransi raccolti sul piazzale 
della chiesa: 

■— Suonate a stormo! I Pisani in vistai 

E la grossa campana della chiesa lanciò all'aria i 
suoi cupi rintocchi. 

Dalle case, dagli abituri, dalle barche tirate sulle 
falanghe alla spiaggia fuor delle mura, dalla campagna 
circostante rispose un grido di spavento. La terra, non 
ha guari si tranquilla, si commosse al pericolo ina- 
spettato. 

Gli uomini d' ogni età corsero alle case ad armarsi, 
le donne alla chiesa a pregare ed a rìnchiudervisi 
coi figliuoli, i caprai della Castellana vidersi scendere 
il clivo cacciando innanzi gli armenti, e la guardia 
della postierla si dispose ad ammettere tutti i tapini 
dalle ville sparse fuggenti nel sito munito. 

Alla cima delle torri taluni soldati guarnirono i man- 
ganelli, mentre i fanciulli adulti amqionticcliiarono 
sassi attorno alle macchine e recarono bracciate di 
verrettoni. 

Dalla porta maggiore del castello usci e discese sul 
piazzale messer Tedisio D' Oria, armato di tutto punto. 

La Bolina. 3 
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guardò silenzioso la turba adunata, si fe'Iargo fra essa, 
e diresse ì suoi paòsi verso la chiesa. 

Baciò una croce in alto rilievo che ancor adesso 
scorgesi campeggiar su d'una lastra marmorea, poi sco- 
pertosi il capo e fattosi il segno della croce entrò nel 
tempio dove tutti il seguirono. 

Un tranquillo e fidente raccoglimento pervase la 
turba radunata; ruppe il silenzio la voce squillante di 
messcr Tedisio: 

— Non abbiate paura; vengo dalla torre più alta 
del castello; sessanta galee di Pisa si scorgono; ma 
abbiamo viveri ed alte mura; una lettera giuntami ieri 
m'ha annunziato che messcr. Oberto D'Oria capitano 
del popolo ed almirante del comune è pronto alla par- 
tenza ; domani, forse oggi, egli sarà qui. Alle quadrella 
di Pisa risponderemo coi verrettoni di Genova. 

Ed ora, donne e guerrieri, vecchi e fanciulli, ingi- 
nocchiatevi e pregate monsignor San Giorgio e monsi- 
gnor San Giovanni nostri patroni, acciocché a noi con- 
cedano la vittoria, poi ognun andrà al suo posto. 

E con un sordo rumore quella gente piegò le ginoc- 
chia sul lastrico di marmo della chiesetta 

L' armata pisana spartita in sei studi batteva 
r acqua coi remi e navigava verso Porto Venere pronta 
a battaglia. 

Gremivano le prore e le gabie i cavalieri del co- 
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mune di Pisa chiusi in armi; erano ammainate sul 
ponte le antenne, sulle prore guerniti i manganelli, 
schierati lungo la rambata gli arcadori, bellissima e 
fiera vista, sulla quale fissava dall' alto della torre, ove 
sventolava l'insegna di Genova, Io sguardo grifagno 
messer Tedisio, lisciandosi la lunga barba rossastra. 

Rasentando la terra come a supremo dispregio passò 
fra Porto Venere e Palmaria il primo stuolo delle 
galee; poi il secondo, senza trarre un colpo; e senza 
che un colpo ardisse trarre messer Tedisio. 

Quando il terzo stuolo (dov'era l'almirante di Pisa 
sulla galea Gualanda) fu attraverso del castello, una 
voce forte gridò in tuono di scherno: 

— Stoppa in bocca al Portovenercse ! 
poscia un rimbombante urlo di: Giglio/ Giglio! 
echeggiò per le rocche della montagna, ironico saluto 
dell'armata pisana alla terra genovese: e poi al grido 
di vittoria tenne dietro il balestrar di palle di granito 
avvolte in panno porporino e di quadrella inargentat: 
alla punta. 

Una di queste raccolse Tedisio e: Ve le renderò 
co* ra punta de ferro, pe' ra croxe de De! 

Muti all'insulto sprezzante, indispettiti alla mostra 
spavalda di grandigia tacevano soldati e popolo, allorché 
dall'alto della torre squillò la voce di Matteo la scolta: 
• Capitano Tedisio 1 Ottantaquattro vele a ponente 1 • 

L' annunzio rinfrancò il coraggio dei difensori : dalle 
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case, dalla chiesa, dai merli, dalla torre, dall'alto del 
campanile s' alzò veemente e guerresco il grido : Ge- 
nova e San Giorgio/ 

Tedisio non avea più membro che tenesse fermo: 
scorreva lungo le mura gridando: • Tempestateli di 
verrettoni, scaraventate i barili accesi; sputate loro a 
bordo i sassi: viene messer Oberto, viene Genova 
tutta! • 

Allo spesso trarre del forte castello ncn resisterono 
in quell'acque anguste i Pisani; uscirono dal canale e 
fecero prora per bocca d'Arno/ 

E mentre s' allontanavano li seguiva il grido : 

— Genova e San Giorgio/ Genova e San Gio- 
vanni Battista/ Sloppa in bocca al Pisano/ 

E la sera del 4 agosto 1284 Oberto D' Oria anco- 
rava nel golfo di Spezia, mulinando pensieri di rovina 
e di morte a danno dei lanciatori di palle porporine e 
d' argentee quadrella. 
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I L Drakkar dì Snorrro Haarfager piegato 
sul fianco correva verso la costiera ai 
primi ed incerti chiarori dell'alba. 
Sui banchi di voga dormivano i suoi 
compagni; al timone vegliava egli stesso, Snorro il 
Viking. 

Avvolta in un manto di lana ed ai suoi piedi era 
coricata una donna. 

Suir acqua d' un grigio d' ardesia il Drakkar in quel 
barlume sembrava gigante e nerastro. 

Impallidiron le steHe, V aura si fé* pungente, l'acqua 
più chiara, la schiuma attorno alla prora più argentea, 
la nave di preda disegnossi sull'orizzonte cinerino. 

Rossa era l'unica enorme vela, nera l'antenna; 
rosso lo scafo, fuorché sulla prora dove cospicuo per 
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isquame dorate spiccava l'immane figura d'un dra- 
gone colle ali librate in atto di volare: la figura n'era 
rozzamente scolpita. 

Torno torno allo scafo correva una cintura di ferro, 
gli scudi luccicanti ed istoriati a vivaci colori ed a 
disegni d'animali, le targhe di battaglia dei pirati. 

I quali svegliaronsi, spogiiaronsi dei mantelli di 
bianca lana che li avvolgevano, rizzaronsi a gradir la 
mattutina carezza del vento. 

Persone atletiche, strette in vestimenti di cuoio sui 
quali eran cuciti innumerevoli anellini di ferro così da 
formar una maglia che lasciava nudi avambracci e 
gambe dal ginocchio in giù, floride carnagioni bianco- 
rosee, lunghe chiome bionde, quali ondeggianti, quali 
ravviate a trecce come di fanciulla, occhi piccoli, in- 
cavati nell'orbita, grigi, tranquilli e feroci insieme; in 
capo una calotta di ferro sormontata dall' ali aperte di 
un drago o da gemme ruvidamente incastonate nel 
ferro. 

Si alzò anche la donna. 

Era una maestosa figura... Nude ancor essa le 
braccia adorne di cerchi d'oro, nuda di spalle e di 
gambe. Su d' una gonnella di lana bruna scendeva una 
tunica di pelli di cigno, candida come le spalle e come 
le possenti braccia e che talune fibule d'oro e d'am- 
bra rattenevano al so.Tnmo degli omeri ed alla radice 
dei seni ricolmi. 
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i capelli fulvi a riflessi di rame lustro cadevano sul 
petto e lungo le spalle. Lo sguardo era fisso ed inani- 
mato, come di persona cieca. 

Uno ad uno i corsari andarono a prora ad attin- 
gere acqua e cominciarono le mattutine abluzioni e la 
lavanda del ponte. 

Snorro, seduto presso al timone, pigliò nella sinistra 
palma la mano destra di Mathilda, T appoggiò sulla 
propria spalla con gesto amorevole e disse: « Buon 
giorno, sorella, la terra è vicina. • 

— Che vedi, fratello? 

— Monti coronati di neve alla mia destra, colline 
a sinistra, poi un fiume, poi, ma ancora lontana, una 
città; Mathilda, ora il sole sorge dietro alle montagne 
rocciose, scorgo torri e palagi di pietra bianca bianca ; 
scorgo una città grande e popolosa circondata di giar- 
dini che s' estendono fino alla foce del fiume . . . 

— Snorro, sono alti i monti? 

— Sì, Mathilda. 

— Snorro, le acque del fiume hanno il colore dei 
capelli dei tuoi guerrieri? 

— Si, Mathilda. 

— Snorro, la città è grande, non è vero ? E bella, 
non è vero? 

— Si, Mathilda. 

La donna strinse la propria fronte colla mano per' 
raccogliere sparse memorie d' altri tempi ; Snorro ta- 
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eque rispettando il silenzio della bella creatura. Dopo 
qualche minuto di riflessione Mathiida ripigliò, ma con 
voce concitata ed a sopracciglia contratte per ira e per 
il furore : 

— Snorro, quella pietra bianca come le tue braccia 
è il marmo, vanto di questa terra d'Italia; quella città 
tutta di marmo è Roma, la terra d'abbominazione, dove 
hanno accecato la tua sorella d' elezione, dove hanno 
dato alle fiere Harald, tuo fratello d' armi, la terra che 
tu, Viking, incendierai, distruggerai, togliendone fino 
il ricordo; Snorro, siam giunti : domani il Lupo Fenris 
avrà largo pasto in Hell e le tre vergini sorelle si ral- 
legreranno. 

— Sì, Mathiida, rispose il corsaro lentamente, ven- 
dicherò Harald e vendicherò te, Mathiida, sorella mia 
dolce; e non lascierò pietra su pietra di quella orgo- 
gliosa città ed i nostri bardi canteranno nelle sagas 
immortali che Snorro Haarfager ti ha vendicata... 

Il vento aveva intanto spinto il Drakkar alla bdcca 
del fiume dalle onde flave e gorgoglianti. Un breve co- 
mando del Viking chiamò a poppa i corsari, la vela di 
porpora fu ammainata e raccolta, V àncora buttata su 
fondo melmoso. 

Allora quei robusti uomini guardarono meravigliati 
lo stupendo spettacolo che si parava innanzi ai loro 
occhi. 

Il sole erasi alzato. 



Digitized byVn OOQ le 



DAL MIO BEL GOLFO. 41 

Fra i monti azzurri e V azzurro mare le due rive 
del fìuìne spiccavano in verde chiaro, chiazzato qua e 
là dal fulgido bianco delle ville, dei palagi, delle torri 
della città marmorea. 

Bianche le case, bianchi i colonnati, bianche le cu- 
pole di templi e di terme, bianche le mura, le torri, 
tutto bianco il fondo della vallata ricca ed ubertosa. 

Al primiero sentimento di ammirazione succedette 
presto nel cuor dei corsari un desiderio ineffabile di 
battaglia e di sacco; guardavano le luccicanti bipenni, 
agitavano le corte spade e gli archi smisurati, imbrac- 
ciavano altri gli scudi, scuotevano le chiome bionde, 
gli occhi non ha guari tranquilli e dimessi balenavano 
fiamme di malaugurio. 

Udì Mathilda quello scuoter di ferro e divise la vo- 
luttà ardente della strage, onde a Snorro volgendosi, 
disse : 

— Voglio parlare ai compagni. 

Allora appoggiata al Viking, s' avanzò la bellissima 
donna fino là dove cominciavano i banchi di voga. Ac- 
corsero a poppa i corsari ed ai piedi di lei si coricò 
Snorro, cui la folta capigliatura formava come un 
manto d'oro sulla maglia a cerchiellini di ferro. 

Mathilda ritta in piedi, cogli occhi invetrati e le 
guance accese, colla destra mano alzata, ruppe allora 
l'alto e riverente silenzio. 

-^ Guerrieri miei e compagni d' arme di Snorro, la 
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città che v'addito è Roma. Là sono stata venduta come 
schiava, io, la figlia di Harald il Grande: m'ha tenuta 
fra le sue braccia il tribuno vigliacco che m'avea là 
comprata; là hanno voluto farmi ripudiare Odino e 
Thor e Freya i nostri buoni e forti Iddii; là hanno 
predicato la pazienza e T ubbidienza a me, innanzi a 
cui inchinavano il capo mille guerrieri. 

lo, che giovinetta dalPalta prora del paterno snekkar 
avevo scorto per la prima i drakkars di Olaf Kolbren- 
ner nell'alba bigia della battaglia di Bravalla, sono 
stata da codesti latini accecata; né vedrò mai più i 
dolci colori delle nostre aurore scandinave. 

Ma son loro fuggita; un giorno sul lido del mare, 
estenuata dalla fame e dalla fatica, m' ha ferito V orec- 
chio la voce di corsari danesi; mi hanno dato cibo e 
ricovero e mi hanno tornata alle nostre coste battute 
dall' onda. 

Snorro che amavo fanciulla — e qui la mano dritta 
essa riposò sul capo biondo del Viking — Snorro che 
amo ancora, noi rividi più se non con gli occhi della 
mente. 

M' offri la sua corona di re del mare, prometten- 
domi vendetta: ed io gli sono stata guida fin qui. 

Vedete quella città? Convien prenderla; quel popolo 
convien ucciderlo fra i tormenti; quei palagi distruggerli. 

Domani altri drakkars saranno qui; domani sarà 
giorno di battaglia. XJrrahf 
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— Urrah! — risposero i cento corsari — cante- 
remo la messa delle lance! * 

Più tardi dalle mura merlate di Luni le guardie vi- 
dero una donna che due corsari accompagnavano e 
che appoggiandosi alla spalla di Snorro muoveva il 
passo lento verso la città. 

Mathilda giunse cosi alla porta principale di Luni: 
ed il popolo accorso alla vista inusata faceva ressa in- 
torno alla stranio gruppo. 

La guardia della porta domandò chi fossero; Ma- 
thilda rispose in latino: • Una donna che guida cento 
pagani toccati dalla grazia e dalla maestà del Dio vero: 
conducetemi al vescovo. » 

Alla nuova inattesa scoppiò immensa la gioia; il 
popolo diede in canti sacri, gli anziani accorsi all'ar- 
rivo di quei pii, mandarono pel vescovo e scortarono 
al foro Mathilda, Snorro ed i due guerrieri; il luogo 
riempissi di folla curiosa, variopinta e compatta che 
s' accalcò intorno ai corsari di Scandinavia. 

Ma \à. folla bentosto s'aperse ad una processione 
di chierici, che lenta lenta innoltravasi cantando preci 
di grazia. 

— Che vedi, Siiorro? chiese Mathilda a voce bassa. 



* In odio al culto cristiano ed a solenne dispregio 
della messa i pirati normanni chiamavano messa delle 
lance l'uccisione di preti e di frati. 
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— Uomini bianco- vestiti col capo gemmato. Ma- 
thilda: somigliano ai l*apias* deli' isola di Man da noi 
uccisi, rispose Snorro sibilando — Mathilda, quanto 
sangue per il banclietto nuziale, quanti carbonchi per 
il tuo serto di regina ! 

— Snorro, conducimi al più vecchio di codesti Pa- 
pias —eia bella donna guidata dell'amante s'inoltrò. 

— Che vuoi, o donna? — chiese il vescovo. 

— Il battesimo sul mio capo e su quello dei miei 
guerrieri e su qiello di coloro che qui domani ci rag- 
giungeranno; due presbiteri che ora ci accompagnino 
a bordo onde prepararci ai novelli nostri .doveri e le 
tue benedizioni, o dolce padre mio. 

— Io stesso verrò, figlia diletta, precedimi. 

K Luni tutta segui alla sponda del fiume Mathilda, 
Snorro ed i due corsari di scorta, muli questi, festante 
il popolo, estatico il buon vescovo, plaudenti i chie- 
rici del corteggio. 

La sera altri quattro drakkars ancoraron nel fiume. 

L'antica ecclesia Lunese nulla avea visto di si mi- 
racoloso: ond' è che, sparsasi fuori la novella, l' in- 



* I Papias al settentrione della Scozia erano i ca- 
tecumeni di San Colombano e di San Patrizio, che si 
davano alle pratiche della religione ed alla predica dei 
Vangelo. 
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domani dell' arrivo dei Normanni la città era stipata 
di gente venuta a testimoniare la pia cerimonia. 

Le fronde di mortella e di ginestra giuncavano il 
suolo della strada che menava alla chiesa — un tempo 
delubro di Diana — sull' ampio fòro circondato da 
colonne. Ognuno avea messo gli abiti della festa; 
ognuno anticipavasi la gioia pura del trionfo della 
fede latina suir orrida superstizione pagana. 

Dalla ripa di Magra saliva alla città un lungo cor- 
teo. In testa la croce portata dai diaconi a giro: poi 
i suddiaconi ed i presbiteri coi ceri, poi fra diaconi e 
diaconesse/ sorretta al destro fianco dal vescovo, al si- 
nistro dal più attempato degli anziani, Mathilda av- 
volta in un ampio manto di candida lana^ colla croce 
rossa cucita sul petto ed un bianco velo sul capo. 

In due file venivano poscia Snorro ed i suoi capitani 
ed i guerrieri dei cinque drakkars tutti a capo chino, le 
mani conserte e nascoste nelle ampie maniche di lun« 
ghe e candide toghe di lino : erano scalzi e senza elmo. 

Si fermò la croce, ed arrestossi il corteggio sullo 
scalino più alto della gradinata sulla quale aprivasi la 
maggior porta del tempio. 

— Vuoi tu entrare nella Chiesa del Dio vero? — 
domandò il vescovo alla donna normanna. 

— Si, padre. 

— Volete voi entrare nella Chiesa del Dio vero? 
— ripetè il vescovo ai guerrieri. 
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— Sì, padre nostro — risposero con potente clamore. 

— Piegate le ginocchia ed adorate — soggiunse il 
vescovo, cui un diacono allora porse l' acqua lustrale. 

Sul bianco lastrico dell' ampio foro il popolo ed i 
corsari prostraronsi : sul sommo gradino Snorro e 
Mathilda. 

— In nomine Patris. Filii et Spt'ritus sancii — 
tuonò la voce del vescovo. 

— / Odins og Thors narn, slaee///* — rispose 
la voce maschia di Snorro. 

— Slaee/ — echeggiò il coro dei pirati. 
Spogliate le lunghe tonache di catecumeni, essi 

mostraronsi quali erano, feroci guerrieri. 

Brandirono i corti pugnali della lama a doppio ta- 
gliente; e silenziosi slanciaronsi sull'inerme gregge 
di popolo imbelle, sulle donne, sui fanciulli trepidanti, 
sui chierici spaventati, uccidendo, sbranando e gavaz- 
zando in quel sangue cristiano cotanto odiato. 

Agli urli delle vittime risposero col ferro; alle pre- 
ghiere delle madri, coli' implacabile parola di Snorro: 
Slaee 1 

Unico riposo alla fiera gente il riguardar sorrìdenti 
e grondanti sangue dalle bianche braccia nude due 
persone ritte contro la tacciata del vetusto tempio. 

Là era Mathilda, il cui ampio manto bianco una 

* In nome di Odino e di Thor, uccidete 1 
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larga macchia vermiglia insozzava; era il sangue del 
vescovo sgozzato da Snorro. 

Il Viking torreggiava nella sua armatura lucente; le 
braccia aveva conserte al seno; le bionde chiome d'onde 
fanciullo lo avevan soprannominato Haarfager le giovi- 
nette, scorrevangli lungo le spalle larghe e potenti, la 
barba scendevagli sul petto adorno di auree squame. 

Mathilda, ebbra di trionfo, aveva cinto il collo di lui 
col braccio destro, e la mano sinistra aveva intrecciata 
nei fulvi capelli dell'amante, sollevandone le ciocche 
e di queste facendosi schermo contro i raggi del sole; 
il suo capo, degno di Freya, diva dell'amore, molle- 
mente appoggiavasi sull'omero sinistro del re del mare. 

E fra il rantolo dei moribondi, fra il mugolar dei 
feriti, fra i gemiti di fanciulli e di madri, fra il sordo 
clangore delle armi, fra le acute strida dei morituri, 
fra il passo concitato dei corsari, di tanto in tanto 
una voce melodiosa di donna* quella di Mathilda, di- 
ceva slaeCf e slaee ripeteva tuonando Snorro, e slaee 
le roche voci dei loro corsari sanguinolenti. 

E quando nel fòro poco prima assiepato di popolo 
non rimasero più che sanguinosi Normanni, e sfor- 
mati, lividi cadaveri latini, quando al grido di strage 
lanciato ai suoi da Snorro Haarfager non rispose più 
un lamento, quando il sole tramontò su quella città 
di marmo e di strage, quando l' ardente brama di 
vendetta della cieca fidanzata fu sazia, quando le brac- 
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eia dei guerrieri furono rosse fino alla corazza squa- 
mosa, quando i'auretta della sera venne a lambire le 
fattezze pallide di tutti quei poveri uccisi, Mathìida 
strinse al seno palpitante il suo biondo corsaro, e tra- 
scinandolo via: 

— Vieni, vieni sul drakkar dalla vela di porpora, 
dair aureo drago alato; vieni, mio bel vendicatore, 
vieni nei letto della figlia di Harald il Grande, vieni 
fra le piume dei cigni delle nostre contrade; il giorno 
delle nozze fu rosso, sia azzurra la notte dell' amor 
nostro; vieni, mio bel fidanzato, la cieca regina del 
mare che è vendicata ora vuole i tuoi baci, è sazia 
d'odio, ha sete d* amere. Di* ai tuoi guerrieri che 
mettano mano alle faci; la strage è finita, cominci 
r incendio. Vieni, mio re. 

Cosi fu distrutta Luni e così Snorro Haarfager il 
Viking sposò Mathilda, figlia d' Harald il Grande. Ma 
a città distrutta dal ferro e dal fuoco che i corsari 
credettero Roma era Luni; il biondo fiume che Ma- 
thilda aveva tolto per il Tevere era la Magra, le ne- 
vose montagne non erano le Alpi, ma l'Appennino. 

Roma ninno la può distruggere. Essa è immortale. 
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E come per lo naturai costume, 
Le pole, insieme al cominciar del giorno, 
Si muovono a scaldar la fredde piume. 
ParadisOf Canto xxi. 



\. 




ANNO 1295 della fruttifera incarnazione 
essendo il giorno la vigilia di Candelora, 
in sulle ore del mattino uno schifo leg- 
jgero, ai cui remi quattro robusti uomini 
vogavano, accostò la spiaggia della piazzetta di San 
Marco. 

Sotto le due colonne che ancor tuttavia reggono 
il lione alato e monsignor San Giorgio che trafigge 
il dragone, i pescatori avevan deposte le corbe nelle 
quali guizzavano le cheppie brune, i bisatti anguiformi 
ed i cefali inargentati: intorno alle corbe le donne 

La Bolina. 4 
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facevan ressa cicalecciando^ avide di cambiar quella 
bella grazia di Dio con qualche piccola moneta di 
bronzo. 

Più in là, a mano manca presso una casettina di 
cui nullo vestigio ora piii rimane, un gruppo dì uomini 
forastieri a Venezia attendeva ai propri negozi, mentre 
in talune stambergucce a quella casettina sottostanti, 
altri in lunghi mantelli bruni avvolti, il capo coperto 
di un aguzzo berretto giallo, stavan seduti con muc- 
chietti di monete dinanzi, fra i quali notavansi gli 
aurei perperi di Bisanzio, i dinar di Bagdad e di 
Aleppo. i grossi ed i piccoli della repubblica, gli 
aspri d'Oriente, i soldi tornesi di Francia, i fiorini 
della Toscana, gli cecchini, tutti insomma i conii di 
quel tempo e delle contrade mediterranee. 

i facchini dalmati e istriani, le spalle curve sotto 
il peso delle merci sbarcate in sulla spiaggia dalle ul- 
time navi tornate di Fiandra, facevansi largo fra la 
gente a spintoni. A man dritta sotto il porticato del 
palazzo del Doge, che un ampio terrazzo circuiva torno 
torno e dal quale innalzavansi varie torri fiancheggiate 
agli angoli d' altre torricelie, passeggiavano talune 
persone attempate intente a comunicarsi le novelle 
dalle navi recate : ed eran gravi \ poiché gli emiri, ri- 
bellatisi al Soldano d' Iconio, lo avevano sconfitto e 
morto, monsignor Filippo Re di Francia aveva si fal- 
sificato la sua moneta, che un terzo del valore perde- 
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vasene ad un tratto e Genova minacciava guerra lunga 
e feroce, sì nel goifo Adriatico concesso in dono a 
Venezia dagli imperatori greci che nel mare di Levante 
ad essi carpito dal Doge Enrico Dandolo. Insomma i 
tempi volgevano tristi. 

Dalla chiesa bella di San Marco, non ancor orgo- 
gliosa del maestoso campanile, uscivan compunti e 
colle mani ascose nell* ampie maniche coloro che delie 
divozioni mattutine erano stretti osservanti: il rintocco 
grave di una campana echeggiava nell'aere freddo, 
cheto, grigio e tranquillo. 



II. 



I tre viaggiatori sbarcarono: il più vecchio pagò 
con una monetina d'argento il prezzo del traghetto, 
ravvolse intorno al suo fianco la gabardina d'Oriente 
che ricuopriva il suo vestimento sgualcito e polveroso ; 
indi, seguito dai compagni, volse i passi verso T augu- 
sto tempio. 

Entrarono nella chiesa frettolosi ; il primo offrì agli 
altri due l' acqua benedetta, e poi tutti e tre s' ingi- 
nocchiarono in riga sul pavimento marmoreo ed a 
voce bassa e commossa pregarono. 

I pochi che eran rimasti dopo la messa nell'ampia 
navata, guardavano quei tre non abbigliati di lana nera 
come le leggi suntuarie della repubblica volevano ogni 
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cittadino vestisse: la lunga barba bianca dei due an- 
ziani dava loro 1* aspetto d' uomini d' Oriente, e sotto 
le gabardine scorgevansi i cenci, la polvere del lungo 
viaggio, ed una cotal dissonanza fra i,l taglio voluto 
dalla moda e quello, di vent'anni antiquato e vieto, 
con cui eransi fatti i loro abiti. 

Pertanto i tre genuflessi non eran romei, che non 
ne recavan indosso in modo palese alcuno fra gli at- 
tributi. 

Una donnicciuola, che li scrutava coli* occhio cu- 
rioso e che volle far la saputa disse fra un Pater ed 
un* Ave ad una sua figliuola belloccia che stavale ap- 
presso: • Vedi, son Ungheri di Sclavonia, della città 
di Croia, dove andò per traffico il padre tuo. • 

La prece dei viaggiatori fu lunga; primo a finirla 
e ad alzarsi ritto il più giovane, che toccando sulla 
spalla il suo vicino, mormorò: t Andiamo, barba. • 

HI. 

Uscirono e s' avviarono, sempre sotto la guida del 
più attempato, verso la parrocchia di San Giovanni Cri- 
sostomo, passarono innanzi alla chiesa e là scopersero 
il capo, voltarono poscia per un vicoletto che ora non 
v' è più e ritrovaronsi innanzi ad una casa di modesta 
apparenza, casa di due piani e di strette finestre. Una 
porticina ad arco di tutto sesto adorna di scolture, 
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dove ai rabeschi del 200 accoppiuvaust rilievi d'accelli 
e di pesci migratori, era socchiusa ; suli' uscio era in- 
tagliata nella pietra una croce trinata di cerchietti cui 
leggiadri disegni infioravano di fronde e fogliami. 

Ad ognuno dei quattro capi di quella croce latina 
stava un altro cerchietto più grande dentro il quale 
era circoscritta una novella croce marmorea a quella 
di Gerusalemme somigliante. 

A sinistra, in un medaglione scolpito, una cornac- 
chia teneva avvinto fra le zampe un quadrupede, forse 
un lepràtto. 

11 capo della comitiva voltossi indietro e disse sor- 
ridente: — Nicolò, Marco, eccoci giunti, sia lode a 
Dio; e poi entrò per 1* uscio socchiuso. 

— Chi siete, chi siete, gridòv allora una donna che 
tornava verso casa dalia chiesa, chi siete, voi che en- 
trate in casa mia così? 

— 1 messeri Maffeo, Nicolò e Marco Polo, rispose 
allegramente il giovane, e voi siete forse madonna 
Fiordalisa? 

— Si, io sono madonna Fiordalisa e voi per ora 
uscite da casa mia, perché io non conosco altri Polo 
che quelli che da vent' anni qui dimorano . . . 

— Madonna, rispose messer Maffeo che al vociar 
della femmina era uscito dall' andito in cui era per 
l' uscio penetrato, madonna, quei Polo son del nostro 
sangue... 
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— No, no, Maffeo e Nicolò son morti in Oga Ma- 
goga; mei disse frate Ilarione che venne di Persia 
Tanno che mi maritai; voi con quelle vostre vecchie 
scarpacce ai piedi non siete nobili messeri com' eran 
essi; andate, andate che sarete Uscocchi maligni, non 
Veneziani: se no, chiamo gente... 

— Permettete, madonna, almeno che penetriamo 
in questa casa che tutti ci vide nascere ed usate cor- 
tesia a parenti che vengono di viaggio lungo e trava- 
glialo; Iddio ve ne rimeriterà — soggiunge messer 
Marco inchinandosi con squisito garbo cortigiano alla 
donna. 

— Almanco "questi par di gentil sangue, mormorò 
essa, e riguardandolo sottecchi: — è magro, bruno, 
stracciato, ma ha la barba tagliata alla francesca come 
i seguaci di messer Tibaldo di Sepoy e come quei bei 
Genovesi che le galee sbarcarono 1* altro dì — poi a 
voce alta: 

— Sentite, ignoro se siate del nostro sangue, ma 
non sarà detto che la vigilia di Candelora siasi nella 
ca'Polo rifiutato il pane ed il sale a cristiani; siate ì 
benvenuti da madonna Fiordalisa. 



IV. 



La vasta camera nella quale madonna introdusse i 
suoi ospiti aveva nel mezzo una tavola di quercia, in- 
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torno alla quale eran disposti banchi e sedie anche d; 
quercia; nel Idto più lungo del quadrangolo un camino 
profondo era scavato e sopra grossi alari di ferro che 
rappresentavano cornacchie dall'ali aperte, bruciavano 
i tronchi di pino dell' Istria. Sul mantello del caminetto 
tre pole* nere in banda d'argento su campo azzurro 
eran dipinte: il lato opposto della sala occupavanlo 
due cassoni intagliati appoggiati al muro ed una im- 
magine bisantina di San Giorgio rozzamente disegnata 
a colori spiccanti sopra il suo fondo, d'oro brunito. 

Tutto rivelava la semplicità, la cura dell'ordine, la 
casa del mercante, non del cavaliero. In un angolo 
della sala c'era però un'arma, quella del padrone, 
una semplice spada dall' elsa di ferro, con una cintura 
di cuoio attorcigliata intorno al fodero. 

Madonna Fiordalisa invitò a sedere i suoi tre ospiti, 
chiamò una fantesca e diedele a bassa voce qualche 
ordine; perchè questa ricomparve poco stante con un 
vassoio d' argento su cui riposavano quattro bicchieri 
di corno ed un fiasco di vino della Val Policella: ma- 
donna riempi i bicchieri, li offri a messer Maffeo, a 
Nicolò ed a Marco — a questi anche sorrise — e po- 
scia alzato il proprio lo appressò alle labbra dicendo: 

— Messeri, al vostro ritorno felice, — cui Marco in- 
chinando il capo; — Alla bellezza vostra, madonna cugina. 

* Pola o cornacchia è lo stesso animale. 
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Ventura volle che il marito di Fiordalisa giungesse 
qualche istante dopo quel dialogo, perchè non gli sa- 
rebbe andato a sangue il rossore di cui si suffusero a 
Fiordalisa le gote. E non giunse solo, ma accompa- 
gnato e quasi scortato da altri Polo del suo ramo, 
asciutti, alti, vestiti di nero cammellotto, severi al- 
l' aspetto. 

Messer Maffeo appena lo ebbe scorto, rizzatosi andò 
al suo incontro colle mani prostese, e: 

— Io son Maffeo Polo che col fratello Nicolò e con 
Marco, mio nipote, ho visitato le terre del Cataio e 
di Cipango. Iddio ha voluto bene a noi mercatanti 
che sempre praticammo I ' onestà, e siamo scampati 
alle bufe e di neve, alle tempeste del mare ai cocenti 
raggi del sole, alle intemperie di strane contrade. Ora, 
stanchi e trafelati, veniamo nella casa dei nostri avi e 
vi chiediamo riconoscerci quali siamo, cioè,, del nobil 
sangue dei Polo.... 

Ma l'interruppe il congiunto: 

— Messere, voi vi dite quel Maffeo che da tanti 
anni fu annunciato per morto; il padre mio, che di 
quel Maffeo e di Nicolò era cugino, mi disse al suo 
letto di morte come essi fosser periti nell' imperio del 
prete Gianni, e mi legò questa casa avita dei Polo. 
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Se voi siete quel perduto MaflFeo non vMncresca il 
provarmelo e n* avrò grado ; ma se codeste prove vi 
fanno difetto, toglietevi in buona pace che io non vi 
creda. Madonna che qui vedete, e che mi è buona ed 
affettuosa moglie, m' inviò al banco un suo fante per 
avvisarmi del vostro giungere e veggo che vi fu cor- 
tese dell'ospitalità semplice della nostra casata. Avete 
voi quelle prove? 

— Non le ho; ne tampoco Nicolò, né pure Marco; 
ma se v* incresce di considerarci vostri congiunti sulla 
nostra asseverazione, concedeteci che oggi a otto di 
noi qui in questa casa convitiamo voi e tutti i con- 
sanguinei nostri; voi non potrete negare tal favore a 
persone che vengono di lontano e che stimandosi Polo 
desiderano onorare quanti vantano l' istesso cognome. 

11 mercatante consultò coli* occhio i suoi prossimi 
che ali' idea del vecchio plaudirono ; ond' è che rispose : 

— Va bene: sia dunque per oggi a otto e che Id- 
dio vi tenga sani e robusti come io e la moglie mia 
vi auguriamo: addio. 

E cosi il giorno avanti la Candelora i tre viaggia- 
tori furono bellamente espulsi dalla ca' Polo. 



VI. 



Il giorno del convito la sala era gremita di parenti; 
perchè madonna Fiordalisa aveva raccontato la cosa a 
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tutte le sue cognate e cugine; gli uomini erano, come 
di dovere, in lunghi roboni di drappo di Bruggia; le 
donne, cui le mode di Francia e Lamagna facevan 
girare il capo, profittavano dell' essere la festività ceri- 
monia al tutto domestica per vestir zendado di Siria, 
seta di Napoli e terzo pelo spagnuolo ; talune avevan 
il capo adorno di gemme tolte dai mariti a qualche 
bisognoso cavaliero crociato, prezzo estorto dalla usura 
alla fede entusiasta del guerriero. 

La clessidra segnava la prima ora dopo il mezzo- 
giorno ; la mensa era imbandita, entrarono in quel 
punto nella sala Maffeo, Nicolò e Marco Polo, tutti e 
tre abbigliati di lunghe zimarre di camellotto fiam- 
mingo, cinti da fasce di seta intorno alla vita, da cui 
pendeva una scarsella su cui eran ricamate le tre pole 
nere in banda d' argento su campo d' azzurro. 

Le bianche barbe di Maffeo e Nicolò, tagliate alla 
guisa d' Oriente ed alla guisa d' Oriente profumate di 
ambra grigia, spiccavano sul bruno colore dei camel- 
lotti e sui visi abbronzati dai soli d'Asia; messer 
Marco, un vero Franco della Linguadoca all' aspetto, 
portava al collo una catena d'oro come a jocne ba- 
cheier di nobil casata addicevasi e la breve barba in 
sul mento teneva spartita, siccome un trovatore di 
Monpellieri o di Arli in Provenza. 

La imbandigione era degna della cerimonia dome- 
stica che iniziavasi ; su ampi taglieri di legno di pino 
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le carni erano ammonticchiate in ordine che non esclu- 
deva la ricercatezza, i pani bianchissimi eran tagliati 
a larghe fette, anch' esse poste su a piramide nelle ca- 
nestre di vimini; alla candida tovaglia di lino fiammingo 
eran sovrapposti i bicchieri di vetro della Croazia, le 
anfore di argento colme di vino di Cipro, di Scio e 
di Malvagia, di Lambrusco e d'idromele; in un vas- 
soio d' argento rabescato torreggiava un pavone, onor 
della mensa, arrostito ma ancor gucrnito delle sue 
penne auro-azzurine. 

Là dove era il posto di madonna Fiordalisa messer 
Marco depose sul piatto di maiolica arabo Ispana 
(grandigia in quei tempi anteriori ai Della Robbia) 
una serica salvietta trapunta d' oro a disegno di rose 
e di gigli intrecciati, lavoro d' industri operai di Brussa 
in Bitinia. 

I servitori attendevano all' uscio che metteva alla 
scala; uno schiavo moresco, ad un usciolo socchiuso 
che metteva in una cameretta d' onde i viaggiatori 
erano usciti. 

Tutti presero posto intorno alla mensa; ed allora 
i servi recanti bacili e brocche d' argento passarono 
r acqua alle mani d' ognuno fra i convitati. 

Poscia che quel principio d' ogni gentil convito 
dell' età di mezzo ebbe termine, messer Maffeo rizzossi 
e disse: 

— Messeri e madonne mie cortesi, voi sapete che 
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qui v'abbiam convitalo come parenti nostri: invoco 
dunque qui la testimonianza del vero Iddio che tali 
voi siete; v'auguro lieta la festa. Poi messer Nicolò 
recitò pio e di voto il Benedicite Domine, 

E si mise da tutti quei parenti silenziosi e burberi 
mano a far onore alle pietanze. 

Appena saziato quel primo e prepotente stimolo 
della fame sui pesci marinati e sull' ostriche e sulle 
cheppie intrise in una salsa agro dolce, Maffeo si volse 
ai commensali e riprese : 

— E costume del popoli e dei gentili cavalieri che 
abbiamo frequentati, che V ospite cangi d' abito ad 
ogni nuova cosa imbandita, ond' è che noi chiediamo 
di imitarli in questo costume per farvi onoranza. 

E difatti levaronsi delle sedie i tre Polo e penetra- 
rono nella cameretta; ma ne usciron in breve ora messi 
a gran roboni in guisa di caffettani turcheschi di stoffa 
in seta chermisina, ognuno recante sul braccio l'abito 
smesso che prima di sedersi regalò ai servi onde lo 
tenessero per amor di Dio. 

Ed ai pesci succedettero ìe carni arrostite, o lesse, 
o colte in varia più sortii guisa, ed i vini di Grecia e 
Romania. 

Ma non andò guari che per la seconda volta lascia- 
rodo i Polo il convito; stavolta tornando abbigliati di 
stoffe d* argento Persiane, e nuovamente gli abili di- 
messi donarono ai servi meravigliati. 
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Allora venne il turno del pavone e della malvagia 
e dell* idromele ricco d* indiche spezie: e già la paren- 
tela internamente convincevasi che non erano Ungheri 
venturieri, ne genia mala d' Egitto quei tre viaggia- 
tori, ed il conversare diventava gaio e le guance delle 
vezzose donne arrossivan di piacere, e le cortesi do- 
mande affollavansi alle labbra^ ne ì Polo potevan ad 
ognuno convenientemente replicare, allorché essi per 
la terza volta s' alzarono e ritornarono vestiti di tocca 
d'oro e scarlatto con il collo cinto di preziosa catena, 
e gli abiti d' argento ancora donarono ai servi. 

— Oh, come veramente son dessi i nostri conso- 
brini perduti, sclamavano i parenti; oh! come messer 
Nicolò è 11 vero ritratto di mio avo Pietro! soggiun- 
geva Orso, il burbero marito di Fiordalisa. 

E questa adocchiando messer Marco, pensava fra 
sé e se: egli è pure un bel cavaliere quel mio nobil 
cugino che viene d' oltre mare 1 

Ma fu ancor più grande la meraviglia, quando 
mangiate le arance di Sicilia e di Puglia, gli zibibbi 
di Corinto e di Nauplia, ì dolciumi di Tessalonica e di 
Smirne, e cioncato T ipocrasso di Narbona, e tolte le 
mense ed allontanati i servi, tornarono a mutar di 
vestiti Maffeo, Nicolò e Marco della ca* Polo. Ma non 
vennero più ammantati di quei ricchi tessuti di Samar- 
kand e di Bagdad, ma dei vecchi stracci coi quali 
avevan approdato alla spiaggia innanzi San Marco la 
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nebbiosa vigilia di Candelora. Messer Maffeo anche 
questa volta parlò ai parenti adunati: 

— Voi ci vedete, o congiunti, neir abito del nostro 
lungo viaggio, col quale abbiam camminato le lunghe 
miglia; ma queste vesti che ci rendevan lo aspetto si 
sordido, son di gran lunga più preziose che quelle che 
ora i vostri servi si dividono; ed in cosi dire spoglia- 
tosi, ed il fratello ed il nipote imitandolo, quegli stracci 
ei si tolse di dosso, rimanendo chiuso in un farsetto 
di nero panno fiorentino ; e col coltello tagliando ai 
meschini abiti del viaggio le cuciture, la tavola inon- 
dossi di diamanti, di smeraldi, di rubini, di perle di 
Ormuz, di zaffiri della Taprobana, di opali del Kho- 
rassan, di turchesi tolte alle cave di Schiraz, e su 
quelle gemme risplendenti la luce che dai vetri esago- 
nali dello stretto verone penetrava, frangevasi e riflet- 
tevasi, e gli occhi di quegli astuti mercatanti guarda- 
vano or le preziose pietre or gli avventurati possessori 
di si inestimabil tesoro; e le donne loro sorridevano. 

VII. 

La novella si sparse nella città come folgore : tutti 
corsero alla casetta di Corte Sabbionera, tutti recavano 
profferte di amistà ai non ha guari tenuti in sospetto 
di esser venturieri senza fede e senza tetto, 

Messer Orso ad ognuno vantava la bontà dei suoi 
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congiunti, ma specialmente poi di quel caro Marco, 
così blando ne' modi, cosi cortese, punto superbo. 

Madonna Fiordalisa taceva e se occorreva cantava 
le laudi di Maffeo; ma... vuole qualcuno che da mes- 
ser Marco accettasse una gemma di valore non co- 
mune ; v' ha chi narra che allorquando egli parti per 
la battaglia di Curzola qual sovracomito della galea 
dei Polo essa gli .cingesse la spada intorno al fianco 
sottile e le braccia candide e nude intorno al collo, e 
che egli lungamente innanzi a lei rimanesse ginocchioni 
e quelle braccia coprisse di ^baci e di carezze, e . . . che 
messer Orso non si addimostrasse molto adirato della 
prigionia del galante cugino nella Malapaga in Genova. 

Tal è la leggenda della ca'PoIo in Corte Sabbio- 
hera che fu chiamata poi la Corte dei Milioni. 

C'è più di i!ino che nega la leggenda, c'è più di 
uno il quale nega l' amore della bella Fiordalisa per il 
giovane Marco. 

Ma io credo a tutto: qual meraviglia che i baci di 
Marco il viaggiatore piacessero a Fiordalisa leggiadra 
e che le costoro labbra innamorate si confondessero e 
che le loro pupille sì riflettessero la vaga immagine 
adorata ? 

Neppur mi meraviglierei se mentre il prigioniero 
veneziano dettava a messer Rusticiano da Pisa la nar- 
razione del viaggio al Cathay ed al Cipango, la venusta 
consorte di Orso il burbero si lasciasse amare da qual- 
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che scaltro Genovese preso in battaglia, e che magari 
la rutilante indica gemma, primo dono dell'amante, 
servisse a pagare il riscatto del ligure prigioniero. 
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ilORGEVA il sole dietro il Promontorio 
HErmeo; e lanciava i suoi raggi obliqui, 
I quasi orizzontali, attraverso il colonnato 
I marmoreo del tempio di Melkarte sulle 
mura delie alte case di Cartagine e sul mare che lam- 
bì vane il piede. 

Brillavano nel limpido e roseo mattino l'intenso e 
ricco verde dei palmeti della pianura, le chete acque 
del fago di Tunes, la brulla necropoli montuosa sita a 
ponente di Megara e, come una striscia d' argento fra 
le sabbie lontane, il Bagrada. 

La città era risveglia; le bianche vele di navi d'ogni 
fatta gremivano il mare dalla parte del largo, i piccoli 
bur^chielli da pesca picchiettavano di nero l'acqua 
presso la riva ^ lo stagno: l^ptamente vogando dae 
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quinqueremi colle vele serrate e V antenna sospesa usci- 
vano dal porto mercantile colla prora volta ad Ermeo. 

Spinta dal vento blande che gonfìavane V alta vela 
quadrata, governava dal Promontorio d'ApolIine una 
sottile bireme dipinta di color cilestro. 

Ai due timoni laterali stavano Giscone e Maherbale 
fenicii all'aspetto, al vestire, alle movenze; la ciurma 
composta di vogatori libii e di schiavi etiopi riposava 
a banco pronta ad un cenno del navarca a dar delle 
pale in acqua. 

Questi dall'alto deir albero accennava colla mano 
a Giscone ed al compagno da qual parte ei voleva tor- 
cessero la prora, che fendeva V acqua col triplice rostro 
di rame brunito. 

La bireme leggiadra e snella oltrepassò Utica, poi 
volse un pò* al largo onde evitare le sirti che stavano 
alla foce del Bagrada, poi corse parallela alla lingua 
di terra che separa le acque salmastre dello stagno di 
Sokra dalle acque del golfo, arrestossi di fronte al 
colle delle catacombe, indi girò intorno alla punta di 
Megara ricca di marmorei palazzi, si lasciò a destra 
la gran cisterna colla sua cupola di granito egiziano, ed 
ammainò la vela sotto le mura di Byrsa, sulle quali 
passeggiavano le scolte della guardia ibèra. Annibale 
navarca soprannominato il Rodio scese allora dall'al- 
bero, comandò che in mare s' immergessero i remi ; i 
marinari raccolsero la vela^ e la bireme penetrò fra le 
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dae torri che difendevano 1* angusta bocca dell* ampio 
porto di commercio: ancorò. 

Dal molo su cui ergevasi la torre di destra stac- 
cossi un battello che due robusti etiopi animavano; a 
poppa sedeva uno scriba vestito di tonaca bianca con 
in capo la mitria persiana: questi accostò la bireme e 
chiese le usate informazioni prescritte dalla legge. 

— Sono Annibale da Ippo-Zaritus, soprannominato 
il Rodio, cittadino di Cartagine : vengo da Gades nella 
Betica. Melkarte, il buon Iddio, m* ha favorito; reco 
lane, cuoi, rame e miele. Vuoi altro? 

— No, ti sia propizio ancor Melkarte e ti sorrida 
Astarte, la dea di Tiro e di Sidone. Puoi sbarcare. 

Annibale sorrise ad ambi gli augurii, diede alcuni 
ordini a Giscone, poi scese a terra ed uscito dalle 
mura che circondavano il porto mosse il passo fretto- 
loso verso Megara per una delle popolose arterie della 
immensa città. 



II. 



Annibale, che tutti chiamavano il Rodio perchè nato 
in Rodi da madre ionia, vestiva 1* abito marinaresco 
fenicio. Aveva il capo biondo coperto da un alto ber- 
retto di feltro, intorno al quale avvolgevasi a guisa di 
turbante un drappo bianco; serravagli il petto e le 
braccia, lasciando nudo il collo, una tunica succinta di 
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lino bianco; le nervose cosce eran chiuse in strette 
brache che giungevano al ginocchio; ai piedi aveva 
calzari elleni, una cinta di cuoio mauritano sosteneva 
un pugnale ad impugnatura d'argento ed un mantello 
bruno gettato sulle spalle copriva in parte il bianco 
abbigliamento. 

Tra la folla punica dalle nere pupille e dai nasi aqui- 
lini e dal capo crespo, che s* accalcava affaccendata per 
la via» spiccava Annibale per le chiome lunghe e bion- 
de, per gli occhi cerulei e per la barba corta e rossic- 
cia, segni del greco sangue ; tradivano l' origine paterna 
cartaginese la foltezza del crine ondato, l'orbita grande 
degli occhi, le movenze nervose ed il colorito bruno. 

Annibale infilò una fra le numerose viuzze traverse, 
fissando lo sguardo ad una casa dai rari e stretti ve-_ 
roni graticolati; giuntone all' uscio picchiò, ed una 
schiava latina corse ad aprire. Sotto il porticato a co- 
lonne di cedro, che circoscriveva il cortile, lavoravano 
ai telai le donne della casa ; fra esse una sola, già avan- 
zata in età, gras9R, floscia, coperta il viso di belletto 
di Siria, carica di gioielli alle braccia ed alle gambe, 
stava in ozio seduta su d'una pelle vellosa d'agnello 
tinta in porpora violacea. 

Annibale volse lo sguardo intorno fra quelle donne 
d'ogni tipo e nazione, come se ricercasse qualche viso 
bramato; poi di repente fissò gli occhi in volto alla 
padrona e chiese: 
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— Elìsa, ov'è Maltha? 

La donna impallidì sotto il belletto e rizzatasi si 
mosse all'incontro del navarca. 

— O Rodio, mio buon figliuolo, Molocb, il feroce 
Iddio dei nostri padri, ha maledetta la mia casa. Mal- 
tha, la mia figlia si bella e che era tua sposa, l'ha 
abbandonata per sempre. Ho pianto tanto, navarca, 
ho stracciato i miei vestiti, ho sparso di cenere il capo 
(equi tentava strizzar dagli occhi una lacrima). Mal* 
tha mi fu rapita ... 

— Rapita? Rapita da chi, donna? Di' su, sbrigati, 
per Melkarte, eessa di guaire, parla! 

— Da un capitano di Galli mercenari!, da Àutarito. 

— Ahi 1 mala femmina, tu l' hai venduta la mia 
Maltha adorata a quel Celta avventuriero, T hai ven- 
duta per qualche schiava romana rubata in un sac« 
cheggio o per le paghe accumulate nella guerra con* 
tro Roma ; ti conosco, sei vana e senza cuore I . . 

— No, Rodio, ne attesto gli Dei I ero fuori di casa, 
le ancelle sole vi rimasero quel giorno ; i soldati d' Imil- 
cone partivano per la Sicilia, noi tutte dall'alto delle 
mura guardavamo la squadra che usciva dai porti per 
prenderli a bordo; Àutarito colla scorta de' suoi pre* 
doni masnadieri venne qui e non ostante le grida delle 
schiave portò via Maltha piangente. Rodio, ho chiesta 
giustizia al suffèta . . . 

— E che ti rispose? 
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— Che V armata era partita per Lilibeo e che mia 
figlia era là... 

— E tu, vecchia, rasciugasti le tue lagrime, nevvero? 
Ti copristi il viso di rosso e di bianco come una donna 
di Babilonia ! Va, non so chi mi tenga dal metter il 
fuoco a questa tua casa maledetta e votarti a Moloch l 

E rabbioso, feroce, geloso, pallido e tremante d' ira, 
il Rodio lasciò la casa d' Elisa e corse nella via. 



III. 



L^amore che Maltha aveva ispirato ad Annibale era 
qual poteva allignare in una mente immaginosa e poe- 
tica come era quella del marinaro Rodio. Si erano in* 
centrati alle terme ed egli aveva difeso contro V inso- 
lenza d'un capotorma di cavalli numidi la vezzosa gio- 
vane, che erale sacra come donna, come punica e come 
sovra ogni altra leggiadra, tanto in lui poteva il materno 
sangue greco. S'innamorarono, sorridente la vana Elisa 
all'aspetto di quelle due creature sul)' aurora della vita. 
Divoti entrambe d' Astarte, la Venere fenicia, Anni- 
bale e Maltha avevano tolto al suo culto la macchia 
che gli stranieri gli rimproveravano. Per il Rodio, Astarte 
punica era l' intima unione di Afrodite Greca e della 
Diana Efesina, come lo era nell'esteriore apparenza 
della statua di argento rappresentante la più bella fra 
le donne coronata dal disco cornuto della luna e che 
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uomini e donne ammiravano in . ogni tempio delle 
cento colonie cartaginesi. 

Quando appiedi dell* ara nel delubro che s'innal- 
zava presso al Foro, Annibale e Maltha baciavansi sulla 
bocca, fissando essa le brune pupille nelle azzurre di 
lui, tenendosi ambedue strette le mani, quel bacio aveva 
qualcosa di verginale, cui il simulacro della Dea di rado 
in altri genuflessi testimoniava. 

S'erano lasciati mesti, però felici; egli per il viag- 
gio a Gades d* onde sarebbe tornato suo sposo, ella . 
per attenderlo^ nell'ombra discreta del gineceo^ Sul- 
l'alto terrazzo della casa di Megera, a tutti invisibili, 
sotto il raggio molle e voluttuoso di queir astro og- 
getto visibile del culto loro, stretti 1' un all' altro ave- 
vano lungamente mormorato brani sublimi d'inconscia 
poesia fra baci e carezze innumeri, l^oi all'istante del- 
l' addio. Orione che saliva sull'orizzonte aveva mo-. 
strato meglio che qualunque depsidra come giunta . 
fosse per il fidanzato l' ora della partenza. 

Uscito dalla casa di Megara, alla mente del Rodio . 
s' affacciarono in gruppo inestricabile raccolti tutti 
quei dolci ricordi che avevano confortato l'anno d'as- . 
senza. Un vile mercenario Gallo comprato schiavo sul 
mercato di Massi! ia possedeva ora quel tesoro inesti- 
mabile, quella nobile sposa di sangue Tirio, e riguar- 
dava a suo talento quelle fattezze amate, carezzava quel 
petto che egli aveva sentito ansante d'amore sul suo. . . 
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E Maltba era lungi^ di là dal mare, fra le mura di 
Lilibeo 1 

Annibale non riprese il cammino che dal porto 
l'aveva condotto a mezza costa di Megara; egli aveva 
bisogno di salire, non di scendere. Insensibile alla folla 
della strada prese dunque l'alto del colle; ma giunto 
al peristilio del tempio di Moloch, ne torse lo sguardo 
e colpito di repente dalla brama di frammischiarsi alla 
folla non ha guari a lui cotanto indifferente, infilò la 
massima via che scendeva al Fòro. 

Quivi giunse ben tosto. 

L'immenso quadrangolo a loggiato, in fondo al 
quale torreggiava il palazzo dei cento senatori, era 
popolato di gente ansiosa ed affaccendata. 

Fenici! di Gades dalla lunga veste talare di lana 
nera, cittadini di Cartagine, d' Utica e di Ippona col 
turbante in capo, Greci di Cirene e d' Egitto in clamide^ 
marinari dell'armata, cavalieri di Numidia, fanti di 
Libia armati alla macedone, mercanti d'ogni corpo- 
razione, distinti dal colore della sarapide nazionale, of- 
ficiali e patrizi! col manto a strìsce rosse e bianche al- 
ternate, giovani eleganti colle braccia coperte di cer- 
chi d'argento (chiassose testimonianze di venture liete 
di guerra o d'amore) discorrevano ansiosi e dimostra- 
vansi commossi per una notizia che in tutti produceva 
meraviglia e terrore. Sovente si udiva ripetere una pa- 
rola: • Lilibeo ». Sotto il porticato un oratore del par- 
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tito democratico, colla voce ròca a forza di gridare, 
accusava gesticolando suffèti e generali ed anch' esao 
ripeteva: « Lilibeo, Lilibeo è stretta d'assedio •. 

11 nome che ritrovava un* eco nel cuore trafitto 
del marinaro gli ferì V orecchio, laonde posta la mano 
sDlIa spalla ad un guerriero che ascoltava l'oratore, 
il Rodio chìesegli bruscamente: 

— Che dice di Lilibeo quel forsennato? 

— Lilibeo è da due mesi assediata; questi stolti 
suffèti nulla preveggendo lasciano che Imilcone com- 
batta con pochi uomini un esercito romano ed un'ar- 
mata fiorita. Se non era un Greco di Cirene, che sta- 
mane annunziava al popolo l'infausta novella, noi nulla 
sapremmo. Dimmi, bel giovane, vuoi arrotarti? Mi son 
morti quattr' uomini ; li voglio surrogare; cinque da- 
rìci di regalia, paghe e viveri come si conviene a chi 
ha la ventura di appartenere alla compagnia di Alci- 
damia Ateniese, col quale discorri.... 

Ma il Rodio neppure rispose, e pago dell' informa- 
zione ottenuta e stanco del cicaleccio del capitano ver- 
boso, continuò il suo cammino tra la folla. 

— Tutti compagni questi Punici, andava mormo- 
rando fra se e sé Alcidamia, con un orecchio ascol- 
tando l'oratore e coli' altro ascoltando se stesso: tutti 
com]^agnì; vogliono vincere e non vogliono combat- 
tere, e chiamano noi, noi prodi figli dell' Attica, noi 
che Alessandro e Pirro hanno condotti ai confini del 
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mondo, a versare il generoso sangue ellenico per conto 
loro.... Ignorano I versi dell'immortale Tirteo: 



È bello, è divino per T uomo onorato 
Morir per la patria, morir da soldato. 



Ma il monologo del capitano ateniese rimase tron- 
cato al secondo verso della celebre strofa da un com- 
moversi di tutta la folla che volse li sua attenzione 
collettiva a qualcosa che ali* estremo della piazza ac- 
cadeva. 

Anche V oratore tacque e scese di bigoncia. Videsi 
allora la turba porsi in ala onde dare passo ad una 
comitiva di uomini che movevano verso il palazzo 
Senatorio; a voce sommessa e rispettosa correva sic- 
come scintilla una frase : « E Amilcare Barca, è il ful- 
mine di Cartagine. • 

Il Rodio a gomitate si feMargo per assistere al co- 
stui passaggio. 



IV. 



Amilcare, che il valore dimostrato in ogni pugna 
e che la prontezza di decisione in consiglio facevano 
chiamar dal popolo Barak, cioè il lampo , avanza vasi 
seguito da clienti ed amici. 
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11 brillante e giovane capo del partito aristocratico 
cartaginese era alto della persona^ asciutto e nervoso. 
Aveva in capo la mitra aguzza persiana, alla cui cima 
attorcìgliavasi un serpente d'oro, squisito lavoro d'o- 
refice d* Asia ; aveva lunghi ed ondati capelli, lunga, 
quadra, pettinata a riccioli la barba nerissima: pallido 
il viso, ma d' un pallore sano e robusto, neri e mobi- 
lissimi gli occhi. Una lunga dalmatica rossa orlata di 
due strisce bianche, che una ricca fibbia d' ambra 
chiude al sommo del petto e che giunge fin sotto 
il ginocchio, lascia intravedere la sarapide nazionale 
stretta al corpo ed ai polsi e che una cintola a bor- 
chie d' oro rattiene intorno alla vita. 11 classico abito 
marinesco è di fine bisso, ma senza ricami. Le gambe 
nervose e magre sono avvolte nello stesso tessuto asia- 
tico delle brache alla persiana, che terminano in bor- 
zacchini di cuoio spagnuolo della punta ricurva. 

Al braccio destro un cerchio spirale d' oro fa sei 
giri intorno al polso ; è il trofeo di guerra del Lampo: 
ogni aureo giro significa una galea latina affondata in 
battaglia. Nessun' arma indosso. 

Asdrubale, fratello di lui, anch' egli riccamente ve- 
stito. Io segue un passo più indietro, poi vengono due 
scribi, cinque o sei navarchi dalla sarapide di bisso e 
dai calzari alla cirenaica, due capitani della guardia 
spagnuola stretti nei loro abiti di cuoio, e la turba di 
clienti, di marinari, di soldati, di mercanti e di sico^ 
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fanti ed adulatori, che non mancane mai alla calcagna 
d'un capoparte. 

. Il popolo assiepato sul cammino saluta riverente, 
più d'uno grida: Barak/ l* esercito di Sicilia è at- 
tediato, salva Cartagine/ — Ma egli nulla risponde. 

Mano mano che s'avanza, il grido si ripete: lo 
echeggiano i soldati mercenari, fra i quali cospicuo 
per stentorea voce Alcidamia; infine scoppia, prorompe 
unanime il grido « Ulibeo è in pericolo/ •. 

Annibale il Rodio non uni la sua voce a quella di 
tutti: ma allorché Amilcare fu giunto presso a lui, 
chinatosi a terra supplichevole gli diresse le seguenti 
parole: 

— Mio buon capitano, io ti domando giustizia con- 
tro il suffeta della città, che ha permesso che un Celta 
mercenario mi rapisse la sposa. 

— Oh, mio pilota del Capo Ermeo, o mio ardito 
Rodio, che mi chiedi? 

— La mia sposa; o lampo di guerra. 

— La tua sposa? dov'è? 

— Fra le mura di Lilibeo assediata. 

Amilcare fissò lo sguardo acuto come una spada 
sul volto del Rodio; rimase pensoso un istante; poi 
lento lento: 

— E l'ami molto codesta tua sposa? 

— Quanto tu ami, o Amilcare, Cartagine, nostra 
patria diletta — replicò rapido Annibale, 
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Amilcare sorrise di compiacimento all' apostrofe 
delicata del marinaro, che il popolo circostante ap- 
plaudì. 

— Asdrubale, va al Senato, più tardi mi vi re- 
cherò ; tu. Rodio, vieni meco ; — ed alla folla che il 
guardava, T idolo rivolse (drizzando il capo ed il brac- 
cio destro e con voce maschia e piena di oratore cui 
non sono ignote le vie per le quali la parola penetra 
nel cuore dalle genti adunate) il breve discorso se- 
guente: — Cittadini di Cartagine, io vi assicuro che 
sapremo novelle d' Imilcone e del valoroso esercito di 
Sicilia; andate alle vostre operose giornaliere fatiche; 
vegliano sulla patria il Senato e gli anziani. — 

La folla rassicurata dal labbro del giovane capitano, 
silente si diradò; tanto era potente sugii animi quel 
prode ed intelligente uomo di guerra e di negozii. An- 
nibale segui Amilcare, che frettolosamente camminando 
oltrepassò il tempio di Astarte, il palazzo del Senato, 
quello della corporazione dei mercanti di Gades, la 
Biblioteca, l'Archivio, il Collegio dei piloti ed il Te- 
soro, finché giunse all' imbocco della larga vìa che me- 
nava al porto Cothon. 

E nel tragitto Annibale raccontò al suo Ammira- 
glio di qualche anno addietro il rapimento perpetrato 
da Autarito la vigilia della costui partenza per Li- 
Ubeo. 

Amilcare ascoltò attento e pensieroso, come uòmo 
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che guardi mesto e sconfortato T avvenire che la -sua 
mente presagisce. 

— Vedi, o navarca, a che ci hanno condotto co- 
desti mercanti di carne umana, che reggono la pub- 
blica azienda t Non sanno combattere; ed essi com- 
prano mercenarii; questi si fanno esigenti ed il go- 
verno li subisce e tollera che un protervo Celta ra- 
pisca una donzella di sangue Tirio. Oh Cartagine, 
patria mia, quando sarai tu difesa dal petto dei tuoi 
cittadini e non da prezzolate sarisse macedoni o da 
compre lame spagnuole! Amico, io ti ^ico per Mel- 
karte che a mala pena rimane punica V armata. Ne 
basta questo alla vergogna nostra ! sai tu che niuno 
fra* nostri navarchi ha saputo valicare la crociera ro- 
mana intorno a Lilibeo? 

— Ma la sforzerò io, o Ammiraglio, o morrò nel- 
r impresa, interruppe Annibale mandando lampi di 
sdegno dalle accese pupille. 

Al giovane ed ambizioso capo-parte non sfuggì la 
balda sicurezza del marinaro: e la prontezza di mente 
che gli aveva meritato l'epiteto di Lampo gli rivelò 
qual vantaggio poteasi ritrarre dalP amore ardente e 
dalla sete di vendetta che il volto e le parole del na- 
varca tradivano. Onde, accettuando ogni vocabolo co- 
me chi propone un patto solenne, riprese: 

— No, non conviene che tu muoia.,., per ora; se tu 
vincerai la vigilanza latina, ecco il tuo premio, Maltha 
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che dici amare con passione. Cartagine non ti butterà 
nelle braccia la bella donna, se non al patto di averti 
suo, suo, tutto suo. Consenti? 

— Consento, e Cartagine non avrà migliore e più 
fedele servitore sull'onda azzurra, lo giuro per Mel- 
karte, Dio dei marinari, e per Astarte, divina nostra 
Regina. 

I due uomini, assorti in un comun pensiero, tac- 
quero e giunsero alla porta dell' Arsenale. 

V. 

Se nel fòro la presenza de' forestieri era tollerata, 
non cosi nel porto Coihon. Là Cartagine niuno am- 
metteva che non fosse suo figlio. 

La maestà dell'opera rispondeva alla maestà dello 
Stato. 

La porta amplissima aprivasi in guisa di arco trion- 
fale sorretto da colonne ioniche di marmo dai capitelli 
di bronzo su d' un immenso bacino regolare, tazza gi- 
gantesca scavata nel macigno; d'onde il nome di Co- 
thon, che vale coppa. Guardava la porta notte e giorno 
una guardia scelta di nobili giovanetti ; un' altra guar- 
dia forniva le scolte del palazzo dell'Ammiragliato, che 
sorgeva — anch' esso di marmo — in un' isola di gra- 
nito egizio emergente dal centro del circolo ; un ponte 
di barche metteva dalla porta dell'Arsenale al palazzo. 

La Bolina. 6 
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Torno torno al Cothon erano disposti duecento 
venti scali coperti da tettoie che colonne ioniche sor- 
reggevano; ciò dalla parte di Byrsa. Dal lato opposto 
innalzavansi i depositi di canapi e di pece^ le officine 
delle vele e dei remi, delle baliste e delle altre mac- 
chine d'assedio: alle spalle di siffatti monumenti della 
. dovizia Cartaginese correva un muragliene merlato che 
nascondeva l' interno del Cothon a chi solcava le acque 
del mare esterno. La Tazza formicolava di operai e 
di marinari; dagli androni coperti veniva su il rumor 
continuo di ascie, di m&rtelli, per ogni dove gli arse- 
nalotti correvano affaccendati, condotti al lavoro dai 
na varchi bianco -mitrati e dai maestri chiusi nella bru- 
-na sarapide. 

Le quinqueremi già allestite andavano sotto le ca- 
prie a riempirsi di vettovaglie e di munizioni: quelle 
di prossima partenza erano già ormeggiate alle fon- 
damenta del palazzo dell' Ammiraglio nelle quali le 
cisterne immani racchiudevano l'acqua dolce necessaria 
a tutta \* armata : due grossi navi da trasporto cariche 
di macchine d' assedio e due navi-scuderie da elefanti 
rimorchiate da navicelle imboccavano il canale opposto 
alla porta marmorea e che metteva nel porto mercan- 
tile, il quale era come un continuazione del Cothon. 

Sulla prora delle galee, sull'attico de' cantieri co- 
perti, sulle vele, sulle pale dei lunghi remi, sulle torri 
merlate della fortissima cinta, spiccava qua inciso, là 



k 
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scolpito, altrove dipinto 1' emblema sacro d* Astarte, 
il capo della Dea surmontato dall'argento bicorno. 

Nel seno di Cothon una sola lingua parlatasi, il pu- 
nico, una sola mente tutto dirigeva, tutto comandava, 
una sola volontà dominava, quella del sufiféta ammi- 
raglio, che nel palazzo di bianco marmo risiedeva, 
anima e vita del gigantesco arsenale. 

Annone vi reggeva allora la carica suprema. Amil- 
care traghettò sul ponte di barche la distanza che se- 
parava la porta dal bianco palazzo turrito ai quattro 
angoli e sormontato dalla marmorea cupola dell' Os- 
servatorio Si fé' riconoscere dall' ufficiale della guardia, 
e salutato profondamente dai navarcly raccolti nel ve- 
stibolo, sali le scale con Annibale fino all' anticamera 
della sala d'udienza d'Annone, popolata di ufficiali e 
di messaggìeri. 

Nominatosi, vi penetrò. 

Annone a capo scoperto sedeva su d' uno sgabello 
d' avorio imbottito di porpora azzurra innanzi ad un 
desco di bronzo ingombro di papiri e di sottili tavole 
cerate; seduti a terra, in circolo, stavano i numerosi 
segretarii cui egli dettava disposizioni ed ordini, sovra 
i quali imprimeva coli' anello il sigillo di supremo ma- 
gistrato sulla cera di Sardegna. 

Il capo calvo e grigio appoggiava sulla palma della 
mano sinistra, grassa, bianchissima, carica alle dita 
d' anelli gemmati ; la sarapide di bisso e la dalmatica 
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di finissima lana erano tinte in ceruleo, le maniche 
strette costringevano le spire numerosissime (fino al 
gomito) di aurei serpenti. 

11 passo d'Amilcare gli fece alzare il capo; ed il 
vecchio suflèta puntò gli occhi verdastri sul viso gio- 
vanile dei due che sopraggiungevano. 

— Che vuol dal vecchio ammiraglio il mìo bol- 
lente giovane collega? — domandò con voce esile e 
stanca. 

— Un colloquio di pochi istanti — rispose Amil- 
care. 

— Privato? Avverto il Lampo che i miei istanti 
sono preziosi e brevi. 

— Breve e privato. 

Annone si rizzò sulle corte gambe podagrose e 
mosse verso un interno appartamento dove i due ma- 
rinari il seguirono: là Amilcare ruppe il silenzio. 

— Lilibeo è stretta d'assedio per terra e per mare. 

— Lo 60, Amilcare, lo so: già quattro navi ho 
mandate ad Imilcone e ninna più è tornata. Manco 
d' ogni notizia dalla Sicilia e prima di quìndici giorni 
non avrò pronte le cinquanta navi che m' occorrono 
per ispedir ad Imilcone bande mercenarie, macchine ed 
aiuti d'ogni sorta. Per Baal Moloch, questa guerra 
è lunga e fastidiosa, e Roma non vuol pace e gli Dei 
della patria ci abbandonano! Che vuoi tu da me? 

— Suffèta, io ti offro un uomo che andrà con una 
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nave sparvierata ad Imilcone, che gli recherà le tue 
promesse di soccorso, che qui tornerà a darti novella 
delle nostre stremate guarnigioni di Sicilia, o che 
morrà nell'eroico conato. Eccoti Tuomo: è Annibale 
il Rodio, che fu il mio pilota il giorno della battaglia 
d* Ermeo. 

— Giovane, sei ben temerario ! Che ti spinge al- 
rimpresa? Hai dunque ancor fede tu? 

— Suffèta, è l'amore che mi spinge e che gonfierà 
la vela della mia galea; è Astarte che mi guiderà fra 
le prore nemiche. 

— L'amore? E passione che non conosco più; ma 
anche me ha guidato un tempo alla gloria, — e io 
sguardo spento del vecchio Cartaginese si chinò sulle 
volute del serpente d'oro intorno al suo braccio si- 
nistro. — L* amore I E che chiedi in compenso, se 
riesci, al tuo stanco e vecchio suffèta? 

— Chiedo la donna del mio cuore, rapitami dal 
mercenario Autarito. 

Lo scettico vecchio crollò il capo canuto, sorrise 
e mormorò: 

— Vada come tu il chiedi; Amilcare ti darà le 
mie lettere per Imilcone stanotte; prima di sera le 
detterò; va e che Melkarte e tutti i nostri Dei di Tiro 
e di Sidone ti sian propizi ; ma Cartagine mi par salva 
a troppo buon mercato. Va, va, Amilcare ti darà sta- 
notte le lettere, va. 
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Ed a balzelloni il grasso e pallido Ammiraglio 
tornò nella gran sala, sedette sullo sgabello e riprese 
il lavoro in mezzo ai segretarii chinati sui papiri. 

Amilcare ed il Rodio uscirono. 



VI. 

A prora, la costiera siciliana azzurogrsola ; più lon- 
tano, emergenti dal mare calmo e liscio come uno scudo 
d'acciaio levigato, le Egadi montuose; nel braccio 
d'acqua fra la terra ed il gruppo dell'isole, l'albera- 
tura delle quinqueremi latine di vedetta in crociera. 

La bireme del Rodio era ferma: a banco i voga- 
tori, sul ponte i marinari, sull'alto deir unico albero 
Annibale vigilante e silenzioso: tutto, scafo, albero, 
vela ed antenna, era stato dipinto d' un color glauco 
simile a quello del cielo : la vela era ammainata. 

Il sole dardeggiava raggi di fuoco ed un sottile 
vapore ne velava il disco che in queir aria calda sem- 
brava rossastro. Di poppa verso l'Africa invisibile, 
un nuvolato opalino addensavasi al limite dell'oriz- 
zonte. Suir estrema pròra, appoggiati all' acrostolo 
Maherbale e Giscone facevansi tetto alla fronte colla 
destra ed intenti guardavano se fra il grigio-azzurro 
del lido potevano rilevare le brune torri e le bianche 
magioni di Lilibeo. 

La lievissima brezza, che fino allora aveva aleg- 
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giato, cessò; l'aria divenne scottante come di fornace, 
il mare si velò di un manto color dello stagno delle 
Cassìteridi. 

Giscone asciugandosi col dosso della mano il su- 
dore dalla fronte sorrise e disse al navarca: 

— Ecco il vento del Bagrada che s' annuncia : 
guarda, — ed in cosi dire voltossi indietro ed indicò 
ad Annibale V orizzonte a poppa. 

Lo spettacolo che mare e cielo .offerivano era im- 
ponente. 

II nu volato ora bruno e non ha guari color d* opale 
sembrava alzarsi dal mare come un gigantesco velario 
disposto a semicerchio; e mentre il sole splendeva 
irradiando di luce la terra sicula, la tempesta adden- 
savasi nera sul mare (Cartaginese. Sembrava che le 
due Veneri di Grecia e di Fenicia si contrastassero il 
dominio dell'acqua. Dal flutto azzurro carezzato dal 
sole circummeri diano la ellenica Afrodite bianca e 
nuda emergeva sorridente d'amore, desiosa di mille 
baci solle rosee labbra tumide e molli. 

Dal nero tendone che squarciava colle mani robuste 
la bruna Astarte mostrava l' avvenentissimo capo coro- 
nato dal bicorno d' argento, lampeggiando dagli occhi 
y ardore d' un unico e fiero amplesso delle sue calde 
labbra affricane. 

Vinse Astarte Cartaginese. 11 sole s'oscurò. 

— Terzaruoli alla vela, o Giscone, e pronto ad al- 
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zarlal Maherbale, figgi Io sguardo sul Monte Sacro 
d'Aegusa; voi al timone, Ephrem e Matho, siate at- 
tenti! Si rientrino le pale de' remi! 

Tali furono i comandi vibrali d'Annibale; la gente 
salì sul ponte, si die' silenziosa a pigliar terzaruolo e 
poi si dispose alle drizze, alle scotte... 

Era temp ), perchè il nero telone squarciossi in mille 
saette fiammeggianti che il mare ripercosse come ni- 
tido specchio: uno scroscio orrendo di tuono coprì 
ogni rumor circostante, e poi rapido e sibilante, come 
il masso che lanciano sul nemico le potenti baliste, il 
vento afro percosse la sottile galea. 

— Alza la velai la prora in mezzo! — urlò An- 
nibale. 

Balzò la galera suir onda, poi, sollevando col fianco 
robusto il flutto e lanciandolo dietro di sé, partì come 
un dardo e la pioggia cadde dirotta. Annibale dall'alto, 
fisso Io sguardo sul Monte Sacro, solo punto rimasto 
visibile, di tanto in tanto durante la corsa della nave 
azzurra pronunziava le parole necessarie al governo 
della nave. 

Un' ora durò la pioggia, incessante, furibonda ; po- 
scia, quando il torbido vapore africano si fu tutto di- 
sciolto in colluvie d'acqua, rifulse il sole sul mare a 
candide pecorelle, sulle merlate mura di Libeo, sul 
campo romano, sulle Egadi boscose, sulla vetta por- 
porina del Monte Sacco, suir armata romana fugata e 
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disordinata dall* inattesa procella, sulla galera azzurra 
del Rodio che veleggiava trionfale al porto agognato, 
sulle vesti inzuppate d'acqua del navarca ritto sulla 
prora, sulle scolte ibére delle torri, sui tetti delle case 
e sul terrazzo d'un edificio di greca architettura d'onde 
una bellissima donna, Maltha, intendeva lo sguardo 
sulla bireme del Rodio, che un grido unanime di gioia 
sprigionandosi dalla città assediata salutò allorché T àn- 
cora sprofondossi nell'acqua cheta del porto. 

Una turba variopinta attendeva il Rodio allo scalo: 
mercenari! d' ogni nazione, riconoscibili alle armi ed 
alla foggia del vestimento: Celti seminudi dai lunghi 
capelli inanellati, colla spada di rame al fianco; ab- 
bronzati Numidi cui sulle asciutte spalle dondolava la 
pelle di un leone; Greci corretti nel garbo e nelP as- 
setto delle lucenti loriche; cacciatori Cretesi in corta 
tunica e corazza di lino babilonese; mitrati ed imbel- 
lettati Persiani di Battra ; Ibéri della guardia d' Imil- 
cone, chiusi in farsetti e gambiere di cuoio, frombolieri 
Balearici in calzature ed abiti d'erbn intessuta; mari- 
nari in azzurra sarapide; Libii neri come ebano; Siculi 
robusti e snelli, abbigliati come cittadini d'A|ene; donne 
di mecerenarii e di cittadini; prostitute siriache in sfar- 
zose gonne listate di porpora; schiave romane, mae- 
stose e silenti; la plebe d'una colonia punica, commista 
alla plebe d'un esercito punico, assieparono il passo 
al navarca. 
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Ma un bianco-mitrato scriba d' Imilcone scacciò a 
colpi di scudiscio la turba ed accostatolo gì' impose 
seguirlo al castello. 

Colà Imilcone, reduce da una scorriera fatta attorno 
al campo latino, era tuttavia in vestimenta di battaglia ; 
in capo avea un'alta mitra d'acciaio, sulla quale spic- 
cava il simbolo d'Astarte. Sopra la sarapide di pur- 
pureo bisso la corazza a molti doppi di lino: le brache 
mede e gli stivali a punta ricurva gli difendevano le 
gambe; ma il fango ed il sangue impillaccheravano 
tutto il ricco abbigliamefito di capitano. Una spada 
spagnuola pendevagli al fianco; a terra, sul suo man- 
tello betico di lana bruna infiorato di bicorni d'argento 
alle cantonature, riposava una zagaglia da gregario ca- 
valiero numida. 

Là, nell'aula massima della Byrsa di Lilibeo egli 
stava ascoltando la relazione dei suoi luogotenenti. 

— Imilcone, non ho più piombo per foggiarlo a 
ghiande; i frombolieri balearici ne chiedono: ieri te- 
mevo una sommossa: che fare? — cosi diceva Magone 
da Clypea, capitano delle truppe leggere. 

— Magone, distruggi le quattro galee che mi ri- 
mangono; valili d'ogni cosa che ti abbisogni; e non 
solo per i frombolieri, ma ancora per gli arcadori ; tien 
conto però del legname di pino còrso; ne avrò d'uopo 
io medesimo. 

— Imilcone, corde per gli arcadori di Creta. 
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— Ancóra, o Magone? I magazzini son vuoti: 
aspetta; ho ancora dne vecchi elefanti nelle scadérle 
della nostra Byrsa ; uccidili e dà ai tuoi Cretesi i nervi 
ed i tendini delle nostre povere bestie di guerra. La 
carne, mio fedele Magone, distribuiscila ai soldati del 
Gallo Autarito ; hanno sempre fame quei barbari. Va. 

— Imilcone, — soggiungeva Jarba, capo della ca> 
▼alleria numida, — chiedo uscire stanotte con duecento 
fra i miei cavalli -più stracchi; col favor delle tenebre 
fasciati gli zoccoli, li condurrò a pascolo di grano 
lungo i campì che Roma non guarda. 

— Bene, Jarba^ avrai stanotte la parola d* ordine 
onde entrare ed uscire per la porta di Selinunte. 

— E tu, vecchio Poliperconte, non chiedi nulla 
per le tue valorose sarisse d'Epiro? — chiede Imil- 
cone ad un grigio veterano coperto di ferro. 

— Nulla, Imilcone, di nulla hanno bisogno ì miei 
nomini, — risponde il Greco semplicemente. 

Ed allora Imilcone, drizzando il capo bruno e cor- 
rugando le arcuate folte sopracciglia nere, alza la voce 
e grida : 

— Udite, capitani, udite, voi tutti: Autarito, tu 
cui manca sempre qualcosa; tu, o Spendio, i cui 
Lìcii costantemente trovo numerosi alle bettole e rari 
alla battaglia; tu, o Asdrubale, sonnacchioso; lempsale, 
predone; tu, ciarlone campano Egnazio, specchiatevi 
tutti che qui siete meco in questo vecchio allievo di 
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Pirro e di Demetrio Poliorcete, apprendete a diventar, 
com'egli è, maestri di gaerra. 

— Noi Galli nulla dobbiam imparare da alcuno, 
— ripiglia stizzito Aatarito scuotendo le fulve trecce 
del capo. 

— Un messo del suffèia Annone ! — interruppe lo 
scriba introducendo Annibale Rodio. 

Imilcone, a quelle parole, sdegnò rispondere al 
garrulo Celta e corse incontro colle braccia aperte al 
Navarca. 

Imilcone anch* esso appartenente al partito aristocra- 
tico cartaginese, come Amilcare il Lampo, non temeva 
compromettere la dignità di generale coli* accogliere be- 
nevolo il navarca, cui tempestò di frettolose domande. 

— Che rechi? dormono i senatori? hanno dimen- 
ticato Lilibeo e l'eroica sua guarnigione? Di', di' tutto. 

— Dicano per me i messaggi che ti porgo, — ed il 
Rodio consegnò nelle prostese mani d' Imilcone il 
fascio di papiri sigillati. 

Il generale li lesse attentamente, ne potè impedire 
che le sue maschie fattezze lasciassero trasparire emo- 
zioni or di gioia, or di sprezzo, ed i suoi grandi occhi 
cananei di tanto in tanto sollevaronsi a riguardar il 
Rodio messaggero; taceva lo stuolo de* capitani. 

— Commilitoni, — ei disse finalmente, trionfante 
in volto ed in atteggiatura soldatesca. — Annone Car- 
thalo, viceammiraglio, qui giungerà con cinquanta navi 
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e diecimila uomini di aiuto. Ed ora si raddoppino i 
nostri sforzi, poiché fra breve saremo vincitori : Amil- 
care il Lampo comanderà 1* esercito che Cartagine 
invia. 

Al nome dai soldati adorato i capitani brandirono 
r armi urlando : 'Barak e vittoria / 

Imilcone sorrise e poi a voce ferma e severa in 
volto guatò Autarito e disse: 

-^ E egli vero, Autarito, che hai teco una donzella 
punica? 

— E mia schiava, o prode Imilcone. 

— Schiava? schiava d' un barbaro la figlia d' Elisa? 
tu menti, o barbaro. Jarba, sei uomini della mia guar- 
dia ibéra vadano alla ricerca della donzella e qui con 
ogni segno d' onore V accompagnino ; e tu, Autarito, 
rimani qui. 

VII. 

In breve ora giunse neir aula di Byrsa la donna 
sovra tutte V altre leggiadra. 

Maltha volse in giro lo sguardo dei suoi occhioni 
castani, sguardo pensoso come quello delle donne 
d'Oriente usato al sogno molle delle notti del gineceo 
poi, scorto Annibale, arrossi e lo chinò a terra. 

Gli uomini ammirarono muti la bellezza della gio- 
vane e deir abbigliamento. 
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I capelli d' un bruno a riflessi di bronzo li teneva 
al sommo del piccolo capo raccolti un pettine di tarta- 
ruga rodiana che sei stelle d' oro terminavano, ricordo 
delle stelle che nel firmamento brillano alia cintura d'O- 
rione : sulla fronte i capelli folti erano costretti da una 
fascia azzurra, d*onde pendevano alternati i darici aurei 
e le perle d' Ofir. 

Una sottoveste di fino cotone copriva il bianco 
petto, lasciandone però intravedere le divine bellezze 
recondite : la maniche ampie ma corte, nascondevano 
il gomito, lasciando nudo l' avambraccio sul quale av- 
volgevansi le spire d*un serpe d' argento. Una sarabala 
di bisso azzurro, avvinta intorno alla spalla da fibule 
rappresentanti serpenti ed anch' esse di argento, aperta 
fino alla radice delle mammelle e sui fianchi opulenti 
permetteva al procace sguardo dei capitani d'ammirare 
la gamba scoperta dal ginocchio, — che là giungeva 
la sottoveste, — fino al sommo dei calzari che impri- 
gionavano fra le bandelle di cuoio il piede piccolo e 
ombrato (come la gamba) d'un tuono più caldo che il 
carnato del seno e delle braccia. 

Intorno alla vita, disegnando nella sua fulgida al- 
lacciatura le squisite forme del grembo, correva una 
fascia tempestata di darici e di perle. 

Tale era Maltha al cospetto d' Imilcone. 

— Donna, qual è il tuo nome? — questi do 
mandò. 



k.. 
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— Maltha, figliuola ad Elisa vedova di Àtarba na- 
varca di Tiro in Fenicia. 

— Sei tu schiava d*Autarito mercenarìo? 

— No; egli m'ha rapita dalla casa materna ed 
air amor del mio fidanzato, che è il Rodio Annibale. 

— Donna, sei Tiria e libera, scegli fra questi due 
uomini. 

Maltha lanciò un' occhiata al navarca commosso, 
che lo avvolse come una divina carezza, poi avanza- 
tasi verso di lui, muta, sufifusa di rossore fino al petto 
ricolmo ed ansante, prese nella propria destra la destra 
di Annibale, la portò alle labbra e poi la posò con 
ellenica grazia sul proprio capo, mormorando: • Grazie, 
son sua. • 

— Ci son altre donne nel campo Romano 1 -^ mor- 
morò il Gallo nella sua favella dagli altri incompresa. 

Allora Imilcone alzò la mano in atto di comando 
e pronunziò le seguenti parole: 

— Io, Imilcone, figliuolo di Giscone, qui in Lilibeo 
assediata generale ed ammiraglio e giudice supremo e 
supremo sacerdote, in nome di Baal Moloch dio tre- 
mendo, della divina Astarte maestra d'amore e di 
Melkarte protettore del gentil seme Tirio e Sidonio, 
per le leggi della patria lontana e per voler d' Annone 
suflFèta e per desiderio d' Amilcare il Lampo concedo 
Maltha in isposa al Rodio Annibale che qui fra le 
mura del nostro baluardo siciliano guidato dall' amore 



Digitized byVn OOQ le 



96 ANNIBALE IL RODIO. 

ha introdotta la speranza. E siccome giudice e gene- 
rale assolvo da qualunque pena Autarito capitano di 
Celti. — Poi volgendosi alla coppia felice: — Ed ora, 
o Rodio, Annone il suffèta ed Amilcare Barca ti ram- 
mentano che la tua vita è per noi. 

— E così sia. — rispose fermo il Rodio navarca. 

— Ma io, nobil marinaro, ho altra notizia ben 
trista a darti. E volere espresso del suffèta ed è mio 
comando, — qui la voce d'Imilcone divenne mesta, — 
che tu salpi per Cartagine e rechi colà notizie nostre 
al Senato. Hai dunque un'ora di tempo: la crociera 
latina che la bufèra ha allontanata verrà tosto ripresa ; 
convien dunque far presto. Corri al porto, ordina tutto 
per la immediata partenza e torna a prender le mie 
lettere per la patria. 

— E Maltha? 

— 11 vecchio Annone vuol che rimanga qui; la 
confido a mia moglie; non temer di nulla. China il 
capo al volere del suflfèta ; anche noi generali che la 
croce infame attende^ se vinti o traditi dalla sorte, 
chiniam la fronte ed obbediamo. Va, o Rodio, bacia 
la tua sposa piangente e va. 

Due ore dopo 1* azzurra galera vogava verso l'Africa 
e dalle strette finestre del gineceo la vergine punica, 
che Autarito non aveva osato contaminare, guardava 
lentamente confondersi nell' azzurro del mare lo scafo 
e la vela della nave del Rodio. 
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Ai timoni stavan Maherbale ed Ephrem ; Giscooe 
guidava la nave in cammino. Annibale fissava le pu> 
pille glauche sulle bianche mura di Byrea. 

Allorché il Rodio sbarcò a Cartagine e si prostrò 
innanzi ad Annone, ferveva il lavoro nel Cothon. 

Le cinquanta navi eran pronte. Carthalo, nominato 
a comandarle dal Senato, le aveva gii disposte nel 
porto mercantile : Amilcare Barak, che doveva reggere 
le bande di mercenarii, sorvegliava V imbarco. 

Le missive d'imilcone al Senato eran pressanti. 
Lilibeo era a corto di vettovaglie e stremata di mu- 
nizioni, laonde ogni premura adoprivasi per un soc- 
corso pronto ed audace. 

Annibale chiese ad Annone di correre una seconda 
volta air assediata fortezza ; gli fu negato. Il vecchio 
magistrato volle che la galea azzurra partisse con 
Carthalo ed agli ordini suoi rimanesse. 

Alfine la squadra pose alla vela ed ammainate un 
istante V antenne al largo del Capo Ermeo in segno 
di divozione a Melkarte, di cui là sorgeva il ricchissimo 
tempio, fé' prora per I* isola Sacra. 

A Carthalo non conveniva dar battaglia ai Romam ; 
l'armau Punica era stipaU di soldati non avvezzi al 
mare; non cosi la Romana. 

E tale era anche V opinione verbosamente emessa 
dal capitano Alcidamia, cui era riuscito di surrogare i 
quattro uomini che gli mancavan alla compagnia. 
La Bolina. 7 
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— Amici, — ei diceva ai commilitoni — sotto 
Cartbalo ed Amilcare è lieta cosa il combattere, anche 
per un Greco, figlio a quelli che guidati da Alessandro 
e Pirro hanno toccato i confini del- mondo. Ah! sì, 
cantiamo come Sofocle neir Edipo Re la strofa im- 
mortale : 



A me la Parca arrìda, 

Si eh' io sempre di fatti e di parole 

Santità serbi inviolata e pura, 

e prepariamoci a pugna vittoriosa. 

Non veduti dalle navi sottili latine, intente al blocco 
di Lilibeo, ancorarono all'isola Sacra i Cartaginesi. 

Amilcare stabilì a terra il suo campo, Carthulo 
rimase pronto ad ogni evento sull'armata. 

Per avvertire Imilcone d' ogni cosa scelse fra tutti 
ì na varchi il Rodio, cui ingiunse far tosto ritorno al- 
l' isola per indicargli gli accordi che secolui Imilcone 
volesse prendere per sbarazzar dai Romani la bocca 
del porto. 

La bireme azzurra, seguita dai voti dell'esercito 
intero, sferrò di buon mattino dal porto dell'isola 
Sacra, valicò il passo d' Egusa e impavida comparve 
innanzi ai Romani che tenevano il braccio di mare 
fra Egusa e Lilibeo. 
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S' innoltrava disalberata, brulla d' ogni cordame, 
bassa sull'acqua, senza segnacolo ne vessillo, ma senza 
dubbio alcuno punica all'ardimento che dimostrava, non 
d' altro ornata che d' una ghirlanda di fresche rose in- 
torno air acrostolo ; le galere latine la scorsero pale- 
semente nemica e dispostesi in squadrone serrato e 
compatto le mossero incontro per affondarla a colpi di 
rostro. 

Annibale non si smarrì di animo : ma arrestò il 
cammino della sua nave. A dritta aveva Lilibeo che 
attendevalo, a prora le navi latine. Impartì qualche or- 
dine alla gente da remo sotto coperta, pose Giscone 
al timone di dritta, egli prese quello di sinistra, Ma- 
herbale mandò a dirigere i vogatori. 

Le navi latine, lanciate a voga arrancata, avvicina- 
vansi ardenti alla caccia; vedevansi sulla prora gli arca- 
dori pronti, gli uomini di manovra attenti al maneggio 
del corvo; udivasi il cadenzato battere del martellino, 
col quale V hortator segnava il tempo alla voga. 

L'acqua percossa dalle pale schizzava per aria e 
ricadeva sul mare tranquillo in miriadi di goccie opa- 
line: non più di cinque scafi distava la divisione latina 
dall' azzurra nave infiorata di rose, allorché questa si 
mosse sul doppio ordine di remi. 

Annibale, la pupilla iìssa all'intervallo fra le due 
più grosse galee del centro dell' avverso stuolo, strin- 
gendo colle due mani il giglione del sinistro timone, 
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lanciò la soa nave nel valico. Maherbale ordinò che i 
Inngbi remi dell' ordine saperiore si tirassero dentro e 
fra il nugolo di freccie e di sassi, scaravenuti dai pro- 
pugnacoli delle navi romane, la bireme cartaginese 
passò. Poscia, un colpo al sinistro timone, e tutti i remi 
in acqua e fuori a voga robusta e la bireme lanciossi a 
tutta arrancata drizzando la prora alla torre di UH- 
beo. G)si per la seconda volta, orgoglioso del trionfò, 
il Rodio sventò la eroderà latina. 

Vili. 

— Dirai a Carthalo che io Imilcone l'attendo do- 
mani nelle ore del pomeri{;gio. Cento fra triremi e 
quinqueremi compongono l'armata consolare. Al nuovo 
giorno quattromila cavalli di Jarba, i fanti Spagnuoli 
ed i Baleari, gli arcadori Cretesi ed i Galli, — tu, 
Autarito, li condurrai e sarai alla vanguardia, — usci- 
ranno dalle porte che chiamansi di Dcepano e di Se- 
gesta. 

1 Galli seguiranno la marina e l' armata romana, non 
sospettando lo stratagemma, correrà loro addosso lun- 
ghesso il lido. Jarba, cui confido le truppe che dalla 
porta Segestana assaliranno il campo romano, combat- 
terà l'esercito di Claudio Fulcro fino a che dall'alto 
di Byrsa io non alzi la bandiera nera della ritirata. 
Carthalo sa ora quanto da lui aspettiamo. 
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Con queste parole, che i capitani che lo circonda- 
vano approvarono, Imilcone accommiatò il Kodio, 
giunto allora allora alla Byrsa ; poi a voce carezzevole 
aggiunse: 

— Buon navarca 1 sei alla fine della prova che Car- 
tagine impone a' suoi servi; domani, all'entrata degli 
aiuti, Maltha ti sarà resa e vogherete insieme sul mare 
azzurro che lambe i sacri promontori! d'Ermeo e 
à' Apollo, mentre a noi toccherà ancora combattere 
r invasore romano. Va, navarca, k 1* ultima opera 
questa che a te chiede il suffeta. 

Allo sguardo di gioia che illuminò le belle fattezze 
d'Annibale s'oscurarono quelle d' Autarito, il quale 
corrugò le fulve sopracciglia. 

L'indomani fu giorno di battaglia intorno a Li- 
libeo; ed Annibale, che era sfuggito alla vigilanza 
romana, mentre Autarito conducendo la vanguardia 
Oallica trascinava lungo l|i spiaggia le navi latine che 
dal ponte e dalle alberature tempestavano i mercenari 
coi dardi, raggiungeva la squadra di Carthalo carica 
di milizie e animata dal bollente coraggio d* Amilcare. 

Imilcone dalla più alta torre della rocca punica 
guatava da un lato il cilestro campo del mare, dal- 
l'altro la pianura dove i suoi baldi cavalieri numidi 
colla pelle leonina ondeggiante sugli omeri tartas- 
savano di dardi e di giavellotti i legionarii ro- 
mani ; fu in quella fazione che i fanti spagnuoli ed i 
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frombolìeri balearici, frammisti ai manipoli di cavalli 
e talvolta tolti in groppa, incendiarono le macchine 
d* assedio, cui Claudio Fulcro aveva lasciato pochi 
uomini a guardia; e non latini, ma campani. 

Tutto ad un tratto appare alla punta d' Egusa una 
vela cilestra, altre bianche la seguono. Ecco il primo 
stuolo di venti quinqueremi: sul drappo porporino, 
che sventola alla brezza in cima all' albero della più 
grossa, son dipinte le tre spighe di grano della Sar- 
degna: è il vessillo della capitana di Cartbalo. Ecco 
il secondo stuolo: una eptereme porta T insegna dei 
Barca, il fulmine d'oro sul nero campo di lana di 
Gades: Carthalo ed Amilcare, preceduti dalla veloce 
bireme che ha per segnacolo la ghirlanda di rose sacre 
ad Astarte, vogano verso il porto ed il vento gonfia 
le loro vele. 

Un urlo immenso della città copre i rumori della 
battaglia accesa in campo e sul mare, dove le navi di 
Roma hanno stretto Autarito fra la porta di Drepaoo 
e la foce del torrente l.yco. 

Jarba ed Autarito alzano gli occhi alla Byrsa, e 
questi distingue una donna bellissima alzare il vessillo 
nero che deve esser segnale di ritirata. 

11 barbaro impallidi: la vista della donna Tiria, il 
cui amore egli non aveva saputo ottenere, il ricordo 
delle preghiere che avevan avuto ripulse si ostinate 
nelle notti angosciose, il trionfo finale del Rodio, di 
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cui il caso il voleva in queir istante complice, 1* al- 
tera sentenza d' Imilconc s' affollarono alla mente del 
mercenario con estrema violenza: punsegli il cuore 
tal gelosia, tal brama di vendetta, tale odio contro 
Cartagine cui aveva venduto il proprio sangue, che 
un feroce divisamento s' impadroni di luì. Comandò 
ni suoi Gallesi di ritrarsi alla porta di Drepano: poi 
spogliatosi di ogni suo ricco vestimento di capitano, 
buttato in terra V elmo adorno delle corna d* uroch e 
■deposta la lunga spada di rame della sua nativa con- 
trada, chiuso soltanto nel saio e nelle brache di tela 
grigia, raccattò l'arco e la faretra d*un Cretese che 
«ragli morto dappresso e colla sinistra palma prostesa in 
segno di pace camminò lungo la riva cosparsa di cada- 
veri verso una galera latina che penetrata dentro la foce 
del Lyco. Là ebbe vita salva e ceppi di prigioniero.* 

A battaglia ultimata i duci di Cartagine ebbero 
unanimi elogi per la maestria d'Annibale; nel convito 
dei capitani convenuti sulla nave di Carthalo, fra il 
prefumo degli incensi d' Asia e le libazioni del vino 
delle isole greche, il pensiero del navarca aleggiò 
presso la sua cara bireme azzurra dove giaceva sulle 
molli coperte di candida lana di Tunes la bella Tiria, 
Maltha, che attende vaio per la partenza. 

E quando già brillava a levante la cintura d' Orione 
«gli chiese licenza all'Ammiraglio di poter abbandonare 
ia ricca mensa. 
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Suir acqua ebeta del porto riposava a guisa di cigno 
la nave azzurra ; non conveniva perder tempo ; i gar- 
ruli passeri delle torri del porto cinguettavano già 
precorrendo i primi rosei- bagliori dell'aurora per vo- 
lare alle nozze causali che li fan sacri a Venere di 
Pafo; niun lame di nave romana scintillava sul campo 
azzurro-cupo del mare. 

Il Rodio, salutati i compagni delle ardimentose 
venture, baciato il manto d' Imilcone, dai voti dt 
ognuno accompagnato, lasciò la maestosa capitana ed 
andò a bordo alla sua nave. 

La falciuola d* oro d' Astarte celeste, la luna, tra- 
montava in quel punto. 

In quell'ombra discreta Annibale salpò; coi remi 
fasciati di lana, acciò il rumore non lo tradisse, mosse 
per la bocca del porto. Giscone e Maherbale gover- 
navano, egli dirigeva la manovra ; ma non era solo 
sul ponte, perchè dall'alto della prora due creature 
abbracciale guardavano il mare e la nera Egusa ; erano 
Annibale e Maltha. 

Da Lilibeo veniva su come un' eco di gioia e di 
canto vittorioso; scintillavano le navi, avvivate di lumi, 
e brillavano i fuochi di campo dei mercenani d' Amil- 
care attendati sulle mura della terra ed ai piedi di 
Byrsa. Al largo regnavano il silenzio e Toscuritò. 

Ma era appena fuori del porto la nave del Ròdio 
che nn' ombra nera sembrò frapporsi tra essa e la 
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torre di guardia, e dal fondo opaco d*Egusa altre 
ombre staccaronsi ; e man mano che V alba rischiarava 
il cupo zaffiro del firmarrenio, quelle ombre pigliavano 
forma di navi di un grigio colore. 

E ben presto da poppa, da prora, dai lati, da destra 
a mancina scivolarono sull* acqua le silenziose navi di 
Claudio Fulcro. 

Il buon marinaro non si smarrì : era veloce al corso 
ia sua bella galera che serrava nell* azzurro grembo il 
suo amore; 1* aveva sfidate due volte quelle quinque- 
remi latine 1 Annibale guardò Maberbale e Giscone e 
sul volto dei suoi compagni di ventura non scorse 
traccia alcuna d* emozione. 

Forte era la ciurma, fresco e prospero il vento 
fuor del canale. 

— Arranca la voga! — comandò il navarca. 

Ed i nerboruti etiopi fecero scricchiolare allo scalmo 
i lunghi remi di faggio. 

Ogni galea latina si mosse e corse incontro al ne- 
mico, che per la quarta volta sfidava la fortuna di 
Roma. 

E volteggiando or dall' una, or dall' altra parte^ 
rapida e snella, la messaggera di CarUgine schermissi 
dai molteplici assalti. 

Annibale aveva avvinto al destro braccio uno scudo 
onde coprire Maltha dai colpi di frombola e dalle 
freccie nemiche. Intentò alla difesa della creatura di 
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vina che fissava su di lui lo sguardo tenero e carez- 
zevole, scintillavano d'orgoglio e d'amore gli cechi 
el navarca, la cui galera ad ogni palata pigliava 
csmpo ed allontana vasi dalle avversarie. 

Già essa toccava la punta meridionale di Egusa, 
già le si apriva il mar largo, allorché fuor di quella 
punta sbucò Inori un' altra trireme romana. 

Sorgeva in quel punto il sole. 

Sulla prora minacciosa che inattesa sbarrava loro 
la fuga, Annibale e Maltba scorsero un uomo dalle 
fulve chiome ondeggianti sul saio gallese in atto di 
tendere un arco. 

— Autarito 1 gridarono entrambi smarriti. 
Allora tra la nave che l'amore governava e la 

nave che aveva all'acrostolo la gelosia, incominciò 
una lotta implacabile. Annibale sfuggì due volte 1' urto 
della trireme, lo scudo fu tre volte schermo alla freccia 
scoccata dal barbaro; ma la ciurma cartaginese stan- 
cata dall'eccesso della fatica diede segno che più non 
poteva resistere. 

Il Rodio corse all' aplustro, chiuse in seno le let- 
tere che Imilcone mandava alla patria^ su di una ta- 
voletta cerata vergò in fretta alcuni caratteri, poi 
tolse dall' acrostolo la ghirlanda di rose e venne là 
dove Maltha, copertasi dallo scudo, assisteva alla lotta. 

— Maltha^ mi ami sempre? 

— Sì, o Kodio. 
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— La schiavitù ti attende, me attendono la croce 
od i tormenti nel campo romano. T'offro la morte 
in un bacio estremo giù fra l'alghe del mare, fra I 
coralli, fra le perle. Acconsenti ? 

— A tutto, o Rodio, purché teco. 

Annibale la strinse al petto, poi guidolla sull' alta 
poppa, passo intorno al collo d' entrambi la ghirlanda 
di rose, baciò le brune trecce e gli occhi castani della 
sua donna; essa avviticchiò, sorridente e mesta, le 
bianche braccia agli omeri dell* amante e poi stretti in 
un amplesso come quello che aveva avuto si sovente 
a testimonio l'argentea statua di Àstarte, spiccarono 
un salto nel mare, che li inghiotti. 

La dimane un soldato spagnuolo di scolta alla torre 
di Lilibeo che guarda il porto dalla parte di scirocco, 
avverti Jarba che due cadaveri abbracciati eran di- 
stesi sulla spiaggia. 

Jarba accorse e poi Imilcone ed Amilcare. 

I due generali guatarono muti ed accorati la bella 
coppia» che pareva dormisse. Imilcone nelle pieghe 
della sarapide trovò le missive e la tavola cerata. In 
questa lesse come Autarito avesse tradito il segreto 
nella fuga del Rodio. 

— Buon soldato, buon marinaro fino ali* ultimo 
istante il mio povero navarca 1 — mormorò lentamente. 

Ed a voce sonora, rivolgendosi a Jarba: 

— Numida, i più preziosi legni odorosi che si con- 
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tengono in Lilibeo formeranno degna pira a questi due 
amanti ed alla ghirlanda rose di che li cinge. E ciò 
sia tua cura... 

— Guerrieri di Cartagine, Autarito ha tradita la 
sua patria adottiva; cento darici d' oro a eh! lo prende 
prigioniero in una prossima battaglia, ed a lui la croce 
come conviensi ai traditori. 

— Cento darici e due schiave di sangue latino, — 
soggiunse Amilcare con voce rimbombante. 

E fra lo stuolo dei capitani sopraggiunto, il vec- 
chio epìrota Polisperconte, cui V aggrottate ciglia non 
riuscivano a rattenere una lagrima da soldato, voltossi 
al suo vicino ed esclamò: 

— Guarda, Alcidamia, come s'amavano quei due; 
neppur la morte ha potuto disgiungere la moglie da] 
marito. 

— O Polisperconte, Alessandro e Pirro avranno 
dunque condotto voi altri Macedoni fino ai confini de) 
mondo senza che nulla abbiate appreso I.... 

Non era certo sua moglie la bellissima creatura che 
qui giace; era la sua amante... 

E difatti Archiloco in armoniosi versi dice che... 

— Ed io dico, o Ateniese, che questa volta hai, 
come spesso, sbagliato. La donna che tu vedi, Imilcone 
nostro generale, la disposava ad Annibale il Rodio na* 
varca di Cartagine. 

— Da mollo tempo, o Macedone? 



Digitized byVn OOQ le 



ANNIBALE IL RODIO. IO9 

— No, da quindici giorni, o Alcidamia. 

Tale il funebre elogio che ebbero nel campo panico 
Annibale il Rodio e Maltba la Tiria bellissima. 

La sera di quel giorno Viriath lusitano, soldato 
della guardia ibèra, raccontò ai compagni di scolta 
sulle mura che Amilcare Barcalc raccogliesse le ceneri 
dei due amanti e che le facesse pietosamente deporre 
nella Byrsa di Lilibeo. 

Girthalo vesti gramaglie tre giorni. 
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CONTESSA ISALBERTA 



I ARRANO le antiche carte come regnando 

|in lontana parte d'Asia il re Popleo eia 

regina Gisanca consorte di lui, questa 

Il partorisse la più bella creatura che ima- 

ginar si potesse, alla quale posero nome Isalberta. 

Ed oltrepassata la fanciullezza, e giunta per Isal- 
berta V età da marito, della donzella cotanto vezzosa 
e compita chiesero la mano i più belli fra' principi e 
signori deir Asia, dal mare azzurro del Catajo alle 
onde tumultuanti del braccio di San Giorgio, che cosi 
chiamavasi allora il canale di Costantinopoli. 

Ma alle richieste di tanti nobili cavalieri la bellis- 
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sima giovinetta rispondeva sempre no, e se ne cruc- 
ciavano il re Popleo e la regina Gisanca. 

— Vuoi tu regnare sulle Indie, là dove sorge il 
sole? — chiedeva il padre amorosamente. 

— No, dolce mio re — rispondeva Isalberta. 

— Vuoi che il califfo di Bagdad ripudi tutte le sue 
mogli per amar te sola ? — interrogava la madre. 

— Mamma, no; non è il califfo che amerò qual 
fida consorte. 

Ed ogni mattina i due vecchi ed augusti sovrani 
a' quali prostrati a terra obbedivano innumeri popoli, 
recavano a quella leggiadra figliuola novella profferta 
di prindpe o di cavaliero; e sempre invano. 

Perchè Isalberta voleva un uomo che la amasse non 
per ambizione di succeder al paterno regno, ma bensì 
di vero amore. 

E siccome 1* amore vero assai di rado, varca le so* 
glie dorate delle corti, e chiede asilo molto più sovente 
nelle case degli umili e dei meschini, la bella Isalberta, 
una notte splendente di stelle, lasciò il palagio di re 
Popleo e diresse il passo leggero verso P aperta cam- 
pagna. 

Camminò, camminò, camminò fin che I* alba non 
fé' impallidire le ultime stelle e giunse alle rive d' una 
riviera bella, che nobilmente scorreva fra alberi gigan- 
teschi. Alla sponda era legato un battello: non eranvi 
remi, né vele, ma abbondanza di squisiti frutti ed 
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acqua limpida e dolce. Deserta d'abitatori in quel 
fresco mattino d' Oriente era la verdeggiante foresta ; 
laonde Tsalberta, da nessuno veduta, entrò nel battello, 
sciolse la fune che lo tratteneva alla riva e tasciossi 
trascinare dall* acqua corrente al bacio del mare. 

Le mie vecchie storie dimenticano di dire quanti 
giorni durasse quel viaggio, come si nomasse la nobil 
riviera, quali regioni irrigasse. Narrano però che dopo 
aver solcate le acque del fiume, la barca d' Isalberta 
solcasse quelle d' un mare tranquillo carezzato dal sole 
e dallo zeffiro, che intorno ad essa balzassero i delfini 
e fuor d* acqua guizzassero i pesci onde rimirar quella 
leggiadra viaggiatrice dalle chiome brune e dagli occhi 
violetti, impavida e sorridente nell' immensa solitudine 
deir orizzonte sconfinato. 

E di che doveva temere Isalberta ? Non reggeva il 
timone della barca 1* amore? E l'amore non è guida 
sincera? 

Toccò finalmente la spiaggia Isalberta, una spiaggia 
nuda, brulla di fiori, circuita d'alte montagne, dietro 
le quali tramontava il sole che essa aveva veduto sor- 
gere sulle ricche terre d* Oriente. 

Salì r aspra vetta, cogliendo ai roveti del sentiero 
arduo i salvatici frutti e cibandosene: ed allorché la 
notte l'incolse, cercò asilo alle membra stanche nel 
cavo d'una quercia secolare. 

L*. arduo cammino aveva lacerato la ricea gonna 

La Bolina. 8 
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principesca ed insanguinate le membra formose, e le 
trecce nere non più raccolte sul capo ondeggiavano 
sulle spalle candide di quella sultana d'Asia anelante 
d'amore . 

La destarono al mattino le armonie della foresta. 

Stormivan le fronde, cinguettavano gli augelli, can- 
tava ì* ultimo trillo d' una notte d' amore I* usignuolo, 
•alutava il sole la lodota, stillavan gocce di rugiada i 
rami delle quercie ed altre goccie imperlavano le felci 
del suolo, ronzavano le api, gorgogliavano i ruscelli 
sui quali aleggiavan iridate le voraci libellule, e dalla 
cupa ed ombrosa valle saliva su pel fianco selvoso 
della montagna il bramito d' un daino innamorato, cui 
rispondeva il grugnito monotono del cinghiale, nota 
ultima nel coro mattutino che il monte e la vallata 
cantano al sole che sorge, saluto solenne della terra» 
che è donna, al ciclo, che è Dio. 



<S> 



La pace del melodioso inno la ruppe il discorde 
sonito delle trombe dei cacciatori ed il latrato dei cani, 
e dove era appiattata Isatberta giunse ansante per la 
corsa affannosa un giovane arderò. 

Racchiuso in un verde e succinto farsetto di panno 
fiammingo, stretto alla cintura da una fascia di cuoio, 
che sosteneva un coltello, le robuste gambe fasciate 
4i tela tenuta da lìstelle, coperto il capo di un berretto 
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di pelle di lupo, armato di un dardo aguzzo nella de* 
stra, seguito da una muta di alani danesi e di segugi 
di Britannia, fra il verde cupo della boscaglia apparve 
ad Isalberta il conte Eustazio, e la colpirono subito il 
fiero glauco sguardo e la fulva capellatura gallese. 

Ne essa potè frenare un grido di timor femminile^ 
né egli un gaio riso. 

— Per monsignor Sant* Uberto, cui son devoto, chi 
siete voi, madonna? 

-^Una fanciulla d'Asia, che implora misericordia. 

— E si bella che vi sarò fedel cavaliero e vi re- 
cherò ospite al castello dove dimora mia madre, che 
è la contessa Ginesia. Che nome avete? 

— Chiamatemi Isalberta. 

E dopo si breve dialogo scesero il declivio del 
monte Isalberta la bella ed Eustazio il prode ed en- 
trarono nella gran sala del castello di Portamisa, se- 
guiti dai cacciatori e dai cani, e la baciarono le mani 
della contessa Ginesia, circondata d'ancelle e di paggi. 

Fra le mura merlate del castello Isalberta recò la 
grazia orientale ed Eustazio lasciò da banda l'arco ed 
i giavellotti, r hanap colmo di vino ed i compagni 
delle orgie brutali per fissar le sue pupille glauche 
negli occhi bruni della donna d'Oriente. Né guari 
andò che egli chiese amore ad isalberta dicendole: 

— Sei tanto bella che è impossìbile tu non sia di 
nobile lignaggio. Sii contessa nella terra dove io seno 
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conte; sii regina nel gineceo fra le ancelle, come io 
fra i miei leudi sul campo e nella foresta son re: sii 
madre dei figliuoli di^ cui sarò padre; sii mia come io 
son tuo. Avremo in due un solo Dìo, un solo cuore 
ed un solo letto. 

Ed Isalberta d'Asia, che aveva respinto la mano 
di tanti baroni d' Oriente, concedette la propria ad 
Eustazio conte di Portamisa. 

Splendenti furono le nozze di quei giovani, ricchi 
i doni di leudi e vassalli; ma appena trascorsi quin- 
dici giorni dalla prima notte d' amore, ecco che giunse 
al castello d' Eustazio un araldo dell' imperator d'Ale- 
mania, il quale impose al marito di accorrere armato 
da capo a piedi all' assedio d* una terra ribellatasi. 

Eustazio spogliò le vesti di sposo, coprì di maglia 
di ferro le membra robuste, raccolse le chiome fulve 
«otto un cappello di ferro, cinse al fianco la spada, 
chiamò il bando dei suoi leudi ed apprestossi al 
viaggio. 

Ed allor che ogni cosa fu pronta, mentre i destrieri 
sellati nitrivano e battevano la terra con lo zoccolo 
ferrato, strìnse contro il suo petto la bella consorte 
piangente e chiamò presso di sé il piìi attempato dei 
suoi cavalieri, cui rivolse le seguenti parole: 

— Bandoval, consegno a te che fosti in gioventù 
lancifero del padre mio, questo fiore della casata di 
Portamisa, che è la contessa Isalberta. Essa governerà 
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in mia vece finche l'imperatore mi terrà seco al 
campo. E che Iddio ci guardi tutti dalla sventura e 
<lal peccato. 

Poscia Eustazio inforcò T arcione, spronò e nel 
folto del bosco spari lo squadrone dei cavalieri di Por- 
tamisa, che presero la via del campo imperiale. 



<2> 



Ora avvenne che a capo a nove mesi la contessa 
Isalberta partorì sette fauci ulletti belli come il giorno; 
€d ognun d' essi aveva ì capelli biondi e gli occhi 
neri ed un'aurea collana al collo; e la nuova di cotal 
meraviglioso avvenimento si sparse nelle terre vicine: 
« fu cagione di molto dolore perchè voleva una bar- 
bara consuetudine che fosse stimata adultera la donna 
che dava alla luce più di due infanti alla volta. Recò 
il messaggio della novella uno scudiero alla contessa 
■Ginesia; e questa sospettò che i sette fanciulli fossero 
frutto d*amor colpevole. 

Il vecchio Bandoval, che ad Isalberta aveva grande 
Affetto, scrisse una lunga lettera al conte Eustazio e 
^li narrò in essa la nascita miracolosa e la bellezza dei 
fancmlletti e P aurea collana che li adornava. Poi 
chiamò uno scudiero e gli impose di andar al campo. 

Lo scudiero credette far bene coir andar a visitare 
la contessa Ginesia e questa seppe delle lettere che 
€gli recava; laonde ordinò ai domestici che fossero 
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larghi di buon vino allo stanco messaggero: questi 
bevve ed invece della lettera dì Bandoval, Ginesia gli 
pose in tasca una concisa epistola che , diceva : • La 
contessa Isalberta ha partorito sette conìgli; dimmi 
che ne debbo fare. 

Bandoval. » 

II boon conte Eustazio molto s'a£fiisse quando 
lesse la cruda lettera e chiese licenza all'imperatore 
di tornar a casa, ma non P ottenne; che anzi il so- 
vrano gli ordinò andar a combattere nuova e più aspra 
guerra. Eustazio si accontentò di vergar su d' un 
foglio : 

« Bandoval, tieni quei conigli fino al mio ritorno. » 

Ma lo scudiero anche questa volta fece sosta alla 
dimora di Ginesia ,ed anche questa voltasi fé* carpire 
tra i fumi della malvasia la epistola, ed a Bandoval 
ne recò un'altra falsificata, nella quale era dal conte 
comandato che i sette fanciulletti fossero uccisi. 

Il vecchio lancifero, cui i piccini eran usi sorri- 
dere dalla culla ove tutti eran racchiusi, pianse amare 
lagrime: ma il comando d' Eustazio voleva pronta 
obbedire, sicché recatosi alla contessa, le chiese i bam- 
bini e le mostrò l' ordine ricevuto. 

Invano la povera madre si prostrò ai suoi ginoc- 
chiy invano le lagrime d'entrambi si confusero; Isal- 
berta copri di baci e di pianto quei ridenti volti così 
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belli» cadde a terra svenata e Bando vai usci tenendo 
la culla fra le braccia. 

Il vecchio guerriero aveva più volte immerso la 
spada nel fianco di nemici in campo, ma non ebbe 
cuore di ferire quegl* infanti, ed avvolta la culla in un 
mantello seco lui la portò su per la via della monta* 
:gna, finche giunse alla quercia che era stata asilo allo 
beila Isalberta. Colà lasciò addormentati e stretti l*uno 
)e braccia attorno al collo dell' altro, i sette infanti di 
Portamisa. 

Sugli innocenti vegliò Iddio, perchè una cerva li 
allattò ed un eremita li raccolse. 



<S> 



Crebbero robusti e fieri i sette garzoni nell'aura 
balsamica del bosco; vestirono ruvida lana, e sempre 
t' aureo monile cinse loro il collo bianco siccome 
deve. L' eremita fornì ad essi cibo e ricovero per 
«ette anni. 

Ora avvenne che un mattino d'autunno l'eremita 
pensò di lasciarne Udo nella grotta che a tutti serviva 
di ricovero e di condurre gli altri sei nelle ville della 
•pianura. 

Grande fu la meraviglia dei valligiani quando scor* 
«ero l'eremita accompagnato da sei fanciulli fieri e 
belli come altrettanti figliuoli di re. 

Le donne uscivano dai meschini abituri e rimira- 
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vano i Bei fanciulli; e questi sorridevano poiché era la 
prima volta che andavano fra la gente; dei móndo essi 
non conoscevano nulla fuorché la selva, la cerva e 
l' eremita. 

La contessa Ginesia seppe della discesa al piano dì 
an vecchio eremita e di sei ragazzi del collare d'oro. 

— Santa Verginei — disse — se fossero i mie 
nipoti ! 

E volle vedere, ne fu difficile blandir l'eremita per 
chiamarlo al castello. 

Giuntovi, ei raccontò nella semplicità del suo cuore 
come una cerva egli avesse sorpreso allattando bam- 
bini; come, appena divezzati, egli li avesse nutriti, e 
come ora li conducesse seco a cogliere le elemosine 
colle quali sostenersi nel prossimo inverno. 

Ginesia ottenne senza difficoltà che le fossero con- 
dotti innanzi i sei fanciulli e li colmò di carezze e di 
confetti, ma covando nel cuore un feroce proposito. 

Non erano gli infanti di Portemisa altrettanti te- 
stimoni viventi della menzogna sua ? 

Conveniva morisssero. 

Li chiese dunque all' eremita, che non osò rifiutare^ 
e quando il vecchio ebbe ripreso il sentiero della 
montagna, madonna Ginesia chiamò i fanciulli nella 
più alta torre del castello e con essi ammise due scu- 
dieri usi a bieche opere di sangue. 

Ad un cenno della contesssa un di costoro pigliò 
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per le braccia il primo fanciullo e gli tolse la collana, 
1* altro la tolse ai fratelli, e mentre accingevansì i due- 
scherani a ferirli, gl'infanti dì Pcrtamisa trasmutaronsi 
in cigni e volarono fuori del verone . . . 

Pallidi, muti, spaventati, rimasero gli attori del- 
l'opera nefanda, colpiti dal prodigio: 

Sul levigato suolo brillavano le sei collane d'orO' 
e due pugnali sfuggiti alle mani degli scudieri. 

Prima a riaversi fu la Contessa Ginesia. 

Resa audace dall' indurito cuore che racchiudeva 
nel suo vecchio petto, licenziò i complici, raccoman- 
dando loro il silenzio. Poi, quando non le ferì più- 
r orecchio il costoro grave passo, raccolse le collane» 
che essa stimava opera di fattucchieria e non (come 
erano veramente ) dono di Dio ai fanciulli della sua 
nuora. 

— Io distruggerò questi cerchi di metallo j il fuoco 
li consumerà, un fabbro darà loro forma novella, per- 
deranno ogni pregio speciale — disse ella — ne farò 
una coppa pei miei conviti. 

E r indomani l' orefice della terra, nella sua stam- 
berguccia, fuse in crogiuolo uno dei cerchi. 

Ma anche a lui accadde un fatto maraviglioso. Poi' 
che, mentre egli accingevasi a struggere un secondo- 
monile e poi un terzo e poi un quarto onde ubbidire a 
Ginesia, s' accorse che il metallo aumentava nel cru- 
giuolo e che non faceva d'uopo struggere altr'oro,- 
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•ond'è che dì quella prima collana potè gittare una 
tazza pesantissima e le cinque collane nascose, consi- 
gliato più da temenza che da avarizia. 
E recò la tazza a Ginesia. 



^ 



Sulle tranquille acque del lago presso ali* eremo 
posarono il volo i sei cigni, ed ogni qualvolta il vec- 
chio romito od il biondo garzoncello dagli occhi neri 
■passavano^ presso la riva, i cigni fendevano 1* acqua 
«d accorrevano festosi a salutarli e prendevano vo- 
lentieri cibo dalle mani loro e gemevano allorché da 
•essi si discostavano. 

La dimestichezza dei due uomini semplici e dei 
-sei cigni durò finche il garzone compì i sedici anni. 

Né gli echi della vallata disturbarono mai la pace 
«erena della montagna selvosa, finche un giorno il 
rintocco delle campane d' ogni borgo avvisò V ere- 
mita che la squadra de' leudi d' Eustazio ritornava ai 
focolari. 

Sedici anni di guerra avevano assottigliatone il 
numero, abbronzato il viso ai superstiti, ma nulla tolto 
«Ila costoro singolare vigoria. 

Cavalcava baldo e glorioso alla testa dei suoi Eu 
-stazio, il prode conte, cui andò incontro la bella Isal- 
t>erta. 

Isalberta sempre bella, malgrado l'acerbo dolore 



Digitized byVn OOQ le 



DELLA CONTESSA ISALBERTA. 133 

di madre orbata dai figliuoli, scese dal suo bianco pa-^ 
lafreno e abbracciò le ginocchia dello sposo, salutan- 
dolo suo dolce conte e signore, mentre la turba can- 
tava inni di gioia e di allegrezza. 

I due congiunti penetrarono nel castello tenendosi 
per mano cosi come al croceo mattino che li aveva 
veduti scender dalla montagna. 

Ma giunti nei recessi del gineceo Eustazio chiese 
novelle di quei conigli che Tsalberta aveva partoriti. 

— Conigli, mio dolce signore? Io non vi capisco» 
V* ho dato sette figliuoli belli come 1* aurora, ma voi 
li voleste uccisi e Bandoval v' ha obbedito — e dalle 
nere pupille scesero sulle pallide gote abbondanti le 
lagrime. 

— Ma Bandoval il lancifero non mi scrisse fossera 
figliuoli, ma conigli. Per la croce! Si chiami Ban- 
doval. 

Giunse il vecchio guerriero e dal suo racconto' 
trasparì il vero ; anche lo scudiero che fu interrogata 
ricordò aver sostato nel castello di Ginesia. 

Eustazio salì a cavallo e corse alla madre. 

La cronaca polverosa racconta qui che Ginesia 
usasse ogni astuzia per convincere il figlio che i sette 
figliuoli eran frutto d' un illecito amor d' Isalberta.. 

Disse che gelosa dell' onore del suo Eustazio aveva 
scelto un bieco mezzo per raggiungere un savio fine. 
Rammentò la legge che chiamava adultera ogni madre 



Digitized byVn OOQ le 



434 ^^ LEGGENDA 

che desse alla luce più di due figli alla volta. Per- 
suase infine Eustazio ad invocare il giudizio di Dio fra 
Isalberta sua moglie e Gìnesia sua madre. Ginesia nomi- 
nerebbe il proprio campione, nominasse il suo Tsalberta. 

Ed aliora in ogni corte d'Europa, dalla Brettagna 
^no all' Ungheria, fu bandito che la contessa Ginesia 
jiveva trovato un campione e che alla lizza di Porta- 
misa questi avrebbe tenuto gli arcioni, lancia in pugno 
■e scudo al collo, contro chiunque s'affacciasse ca va- 
llerò d' Isalberta la bella, e ciò per due mesi consecu- 
tivi. Ed ove ninno fosse giunto nell' intervallo, il 
rogo avrebbe consumata la contessa siccome convinta 
4* adulterio. 

E cosi cinquantanove di, giorno per giorno, il 
-campione di Ginesia, ritto in sella, aspettò un avver- 
sario, ma ninno gli si presentò. 

Dov' erano i baroni che sollecitato avevano la mano 
A* Isalberta la bella ? Lontano lontano, nelle corti 
■d'Asia. Quelli d' Europa, un tempo sì prodi imitatori 
•di Lancillotto e di Tristano, di Eviradno e di Aygie- 
rico, ormai vecchi e stanchi sonnecchiavano nei ca- 
stelli merlati. Povera contessa Isalberta ! 

Volle ventura però che nella notte sopra il cin- 
^uantanovesimo giorno, sulla montagna, proprio nel- 
l'istante in cui r eremita ed il suo giovane compagno 
pregavano Iddio prima di coricarsi sul loro letticciuolo 
^i felci, bussò all'uscio della grotta qualcuno. 
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Accorse V eremita ed introdusse un cavaliere chiuso 
in una maglia d' oro, che aveva al fianco una spada 
d*oro, in capo un elmetto d'oro, ed i cui occhi scin- 
tillavano come carbonchi. 

— Bel cavaliero, che vuoi? — domandò Gabriel 
eremita. 

— Voglio annunziare al tuo pupillo che domani 
corra a Portamisa e tenga il campo per Isalberta sua 
madre, falsamente accusata. 

Poscia il cavaliere sguainò l'aurea spada e colla 
fulgida lama ;occò la spalla del giovinetto che mira- 
vaio riverente, e disse: 

— Nobil garzone, tu quind* innanzi ti chiamerai 
Poplear; domani scenderai al piano e chiederai com- 
battere. Dio che qui mi manda ti concederà la vittoria. 

La grotta s'illuminò allora d' un subito di luce 
porporina e scomparve la bella persona chiusa in arme 
à* oro. 

Gabriele e Poplear, inginocchiati, pregarono Iddio 
tutta notte nel silenzio della grotta prodigiosa. 



<S> 



All'alba novella si posero in cammino. 

Giù per le balze del monte scesero verso la pianura 
il vecchio eremita, cui la candida barba scendeva fino 
alla cintura, ed il giovane dalle fulve chiome e dalle 
nere pupille. E quando furono presso al lago, il volo 
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dei cigni li raggiunse e questi salutavano e carezza- 
vano Poplear col becco e colle ali ed egli rendeva loro 
baci e earezze. 

Nella valle incontrarono i villani che muovevano 
il passo frettoloso verso Portamisa e dame su bianchi 
palafreni, e guerrieri su bei cavalli, e grassi abati, ed 
ambulanti venditori. E più avvicinavansi a Portamisa e 
più gente assiepava il cammino ; laonde raddoppiaron 
il passo onde prontamente giungere alla porta della città. 

Di fronte alla quale rizzavasi lo steccato. 

Le impalcature eran gremite di dame accorse per 
la circostanza solenne. Dall' una parte circondata di 
donzelle era Ginesia riccamente vestita; di fronte a 
lei sola ed in gramaglia Isalberta colle tracce di la- 
grime recenti sul volto addolorato. 

In arcioni su nero destriero, e tutto chiuso in armi, 
stava immobile siccome statua il campione di Ginesia 
sotto al palco della sua dama. 

Ed in quel punto un lungo squillar delle trombe 
annunziò l'arrivo d'Eustazio e dello stuolo dei suoi 
compagni di guerra. 

Le fattezze del conte non eran più quelle del cac- 
ciatore d'un tempo; quanti dolori erano impressi sul 
volto del prode condottiero I 

Mesto e grave egli incendeva con Bandoval al de- 
stro fianco, noncurante della folla che fissava i suoi 
mille occhi su lui. Alto era il silenzio. 
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Ma ecco ad un tratto gli sguardi di tutti si vol- 
gono dalla parte della contessa Isalberta; perchè sotto 
al palco di lei è* una maschia e robusta figura di 
garzone. 

Le gambe forti e muscolose egli ha ravvolte in 
bandelle di lino, una breve tunica di villosa pelle dì 
lupo cerviero difende il tronco e le braccia ; al collo 
ha un ricco monile d' oro, il capo scoperto, ma una 
fulva chioma gli ondeggia sugli omeri. 

Ecco che si muove; corre, raggiunge la cavalcati 
d'Eustazio; baldo e franco pone la destra mano al 
garrese del corsiero d' Eustazio, e : 

— Mio conte e signore, dammi cavallo ed arma- 
tura, ed io combatterò fìn a morte con quel guerriero 
che tu vedi là; te ne prego, mio conte e signore. 

— Fanciullo — replica Eustazio — sei prode ; ma 
tu non sai trattar le armi; egli ti ucciderà .... 

— Mio dolce conte, ho ucciso lupi ed orsi nella 
montagna dove m'ha allevato Gabriele; combatterò 
con ugual corraggio il campione di Ginesia. 

E sia come tu il vuoi, e che Dio t' aiuti come 
aiuta gl'intrepidi — risponde Eustazio. 

— Ed io darò al giovane 1* arme mia ed il mio 
destriero — soggiunse Bandoval. 



<S> 
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11 buon lancifero volle colle proprie mani metter 
l'arme indosso al giovinotto Poplear che riconobbe 
tosto qual figlio d' Eustazio per la collana d* oro che 
cingevagli il collo, poi guidò il destriero del cavaliera 
novello neir ampia lizza. 

La prossima battaglia, in apparenza si disaguale, 
faceva trepidare tutti gli astanti; uomini e donne pre- 
gavano in cuor loro perchè la vittoria fosse di quel 
baldo giovane cacciatore. 

I due avversari presero campo ; ed al segnale \* un 
1* altro assali colla lancia calata. 

Air urto potente del campione di Ginesia, il cavallo 
di Poplear piegò sui garretti ; volarono in pezzi le lancie. 

Ma il buon figliuolo d' Eustazio, uso alle cacce 
alpestri, ratto come lampo sguainò la spada, e prima 
che V avversario fosse pronto alla parata, gli calò sì 
robusto fendente sull' elmo, che tutto il ruppe e con- 
quassò : ne contentossi d' un colpo solo, ma più altri 
ne vibrò ugualmente gagliardi. 

Vuotò gli arcioni il cavaliero di Ginesia. . . . 

Un grido unanime di trionfo sMnnalzò per l'aria. 

• Viva r infante di Portamisa I • 

Poplear non s' arrestò neppure un istante presso 
air esamine suo nemico, ma slacciò V elmo, lanciollo 
sul campo e corse verso il palco d' Isalberta la bella, 
e là, ritto sugli arcioni, abbandonò le briglie e colle 
braccia cinse il collo della madre abbrunata. 



Digitized byVn OOQ le 



DELLA CONTESSA ISALBERTA. I2Q 

La vecchia cronaca non s'arresta a descrìvere 
l'ingresso trionfale d' Eustazio, d'Isaiberta e di Po- 
plear nel castello di Portamisa; le vecchie cronache 
di raro si dilungano in siffatti particolari. 

Ma io immagino che il popolo cantò inni di laude 
alla nobil cavalcata e maledì allorché sotto la scorta 
di Bandoval e di alcuni scudieri, la vecchia Ginesia 
venne trascinata a piedi dentro la rocca. 

M'immagino pure che la sera sMmbandi un rude 
convito nella sala più spaziosa del castello, che alla 
luce delle fiaccole vuotaronsi per la gioia . molti e 
molti nappi colmi di malvasia e d* ipocrasso, che Eu- 
stazio guardo sorridente Isal berta, che le donzelle sbir- 
ciarono sovente Poplear, e che nella solitudine del 
gineceo più d' una sognò gli occhi bruni e le ondeg- 
gianti chiome fulve ed il bianco collo di lui. Qual- 
cuna, prima d'addormentarsi, forse mormorò: Avrò 
mai io si leal cavaliere ? 



<2> 



Ma quando l'alba sorse ed illuminò la torre dove 
dormivano Isalberta ed Eustazio, questi sentì nel cuore 
acerbo dolore : egli aveva ritrovato, è vero, un figliuolo 
degno di se e della sua corona di conte; ma do- 
v'erano i sei fratelli, anch'essi cosi gentili e belli? 

Buttò lungi da se le coltri e, cupo nell'animo 
La Bolina. 9 
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chiamò Bandoval, ed entrambi saliroco nella torri 
cella dov'era racchiusa Ginesia. 

La trista vecchia paurosa a se e ad altrui svelò 
ogni cosa, fìnanco il getto delle collane ed il nome 
dell'orafo. Sperava cosi ottenere un perdono che non 
le fu concesso, perchè quella torricella le fu tomba. 

Eustazio mandò a ricercare l'eremita e l'orefice. 
L'uno disse i prodigi della selva, l'altro narrò quelli 
del crogiuolo e questi recò al conte le cinque collane 
che aveva tenute in serbo. 

Ma quei bei monili d'oro altro non facevano che 
chiamare agli occhi bruni di Isalberta le lagrime, ed 
a nulla valevano le carezze d' Eustazio e di Poplear 
per tergerle e richiamarle il sorriso sui volto. 

Ora r eremita Gabriele chiese al conte di tornar 
alla sua grotta: e per fargli onore vollero Eustazio e 
Poplear accompagnarlo ; il conte tolse seco le collane 
d' oro acciocché Isalberta non le avesse sotto gli 
sguardi. 

Quando la balda comitiva giunse alla riva del 
lago, vidersi cinque cigni spiccare il volo, e poi a 
breva distanza dai cavalieri raccorre l'ali e scivolare 
suir acqua af costoro incontro. 

Poplear saltò di sella per rinnovare le usate ca- 
rezze, ed essi corrispondevano con carezze altret- 
tanto affettuose e col becco toccavano la collana di 
Poplear. 
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Eustazio, che era rimasto indietro, spronò per 
raggiungere il prode figliuolo; ma allora i cinque cigni 
tralasciarono di carezzare Poplear e si misero a lam- 
bire le mani del conte. 

Questi aveva posto in guisa di braccialetto un fra 
i monili intorno al suo pugno : e mentre un cigno 
gli appoggiava il becco contro la palma della mano 
la collana scivolò e cinse il collo del cigno. 

Oh, meravigliai leali divennero braccia, il collo 
si raccorciò, alle esili gambe palmate fecero luogo 
due ben tornite gambe umane, la testa piccola del ci- 
gno si allargò in un leggiadro capo dì garzone, adom- 
brato da una fulva capigliatura. 

Eustazio diede un urlo di trionfo e lanciò gli altri 
quattro monili in mezzo ai cigni ; ognuno d' essi scelse 
il suo e r avventurato padre fu circondato da sei gio- 
vanetti, tutti ugualmente belli' e forti, vera stirpe di 
soldati. 

Fra tanta gioia di padre e di sposo e' era un do- 
lore; qual rosa è senza spine? Rimaneva un sesto 
figlio del conte. che vestiva ancor le spoglie di cigno: 
era quello la cui collana l' orefice aveva gittata sotto 
forma di tazza. Povero cigno 1 egli girava drizzando 
lo sguardo smarrito or ai padre ora ai fratelli, ed 
emettendo grida di pianto. 

Convenne tornar alla pianura ; sul palafreno di 
Gabriele gli infanti di Portamisa adagiarono il cigno 
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piangente, e la comitiva si pose in cammino per il 
castello. 

Ed Isalberta asciugò le sae lagrime e sorrise come 
il di delle nozze allorché si vide circondata dai . suoi 
figli aoli. 

Mammine belle che ascoltate la mia vecchia leg- 
genda, credete proprio che quelle lagrime le rasciu- 
gasse tutte ? Oh ! no ; talvolta quando essa riguar- 
dava i sei giovani inforcare gli arcioni e slanciarsi 
nella pianura alla caccia fra le mute sguinzagliate di 
alani e di bracchi; e scorgeva nel fosso del castello il 
cigno che maestoso e tranquillo solcava le onde pla- 
cide su cui galleggiavano ì fiori del nenuphar; ohi 
allora una mestizia rassegnata adombrava le fattezze 
leggiadre, come talvolta nel colmo dell'estate una 
nuvoletta leggera ricopre il sole ed iuoscura le ombre 
degli alberi sul verde chiaro della campagna ridente. 

Però anche di questo suo dolore essa risanò; per- 
chè quei benedetti sei garzoni cosi forti e belli chie- 
devano l'aria aperta, la caccia affaccendata, il veloce 
cavalcare in groppa di focosi corsieri, le giostre e gli 
amori; ed allora nelle lunghe giornate d'estate e nei 
brumosi crepuscoli invernali presso di lei non rima- 
neva che il cigno. 

Sicché essa che aveva lasciato il palazzo del buon 
re Poplear per ricercare V amore vero come lo aveva 
immaginato nei suoi sogni di giovinetta e che, per 
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trovarlo, tanto aveva sofferto, dovette accorgersi un 
giorno che esso non era nel cuore d'uomo alcuno, 
ma sibbene nel cuore di quel figliuolo dalle sembianze 
di cigno. 

Cinque anni passarono ; e cogli anni vennero an- 
che i capelli bianchi e le prime rughe sulla candida 
fronte della donna d'Asia. 

E quando nelle sale della rocca di Portamisa si fe- 
steggiò la giornata in cui i sette infantj entravano 
nella vita virile, Poplear comparve al domestico con- 
vito chiuso in arme d' argento, donatagli da un ca- 
valiero che aveva incontrato la vigilia presso la quer- 
cia sotto la quale la cerva aveva nutricato gl'infanti. 

■ Madonna madre — diss' egli — e voi mio conte, 
padre e signore, da oggi in poi io non mi chiaoierò 
più Poplear, ma bensì il cavaliero del cigno; e cor- 
rerò il mondo a difender col brando e colla lancia le 
donne calunniate ed offese. Abbiansi i miei cinque 
fratelli la paterna contea : a me ed al cigno rimangano 
la alte, nobili e lontane imprese. Madonna, benedi- 
temi, perchè tale è il volere del buon cavaliero che 
irradiò di luce la grotta allorché coli' eremita Gabriele 
io riposava sul mio Ietto di felci. • 

Ne l'indomani all'alba ei partì solo; ma il cigno 
il seguì, volando alla sua destra ed indicandogli il 
cammino e guidandolo là dove era una donna calun- 
niata. 
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La vecchia cronaca mi narra che molte furon le 
donzelle e le dame che Poplear difese da uomini mal- 
vagi e protervi ; che instancabile ed invitto fosse il suo 
braccio; che potente fosse il volo del buon cigno; che 
gì 'istanti di riposo ambedue i fratelli venissero a pas- 
sare genuflessi ai piedi della madre; cHe alla morte di 
questa cessasse la vita vagabonda d' entrambi. 

Il cigno allora non librò il volo, ma visse nei fossi 
della rocca paterna; Poplear sposò Beatrice di Ma- 
gonza e fu avolo di Goffredo di Buglione. 



<S> 



Tal è la ingenua leggenda della contessa Isalberta, 
tale come la narra Alfonso il Savio re di Castiglia. 

Mi dicono tutti che ora non ci siano più donne ca- 
lunniate come Isalberta, né false donne come la con- 
tessa Ginesia, né fedeli scudieri come il vecchio Ban- 
doval, né più si senta il bisogno di cavalieri del cigno. 

Perchè dunque, o mia lettrice, ho raccontato la 
fiaba raccolta e tramandata da un re spagnuolo? 

Perchè ogni tanto è bene anche per te, mia bella 
amica, chiuder gli occhi al presente fastidioso e va- 
gare nella landa del sogno. C' è sempre qualche fio- 
rellino da cogliere nella incommensurata brughiera, sai? 

Da cogliere, da aspirarne l'agreste profumo. ... e 
poi da buttar via. 



Digitized byVn OOQ le 




ENRICUS DANDULO 

A. D. I20I. 




|RA.TE Folco da Neuilly predicò la cro- 
Iciata in Parigi. Non possedeva la grave 
I sapienza del santo Bernardo da Chiara- 
I valle, ma V eloquenza irresistibile della 
fede. Severo, violento, vero oratore del popolo e per 
il popolo, disdegnava i castelli merlati per il volgare 
quadrìvio ; ascoltavanlo usarai, meretrici, ladri e scuo- 
lari ; e neir udirlo predicare singhiozzavano pentiti. 

Innocenzo III, pontefice massimo, bandi ai potenti 
la terra crociata. Dipinse loro il sepolcro di Cristo 
nelle mani sanguinose di Safardino, pianse le discordie 
dei cristiani, lamentò la distruzione della Francia no- 
vella fondata in Palestina dalla lancia di Goffredo ,e 
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dall' arte di Boemondo e che la temprata spada del 
Cuor di Leone non aveva saputo difendere dalla sci- 
mitarra di Saladino; promise l'indulgenza plenaria a 
chi per due anni portasse la croce sull' abito guerresco. 

La voce dei suoi frati echeggiò nelle alte vòlte dei 
castelli; ma non tutti i cavalieri risposero. 

Federico II, adolescente e scettico, poetava e cospi- 
rava contro gì* inimici guelfi d'Italia e di Alemagna. 
Filippo Augusto, vecchio e guarito dalle ambizioni 
smodate, ma scaltro simulatore di religiosa pietà, versò 
denaro per la santa guerra. 

Il Cuor di Leone, cui Folco inorgoglito imponeva 
si sciogliesse dalle sue tre figliuole, la superbia^ V ava- 
rizia e y incontinenza, rispose per lettera: • Volen- 
tieri la mia superbia lascio in testamento ai Templari, 
la mia avarizia ai monaci cisterciensi, la mia inconti- 
nepza ai vescovi tutti. » 

Risposero alla chiamata del sommo gerarca latino 
Tibaldo di Sciampagna, Luigi di Chartres conte di 
Blois, Mattia di Montmorency, Simone di Montfort, 
Baldovino di Fiandra, Goffredo di Villehardouin e tre- 
mila cavalieri della lingua d' oil. Ad essi s' uni Boni- 
facio marchese di Monferrato, ed il patto fu giurato 
nella cattedrale di Bruges da tutti quei nobili ventu- 
rieri stanchi delle battaglie d'Occidente. 

Mancavan di naviglio i crociati di Francia, né al 
trasporto in Egitto (prima meta dell'armi collegate) 
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servivano le pesanti cocche fiamminghe di Baldovino. 
Ond' è che Goffredo di Vilichardouin, maresciallo della 
nobiltà di Sciampagna, fu con cinque altri cavalieri 
deputato alia repubblica di San Marco per ottenerne 
soccorso di galee e d* uscieri. * 



^ 



Vinegia, figlia primogenita del Greco Impero, rag- 
giante d' un nimbo d* oro in mezzo alla tranquilla sua 
laguna, copriva il mar di Levante colle sue navi com- 
merciali ed aveva pochi anni innanzi colie sue galee 
sconfìtto il Barbarossa e catturatogli il figlio in battaglia. 

Se magnificente la repubblica, magnifici i suoi cit- 
tadini: ad innalzar i costoro palazzi concorrevano i 
marmi dell' Eliade e della Morea, il cedro della Soria, 
l'oro ed i lapislazzuli della Persia. Noveravansi case 
di mercatanti che offrivan allo sguardo tesori che nian 
sovrano poteva agognare. 

Il doge era coperto d*oro, di scalatto e d'ermel- 
lino come un misterioso califfo di Bagdad, i senatori 
eran gravi come un consesso di re. Alessandro HI 
aveva di recente concesso a Sebastiano Ziani doge una 

• Usciere' ( uxerius in bassa latinità ) nave da ca- 
licò p.r cavalli : era munita d* uno o due usci nello 
spessor dello scafo per accogliere i destrieri; corri- 
sponde vAV ippagoga di Cesare. L,^ usciere era mossa 
dalla vela unica ed enorme; in francese antico no- 
ma vasi huissier. 
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fidanzata eternamente bella e nobilissima, 1* onda az- 
zurra del mare; ed ogni anno il doge di Venezia di- 
sposavala lanciandole in grembo una gemma ritolta al 
serto d' un Cesare prigioniero. 

Nella Banca di Vinegia, la più antica d'Europa; 
affluiva il numerario del mondo, ne' suoi empori le 
derrate preziose di tutto Tlsiam asiatico ed africano. 

Vinegia aveva due protettori: Marco l'evangelista 
e Giorgio di Cappadocia; al primo essa aveva innal- 
zato un tempio che par concepito nel sogno d' una 
odalisca cristiana, nella cui mente si confondano il 
Dio adorato nella fanciullezza ridente ed i deliri d' ima- 
ginazione deir oda misteriosa e silente. 

Regnava Enrico Dandolo, vecchio guerriero di 84 
anni. La sua lunga vita era stata tutta spesa in prò 
della patria ; nelle guerre d' Oriente, negli assedi, nelle 
ambascerìe presso lontani emiri, presso feroci soldani, 
presso sottili Cesari di Bisanzio, aveva adoperato il 
senno ed il braccio. Quanto questo fosse poderoso lo 
sapevano i Pisani da lui sconfìtti; quanto acuto quello 
i Greci da luì odiati: ed essi odiavano lui. Vuole anzi 
una tradizione che la cecità dì cui soffriva fosse opera 
deir Augusto Manuele, irritato contro il sottile Ve- 
neto legato; ma ciò non è vero. Dandolo era cieco 
per ferita toccata in leale battaglia. 



<±> 
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Goffredo di Villehardouin e i cavalieri francesi fu- 
rono accolti nel palazzo Ducale. 

Il vecchio eccelso magistrato li confortò colle se- 
guenti parole:* 

« S' io non fossi' che un privato, nel sostenere una 

• si bella causa ed in compagnia di tali campioni bra 

• merei terminare il corso di mia vita. Indugiate e 
« radunerò il Senato ed il popolo. » 

I sei delegati a vegliare all'amministrazione de) 
doge ed i quaranta consiglieri di Stato ed i quattro- 
cento dell' assemblea, che ogni anno i cittadini eleg- 
gevano, udirono 1' opinione di Dandolo intomo alle 
richieste dei crociati. 

L* assemblea decise che il doge notificasse ai ba- 
roni d' oltremonte le decisioni del popolo di Vinegia. 
Esse dicevano : che per la festa di monsignor San Gio- 
vanni r anno prossimo 1202 fossero convenuti in città 
pronti d* ogni arme i crociati ; vi avrebbero trovate 
chelandie per quattromila cinquecento cavalli e 00 ve- 
mila scudieri; ed uscieri per quattromila cinquecento 
cavalieri e ventimila fanti. 

La repubblica impegnavasi a fornire di vettovaglie 
per nove mesi si l' armata che 1* esercito e condurre 
questo ove l' interesse inseparabile della Croce e di 
San Marco le richiedesse; e tutto quel navilio scortare 
si dovesse da cinquanta galee. 

* Parole testuali riferite dal Villehardouin. 
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I prìncipi d* Occidente s' impegnassero airatto della 
partenza a sborsare 85,000 marchi d'argento; le terre 
da conquistarsi spartir si avessero in pani eguali con 
Venezia. 

Dandolo comandar dovesse V armata, Tibaldo di 
Sciampagna T esercito. 

Goffredo di Villehardouin accettò le condizioni, ma 
la ratifica del trattato doveva aver luogo innanzi a 
tutto il popolo riunito in piazza San Marco. 



<2> 



I baroni di Francia presentaronsi in abito dimesso 
al popolo di Vinegia radunato nel tempio e sulla 
piazza come a supplichevoli si conveniva. 

Gremita di gente la chiesa, accalcata la folla sul 
piazzale. Narra Andrea Dandolo, che fu doge ed isto- 
rico, che diecimila uomini ascoltarono la maschia voce 
di Goffredo allorché, inchinatosi per la prima volta alla 
maestà dei cittadini, volse loro le parole di cui egli 
medesimo ci ha lasciato ricordo : 

« Illustri Veneziani; noi veniam deputati dai più 
grandi e più possenti baroni della Francia per suppli- 
care i| sovrani del mare a soccorrerci nel liberare Ge- 
rusalemme. 

• Essi ci ordinarono di prostrarci dinanzi a voi, ne 
ci rialzeremo se prima non ci promettete di vendicare 
con noi gli affronti fatti al Redentore del mondo. » 
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Ed in cesi dire, al cospetto di tutti, i sei uomini 
d' armi piegarono il ginocchio e V alto solenne silenzio 
fa rotto dal metallico cozzar delle spade contro il 
suolo di marmo e dal singhiozzar di quei guerrieri 
animosi e pii. 

Ma ben tosto s'alzò su verso la volta, e la piazza 
Io ripercosse potentemente, un grido unanime di ap- 
plauso che, al dir di Goffredo, somigliava al roboar 
d'un tremuoto. 

Tornato il silenzio, orò il veechio doge e su per- 
gamena gli avogadori scrissero il trattato, che fra la- 
crime di gioia venne firmato da tutti i baroni e dal 
doge di Vinegia. * 

Una copia recolla speciale legato al pontefice. 

<5> 

Si diede mano al lavoro. Il Banco forni subito 
duemila marchi per le prime spese*, nell' arsenale e nei 
cantieri privati s'affollarono gli operai; intanto il ma- 
resciallo di Sciampagna valicava le Alpi per recare al > 
suo conte Tibaldo la lieta nuova del trattato concluso; 
altri fra i, baroni recaronsi a Genova ed a Pisa per 
domandar che i due comuni intervenissero, ma otten- 
nero un fermo diniego. 

Tibaldo era morente: il mal sottile minava quel 

* Maintes larmea furent plorées de pitie (yiWehir- 
douin). 
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bel soldato^ che allorquando giunse Villehardouin ebbe 
appena il tempo di distribuire ogni sua pecunia tra t 
propri vassalli col patto che gli giurassero di andar 
in Terra Santa. 

La morte di Tibaldo privava la cavalleria oltra- 
montana d' un capo. Mattia di Montmorency, che la 
storia ricorda sotto il nome di Gran Contestabile, era 
tuttavia giovinetto ed attendeva ancora che le fronde 
di quercia di Bouvines gli coronassero il capo. 

A Simone di Monfort niun ancora profetava 1 
cruenti allori di Carcassonne, di Béziers e di Muret, 
nonché la morte in campo sotto le mura di Tolosa. 

Luigi di Blois non aspirava al comando. 

Di Baldovino di Fiandra tutti eran gelosi, laonde 
di comune consentimento la somma del comando fu 
devoluta a Bonifazio Aleramide marchese di Monfer- 
rato e re di Tessalonica, Italiano. 

In tutti i campi d'Oriente aveva echeggiato nel 
furor della mischia il grido di guerra di Monfer- 
rato. 

Guglielmo IV era stato compagno nel 1147 a Cor- 
rado HI imperatore ed aveva conquistato Tiro; suo 
figlio Ranieri aveva sposata una figliuola di Manuele 
Comneno e tolto in dote il regno di Tessalonica; la 
sua buona spada lombarda puntellò il trono di Bi- 
sanzio. Morendo, lasciò al fratello Bonifazio, il regno 
orientale ed il marchesato subalpino, al figliuolo Gu- 
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gliemo r eroismo gentilizio per il quale questi con- 
quistò Sibilla, contessa ereditiera di Jaffa. 

Niun cavaliero dell'età di nìezzo valeva il marchese 
Bonifacio poeta e guerriero. Saladino lo ebbe prigione 
a Tiberiade e Io rilasciò senza riscatto. Era d* ogni 
torneo, d*ogni corte d'amore, d' ogni bella avventura 
di spada, di cetra e di cuore. Udite il serventese , che 
gli dirigeva Rambaldo di Vaqueiras^ anch'esso poeta, 
e della sorella del marchese innamorato : 

■ Valoroso marchese, signor del Monferrato, io 
ringrazio Iddio che vi ha colmo d'onori: poiché cri- 
stiano alcuno che cinga corona ha più conquistato e 
più donato di voi. 

« Vi ricordo a Messina allorché combattevo al 
vòstro fianco: vi rammento oltremare quando scaval- 
caste il vallo del campo per togliere al marchese Ma- 
laspina la bella Soldina; voi l'accompagnaste a Ponce- 
letto d' Aquilano che giaceva in letto, per essa fe- 
rito di mal d'amore. 

• Ricordate la sera che ci accolse con tanta gioia 
monsignor di Puyclair? Egli v'avrebbe anche offerto 
la sua figliuola Egletta dalle fattezze leggiadre; e voi, 
come a leale barone si addice; il mattino seguente di- 
sposaste Egletta a Guido Ademaro di Montiglio. 

• Vi ho veduto dare Jacobina ad Anselmo e ri- 
prendere al costui zio la contea di Ventimiglia per 
donarla al nipote. 
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• Più di cento pulzelle voi avete maritate con 
marchesi, conti e cavalieri senza che mai la vostra 
giovinezza v* inducesse a peccare ; a più di cento ca- 
valieri v'ho visto donar terre e castella e più di cento 
felloni disertar de! mal acquistato avere. Onde io mi 
proclamo vostro testimonio, ca vallerò e giullare. » 

Tal era l'uomo che i crociati avevano scelto a 
condottiero. 



<E> 



Nella primavera del 1202 giunsero i crociati a Vi- 
negia; al marchese Bonifazio s'unirono i cavalier 
d'Alemagna, che l'attendevano nelle valli lombarde; 
i Fiamminghi giunsero per mare. 

In Vinegia tutto era pronto; ma ai prodi uomini 
mancavano trentaquattromila marchi per compir la 
somma pattuita non ostante che i capi deponessero 
nel tesoro della repubblica ogni lor suppellettile pre- 
ziosa. Pertanto il vecchio doge incuorò i crociati pro- 
ponendo loro cfae aiutassero la repubblica al con- 
quisto di Zara; poi qualche eventuale ricca spoglia 
d' oltremare avrebbe servato ad estinguere il rimanente 
del debito. 

Simone di Monfort, V asceta soldato, rifiutò, e con 
lui tornarono in Francia molti uomini pii che non 
volevano bruttarci 1q mani di sangue cristiano. 

Gli altri accettarono. 
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Intanto un terribile dramma aveva insanguinato la 
corte di Bisanzio. 

Non vi regnava più Isacco Angelo; contro quel 
pusillanime e vanitoso sovrano era scoppiata una som- 
mossa capitanata dal fratello Alessio, che aveva a 
complici Teodoro Branasso, Giorgio Paleologo e Mi- 
chele Cantacuzeno, generali di grido. 

Fugge V Augusto a Stagira in Macedonia, ma 
l'ospite lo tradisce ed il consegna ad Alessio; questi 
fa abbacinare V imperatore e riveste la clamide pur- 
purea. 

Il giovinetto Alessio, Cesare ereditario, travestito 
da marinaro, si cela a bordo d'uua cocca veneziana 
(A. D. 1195). 

Ed allora al fiacco governare d' Isacco ne succe- 
dette uno di sangue e di vigliaccheria, di prodigalità 
insensata e di feroce avarizia. Le guerre spente con 
paci umilianti, l'intrigo di corte, le turpitudini d' ogni 
sorta, le sommosse compendiano il breve regno di 
Alessio. 

— Morte a questi Comneni imbastarditi ! Morte 
agli Angeli dementii — urlava la plebaglia di Co- 
stantinopoli: ed ogni giorno univansi ai guai del- 
l' interno le guerre di Bulgari io Tracia e di Turchi 
nelle Provincie d' Asia Minore. 

E queir impero fracido rigurgitava d' oro, ed a quel 
trono gemmato eran sostegni T astuzia e la corruzione. 
La Bolina. io 
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Alessio il giovane vagava intanto per T Europa, 
cercando alleati e vendicatori al padre suo. 

Li trovò in Venezia, offrendo al doge duecento- 
mila marchi d'argento da spartire fra 1' esercito che 
avesse riposto Isacco sul trono. Dandolo promise l' ap- 
poggio del Senato veneziano; Bonifazio, che d'Isacco 
era prossimo congiunto, assicurò che avrebbe aiutata 
l'impresa, ma che prima conveniva fosse Zara espu- 
gnata. 



<E> 



Centoventi uscieri per la cavallerìa, duecentoqua- 
ranta fra taride e cocche per trasporto di uomini e 
macchine e vettovaglie, cinquanta galee da battaglia 
sorgono sulle àncore alla bocca della Laguna. L'ar- 
mata è pronta alla partenza. 

Ondeggiano i pennoni dei condottieri alla brezza 
della sera sull'alto degli alberi e dei castelli delle 
navi ; i raggi obliqui del sole che si nasconde dietro 
le montagne del Friuli carezzano i palvesi istoriati di- 
sposti intorno ai fianchi sottili delle galee e le arma- 
ture di cavalieri e di valletti d'arme; il vento è blando 
e propizio. 

Ecco che ad un punto una bandiera s* innalza sulla 
maestra della capitana ; le corsie ed i castelli si gre- 
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miscono di gente, che, rivolta ad Oriente, intuona il 
Veni Creator, 

Poi cessa il nobilissimo inno, cui succede una 
confusione di suoni: il sordo rumore dei molinelli delle 
àncore, il cigolìo delle puleggie, il fischio dei corniti, 
r allegra fanfara che incoraggia i marinari al lavoro ; 
poi tonfano le pale nell'acqua, le prore fendono il 
flutto, le vele gonfiansi di vento, e V enorme stuolo 
di navi si pone in cammino; scendono adagio adagio 
le tenebre, e le alte poppe coronansi di fanali . . . 

Sulla galea del marchese Bonifazio i cavalieri fran- 
cesi e fiamminghi, che fanno corona al condottiero, 
ammirano la scena grandiosa e sorridono al pensiero 
della guerra vicina. 

Rambaldo di Vaqueiras si volge allora ai cavalieri 
del settentrione, e V animo pieno di amore per la so- 
rella di Bonifazio, che ha dovuta abbandonare^ intuona 
la canzone della partenza : 

• Adieul les dames de vaillance, ^ 
Qu* il fait si plaisant accoler^ 
En la guerre il fault alter , 
Adieu, m* amour et ma plaisance, 
Adieu, celle que doibs aimer. 
Il nous convieni passer la mer 
Pour/aire longue demeurance, 
Adieu, les dames de vaillance/ • 
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E gli rispondono a coro il marchese ed i compagni 
d'arme: 

• Gentes damoiselles de France, 
Priei pour nous Dieu de cosur fin 
Car chex le peuple sarrastn 
Ilfaudra endurer souffance, 

Adieul • 

• Adieu tonte rejouissance 
Et le joli pars francais, 
Adieu, dames au cour courtoisy 

Pour vous donnerons maints coups de lance, 
Adieu/ . 

Ma un lungo squillo copre l' ultimo verso, il fischio 
del comito lo accompagna; e messer Bonifazio ac- 
cenna colla mano il silenzio, e soggiunge : « Preux 
chevaliers, e* est le couvrefeu ... • Il mesto canto 
cessa, tosto il ponte è deserto: Tarmata crociata, 
che la notte avvolge col suo manto di fulgenti stelle, 
procede silenziosa in cammino verso la rocca di Zara. 



<E> 



Balestrata dalle catapulte, tempestate le mura di 
quadrella e di verrettoni, assalita da mare e da terra, 
Zara in tre giorni cadde nelle mani di Dandolo. 
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La citta ribelle andò a sacco ; i baluardi Venezia 
li volle rasi al suolo. Nel campo, Fiamminghi, Àie- 
maoni, Francesi e Lombardi s' ammazzarono per il 
bottino ; il vescovo Martino, legato del pontefice, 
s'intrpmise paciere senza nulla conchiudere. 

Mentre fra i duci tenzonavano pensieri diversi. 
Dandolo propose d'appoggiar colParmì i diritti d* Isacco 
Angelo, il quale era giunto da Vinegia su d'una 
^alea, ed aveva offerto 10,000 uomini, 300 cavalli e 
le risorse dell'impero d'Oriente per la conquista 
d'Egitto dopo che i Latini Io avessero riposto sul 
trono. 

Fu decisa l' impresa e l' armata salpò : toccò per 
via Durazzo, Calcide, Andros, giunse infine senza 
colpo ferire in Abido sulla costiera d* Asia dell' Hlle- 
sponto; indi, colle galee in testa di colonna, tutta 
r armata ancorò innanzi alla badia di Santo Stefano 
sul lido di Europa. 

Costantinopoli immensa, la Roma d'Oriente, po- 
polata di un milione d'abitanti, cinta di mura come 
una gigantesca rocca incantata, apparve ai Latini na- 
viganti. 

Villehardouin narra che un subitaneo terrore il 
invase a quella vista : • Sachs'e^ qu* il ne ot si hardi 
cui le cceur ne frèmisi, chascun regardait ses armes 
que par tems en aront mestier, » 

Come scalar quelle mura gremite di soldati ? Come 
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irromper si pochi dentro quella enorme città cotanto 
popolosa? 

Enrico Dandolo non indugiò molto a Santo Ste- 
fano: mandò la squadra oneraria a fornirsi di viveri 
all'isola di Principi, e colle galee ancorò innanzi al 
sobborgo di Calcedonia, che saccheggiò impunemente 
ed a salva mano. 

Alessio Augusto che ogni notte a mensa da^ pa- 
recchi mesi sconfìggeva i Latini, allorché li vide sotto 
le mura spedi loro un' ambascieria, offrendo denaro 
purché andassero in Palestina. Dandolo ancorò a Scu- 
tari con tutta V armata e replicò (ai messi imperiali 
che Alessio lasciasse il trono usurpato o si preparasse 
a battaglia. 

Alessio accampossi fuori delle mura della sua ca- 
pitale con settantamila uomini guidati dal Cesare Teo- 
doro Lascaris, soldato di grido. 

I latini decisero d' assalirlo. 



^ 



Salparon da Scutari ripartiti dal vecchio doge in 
sei stuoli. 

11 primo di galee e di taride comandavalo Baldo- 
vino di Fiandra con tutti gli arcadori sotto i suoi 
ordini. 

Enrico di Fiandra fratello di Baldovino, i conti di 
Saint-Poi e di Blois e Matteo di Montmorency gui- 
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•davano gli altri stuoli formati di uomini d' arme e di 
sergenti: ogni usciere era rimorchiato da una galea. 

II resto dell* esercito, la retroguardia, ^obbediva al 
marchese Bonifazio. 

Spazzata a colpi di manganello e dal quadrellar 
degli arcadori la spiaggia, buttaronsi i Latini dei 
cinque stuoli néìV acqua e posersi in battaglia sul lido. 

Alesiio non attese l'urto; fuggì; i suoi lo segui- 
rono dietro le mura della munitissima città. 

Li rincorsero ì Fiamminghi di Baldovino e d'En- 
rico ed i francesi di Montmorcncy e di Villehardouìn, 
anzi quasi conquistarono la torre di Calata. 

Ma intanto Dandolo assumeva colle galee una ben 
ardua impresa, quella di forzare V ostacolo che con- 
Ijiungeva Calata alla città e di penetrare nel porto. 

Una catena sbarrava il porto dal punto dove più 
tardi sorse il forte Cenovese fino al lido opposto : 
dentro la catena stavasi ancorato il na villo greco. 

Dandolo a tutta voga e collo scirocco nelle vele 
diede contro la catena sotto i colpi del nemico, che 
il tempestava dal Corno d* oro e dalle mura del Vec- 
chio Bisanzio. Tre assalti rimasero infruttuosi; al 
quarto la galea Aquila penetrò nel porto e ve la segui 
tutta l'armata. 

Sebbene importante cosiffatto successo, i Latini non 
erano che a metà dell' opra. Àccamparonsi intorno a 
Calata e tutto prepararono per un assalto alle mura, 
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reso necessario anche dalla penuria di viveri: Tar- 
mata fronteggiava venticinque torri merlate, che le 
chete acque del porto riflettevano. 

Lascaris, sebbene bloccato dalla flotta, aveva li- 
bera l'uscita contro l'esercito assediante. 

Bonifazio intanto da Coregia, ove erasi circondata 
di vallo^ preparò la breccia col frombolar di duecento 
quaranta macchine le mura, Dandolo da mare lanciò 
i missili del tempo contro le torri. Più ardenti i Fran- 
cesi, piantaron le scale al primo sgretolarsi degli av- 
versi baluardi; ma la guardia Varangiana li respinse 
a colpi di bipenne. 

Un secondo assalto guidato da Monferrato e Fian- 
dra è ancor esso respinto ed i Latini mandano per 
aiuto al Doge: allora questi giudica che 1' ultima spe- 
ranza è da riporsi nei marinari. 

Lo stuolo delle galee al segnale dell' impavido ve- 
gliardo voga contro terra; le cocche lo seguono; i 
marinari buttano dall' alto delle alberature i ponti vo- 
lanti sulle mura contrastate. Quei ponti si gremiscono 
di gente armata, mentre altra ne viene su per le scale 
appoggiate dai marinari alla scarpa del muraglione. 

Sulla poppa della capitana il Doge, chiuso in lu- 
cente armatura presso allo stendardo di San Marco, 
incoraggia tutti col gesto e colla voce. 

Ma i Veneziani sono anch'essi respinti. 

il momento è tremendo : V aere echeggia del vitto- 
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rioso Panagia delle schiere greche e dell' urlo nor- 
manno della superba guardia Varangia, del tronito 
delle macchine, delle strida degli assalitori capitom- 
bolati dair alto del muro. 

Ma tutto quell'immenso frastuono copre allora un 
grido solo: Viva San Marco! 

Due cavalieri fiancheggiano il Doge, che tien fra le 
mani lo stendardo della repubblica e che lentamente 
s'avanza verso il piede della più alta torre; lutti lo 
seguono, e quel torrente umano straripa su per le 
scale. 

1 Greci a tanto valore attoniti e confusi indietreg- 
giano; ecco i marinari son sulle mura; il nobile gon- 
falone è piantato saldamente ed avverte i Latini che il 
fronte di mare è nelle mani de* marinari. 

Ma un pericolo nuovo incoglie i cavalieri Francesi : 
perchè Lascarìs con sessanta squadroni di cavalli co- 
mani ed ungheri è uscito da Costantinopoli, ha girato 
le paludi di Blacherna ed è alle spalle del campo. 

I marinari di Dandolo salveranno V esercito. 

Conviene prima scacciare i Greci che sono nelle 
, case di Coregia; con brandelli accesi i Veneziani in- 
cendiano le case; e poi fra le fiamme si lanciano a) 
soccorso dei fratelli del campo. 

Eccoli in mezzo ai cavalli catafratti di Lascaris; 
snelli, leggermente armati di breve daghetta si danno 
a sventrare i pesanti destrieri; i Francesi caricano 
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gridando: Fiandra/ Montjoyef Montferrat à la re- 
scousse/, i Greci fuggono e la notte scende su quegli 
spalti e su quel piano sanguinoso. 

Quella notte stessa il pusillanime Alessio Augu- 
sto fuggì in Asia, seco recando diecimila libbre 
d* oro. 

Isacco, uscito di carcere, regnò in sua vece; co- 
sicché l' indomani della battaglia i condottieri Latini 
meravigliarono nel ricevere invito dal nuovo sovrano 
di condursi a riverirlo nel palazzo di Bucoleone. 

Andarono quattro legati del campo, Matteo Mont- 
morcncy, Goffredo di Villehardouin e due Veneziani, 
ed alle parole di lode del cieco Isacco replicarono col 
domandar la ratifica dei patti di Vinegia e di Zara. 
La corte greca promise ed intanto invitò i*suoi alleati 
a pigliar stanza in Galata ed in Pera, ove di frequent* 
visitavali il Cesare Alessio. 



<E> 



Fra i Latini, rozzi, prodi, valorosi e poveri, ed i 
Greci, colti, pusillamini, ricchi ed astuti, nuli' ami- 
cizia poteva durare. Il Cesare Alessio erasi fatto la- 
tino di costume e di rito; laonde i Greci l'odiarono; 
Isacco non era miglior sovrano dell* Augusto Alessio, 
e dal popolo detestato. 

L' imprudenza d* un pellegrino fiammingo desta un 
giorno tal incendio che il cielo ne rosseggia per otto 
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giorni consecutivi ; la devozione dei marinari insan- 
guina una sinagoga ebrea ; insorge il popolo ; tre ca- 
valieri veneziani Io caricano e lo fugano. 

Allora la rabbia popolare si sfoga contro il mo- 
narca e lo depone; il Senato è accerchiato^ e tre- 
mante assemblea d'eunuchi e di schiavi, non osa 
eleggere un novello imperatore. 

Giovanni Duca Murzuflo, cugino del Cesare Alessio, 
cinge la corona, uccide Isacco ed il Cesare Alessio; 
la plebe lo acclama salvatore dell' impero. 

Dandolo scorge il pericolo : manda a chiedere a 
Murzuflo cinquantamila libbre d'oro; Murzuflo tem- 
poreggia e tenta incendiare l'armata veneziana; Co-' 
none di Béthune, oratore del campo latino, chiede 
nuovamente il denaro, Murzuflo nega l'oro e nega 
riunir la Chiesa greca alla latina. 

Dandolo allora fa prestar giuramento ai crociati 
che si debba da essi abbattere il trono d' Oriente^ ed 
imprende il secondo assedio di Costantinopoli. 

Tre mesi ne durarono i preparativi ; poi due giorni 
d' assalti dk mare e da terra, assalti che l' abile difesa 
di Lascaris rese infruttuosi. 

Radunati i condottieri a consìglio^ Dandolo in- 
disse un terzo assalto per l' indomani. 

Le navi legaronsi a coppia ; un tavolato le ricoprì ; 
e siffatta sambuca fu preposta all' antiguardo. Chia- 
mavansi le due cocche veneziane il Pellegrino ed il 
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Paradiso; vi salirono i vescovi di Troyes e di Sois- 
sons, e le trombe suonarono I* attacco. 

Murzuflo non vi seppe resistere, e le mura caddero 
nel potere dei Latini; ma Lascaris copri la ritirata» 
incendiando la parte di città alle mura propinqua. 

Allora non fu più lotta, ma strage. 

La vendetta dei Latini fu pari alla greca malafede. 

Indarno il clero scomunica i saccomanni; Ville 
prinse/ urlano i soldati ; rubano le case, sforzano il 
palazzo reale, i ricchi empori, la zecca, il tesoro ; ra- 
piscono le donne greche venuste. 

11 sacco durò tre giorni; poi i condottieri ordina- 
rono che tutto il bottino venisse raccolto, pena la testa ; 
e lo divisero. 

Una parte ebbe ogni soldato, due ogni uomo d'arme 
o sergente, quattro ogni cavaliere di pennone : mag- 
giori ancora le parti dei baróni e dei conti. 

Monferrato volle appiccato un cavaliere brettone 
che trasgredì l'ordine dato; e volle che quattrocento 
marchi d'argento in più avesse un Alberti, veneziano, 
che primo sali sulla mura. 

L' impero greco fu abolito cosi 1' anno 1204 sullo 
scorcio di marzo. 



<5> 



Rimaneva una grande spoglia a dividere fra gli 
alleati. 
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A frenare la soldatesca predona era necessario un 
uomo che tutti raccogliesse i suffragi, a tranquillar i 
vinti fuggitivi volevansi un uomo invecchiato nel co- 
mando; a domare il fanatico ardore dei Latini in 
prò della propria fede si avversata dai Greci scisma- 
tici chiedevasi un uomo religioso, ma non meschino 
d'animo. 

Unanimi i duci elessero Dandolo imperator d* Oriente. 

Il vegliardo rispose ; « Il doge di Venezia non ac- 
cetta alcun trono, ma abbia la mia patria tutta la 
Morea, la Frigia, la costa del Mar di Marmara, i 
Dardanelli, 1* Arcipelago ; per me non voglio che Ìl 
rango di balio d' ogni possessione veneziana in Oriente 
ed i cavalli di Blacherna per adornamento della mia 
cara città. • 

Ebbe Venezia quanto per essa volle Enrico Dan- 
dolo, Bonifazio il regno di Tessalonica, Ranieri di 
Trith Filippopoli, Baldovino di Fiandra l' impero, 
Tommaso Morosini il patriarcato d* Oriente, Ville- 
hardouin TAcaja. 

Alamanno Costa, genovese, conte di Siracusa per 
la sua buona spada e per rescritto dall' imperator 
d' Occidente, in quella ruina della potenza Comnena 
tolse per se Candia, e se ne fé* duca. 

D'onde la guerra di Venezia e Genova. 

Enrico Dandolo non rivide più il palazzo Ducale 
di Venezia; mori despota d'Oriente A. D. 1205. 
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Pietro Ziani, suo successore, volle che i cavalli di 
Blacherna, opera di Lisippo, dono di Tiridate a Ne- 
rone, da questo posti su d*un arco trionfale, poi da 
Costantino donati alla Roma novella, fossero adorna- 
mento della chiesa nobilissima di San Marco a Ve- 
nezia, dove li ammira 11 cultore delle arti al d' oggi. . . 

Questa è la narrazione della gesta di Enrico Dan- 
dolo generale della quarta crociata. 
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SULLA spiaggia dove ora s' innalza la 
città messicana di Tehaantepec i con- 
quistadores avevano edificato un' informe 
borgata. Intorno ad una chiesa, ad un 
forte e ad una casa di giuoco s* eran aggruppate le 
baracche di legno, le capanne coperte di fronde, le 
tende, insomma tutte le temporanee costruzioni d' una 
colonia fanciulla, ma verso la quale affluivano nume- 
rosi gli uomini da Cuba, da Hispaniola, dalla Ca- 
stina de Oro e dalla madre patria. 

La sera breve del tropico erasi confusa nelle prime 
tenebre notturne ed una vasta trabacca di legno ac- 
coglieva già i frequenti ed assidui usati visitatori. 
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Al chiarore di rozze lampade pendenti dal soffitta 
sedevano a* banchi di fronte a talune tavole i coloni ; 
fuori accovacciati in terra alcuni schiavi indigeni o 
negri africani da poco tempo giunti in terra d' America. 

l padroni formavano una turba variopinta. Vecchi 
soldati delle campagne d' Italia che avevano il corpo 
solcato di cicatrici guadagnate sui campi di Puglia e 
Lombadia, rigidi e composti hidalgos castigliani, ora 
possessori di terre e di repartimientos, marinari cata- 
lani ed andalusi, qualche baccelliere d'Alcalà o di 
Salamanca, loquace e spiritoso, taluni abbronzati re- 
sidui delle bande di Hernan Cortez, piloti che avevano 
guidato le navi di Vasco Nuiiez e di Pedro Arias 
d' Avìla, spadaccini, giuocatorì e furfanti scacciati da 
Veragua e da Cartagena, venturieri d*ogni età^ beve- 
vano a vociavano nell' ambiente affumicato. 

Voto a DioSf capitan Cesar — diceva un grigio 
veterano della conquista di Darien ad un bellissimo 
giovane bruno che sedevagli di fronte — che un altro 
uomo valoroso come Don Vasco Nuiies de Balboa 
ed un perfido uomo come 1 ' Alcade Zamudio io non 
vedrò mai più in questa terra da noi scoperta. lo^ 
Capitan Cesar, ero a lato a D. Vasco allorché dal 
sommo della Sierra scorgemmo il mare di Mezzo- 
giorno. Sessantasette eravamo rimasti di quattrocento 
che ai cenni di Vasco avevamo lasciato Darien. Il 
cactco di Quaraquà che aveva voluto resisterci lo 
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avevamo sconfìtto ed ucciso; dal costai fratello riu- 
scimmo a sapere qual era la vìa che conduceva ai 
ricchi temph dalle tegole d'oro. Ali* alba della do- 
mane partimmo. Sei ore di salita ci condussero ad un 
altipiano ; non era ancora la vetta ; un muraglion^ di 
granito sì apparava al nostro sguardo. 

D. Vasco fu il solo cui l'animo non naancasse: 
comandò ci fermassimo: poi col cuore palpitante, 
aiutandosi colle mani, arrampicandosi su per le cre- 
pacce del macigno, con 1* aquile del monte, che ur- 
lando gli svolazzavano intorno al capo, egli ascese 
solitario il ciglio della barriera. 

10 ancor lo veggo, Don Cesar, siccome una mac- 
chia bruna sul cielo azzurro, fermarsi» [sguainare la 
spada, puntarla verso mezzogiorno e gridare : « Alla 
està el mar Austral ». 

11 trionfo ci rese le forze; salimmo anche noi, e 
là piangenti di gioia rispondemmo commossi al Te 
Deum che Fray Andres intuonò. . 

— Ma il tempio d'oro non lo. trovaste, Blas? in- 
terruppe Cesar di Algarache. 

— JVo, senor, ma ai aostf i piedi e' era la più. ricca 
vallata del mondo, c'era più terra che dal Capo Or- 
tegal in Galizia a Fontarabia sulla Bidasspa, c'era 
a' nostri piedi il mar delle perle^ .,< 

Scendemmo il colle jn ventisette archibugieri, seguiti 

dai nostri mastini nutriti di carne d' indiano, e dagli 

La Bolina. ii ' 
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schiavi presi a Zenu, a Ponca ed a Quaraquà; scon- 
figgemmo i cacichi che obbedivano al Re Cheapes, e 
dopo otto giorni giungen.mo al mare. 

Due canoe eran legate alla riva. Alonzo Martin 
salto in una gridando: • Sono il primo che solco il 
mar di Balboal n neir altra saltai io, Blas d' En- 
tienza. Catalano. 

Intanto Vasco Nunez ci seguiva con tutti i nostri 
compagni rimasti a Quaraquà e quando ci ebbe rac- 
colti tutti nel villaggio di Cheapes, addì 29 set- 
tembre 1513 mosse per il lido del mare accompagnato 
dai cacichi delle terre scoperte. 

Accampammo sulla riva ; la marea era bassa e la- 
sciava scoperto il piede delle mangrove. Ma appena 
cessò il riflusso e Tacque gonfiaronsi, Don Vasco 
impugnò la bandiera su cui era dipinta Nostra Donna 
coir armi di Castiglia e Leon ai piedi, buttò sulla 
spalla lo scudo e penetrò nel mare fino alla cintola. Sul 
fondo infisse lo stendardo e poi a voce potente sclamò : 

« In nome dei miei Re D. Ferdinando d' Aragona 
e Donna Juana di Castiglia e Leon, io Don Vasco 
di Balboa piglio reale possesso di questo mare e delle 
terre che bagna e della costiera e dei porti e delle 
isole che lo cospargono e d* ogni regno e d' ogni pro- 
vincia che Io fronteggiano. 

« E questo mare e queste terre io difenderò contro 
ogni altro capitano cristiano od infedele che il con- 
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trastino ai miei Re, perché mare e terra sono cosa 
loro adesso, e sempre saranno fino al giorno del gia- 
dizio universale 1 • 

E mentre Vasco parlava, fray Andres de Vara 
pregava in ginocchio: ed allorché la prece e T allocu- 
zione terminarono, noi tutti giurammo siccome fe- 
deli sudditi di Don Ferdinando e di Dona Juana che 
Vasco aveva detto il vero ; ed appressata alle labbra 
l'acqua del nuovo mare sentimmo che aveva il sa- 
pore istesso del mare di Catalogna, di Andalusia e di 
Biscaglia e che perciò era dei nostri sovrani. 

— Ma nulla sapeste del tempio d'oro, Blas? 

— No, Don Cesar, tornammo al Darien, lo sapete, 
Vasco fu dannato nel capo, Pizarro adelantado di 
lui andò alla conquista del Perù, Andres de Vara, il 
frate che confessò Vasco prima della sua morte e che 
ne conobbe il segreto, è scomparso. 

Don Cesar d' Algarache chinò il volto a terra 
come assorto in pensiero ; corrugò le folte sopracciglia, 
poi di repente voltatosi, affisò il guardo verso nn ta- 
volo su cui due coloni giuocavano ai dadi. Innanzi ai 
due spagnuoli erano i sacchetti di cuoio contenenti 
la polvere d*oro che estraevano per far posta me- 
diante campanule di vetro di Venezia, contenenti 
un' oncia del prezioso metallo. 

Tutti gli sguardi conversero attorno al tavolo, che 
ben tosto fu circuito da ogni banda. Gli occhi di 
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()ueì robusti uomini dimostrarono in breve che una 
sete comune tormentava gli animi. II silenzio era 
rotto dal cader dei dadi sul legno e dal sottile rumore 
della polvere giallognola che il vincitore versava dalle 
campanule nei propri sacchetti di cuoio. 

Tacevano egualmente i garruli Andalusi ed i Ga- 
liziani tranquilli, il Castigliano composto ed il molle 
Valenzano. 

11 perdente mormorava ogni tanto fra i denti: 
• Nombre de Bios/ que desdichal ; il vincente radu- 
nava in mucchio le borse guadagnate; un lieve tre- 
more delle membra ed una ostinata fissità delle pu- 
pille nere di D. Cesar d'AIgarache tradivano in lui 
V interna passione del giuoco e V avidità di repentini 
guadagni. Blas d' Entienza sereno e tranquillo appog- 
giavasi sulla spada. 

Ad un tratto una voce di persona allora giunta 
nella trabacca articolò: 

— Blasl 

Il veterano alzò il capo e rispose: 

— Ohi Fray Àndres de Vara! 

A quel nome tutti trasalirono e si mossero per ve- 
der il viso del sopravvenuto: Cesar con rapido passo ac- 
corse alla sua volta: i giuocatori, non d'altro curarti 
che delPoro e del giuoco, rimasero attorno al tavolo. 



<S> 
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- Al vecchio confessore di Balboa gli anni, le lon- 
tane esplorazioni, le fatiche corse, le meditazioni nelle 
foreste selvagge ed aspre avevano imbiancata la barba 
lunga e foltissima; spiravano ancora il cupo fuoco 
giovanile gli occhi, tradiva il non comune vigore la 
persona asciutta, nervosa e piccola. 

Fray Andres eia un fanatico credente e convinto. 
La scoperta delle Indie d'Occidente lo aveva tratto 
<ialla cella angusta del suo convento della Sierra 
d' Estrella ed egli crasi imbarcato per le terre nuove 
a predicarvi la fede. Ma la fede di Fray Andres non 
consigliava a clemenza, sibbene a rigore. 

11 Dio crocifisso, che con trascendente pietà era 
morto per gli uomini, mansueto olocausto, égl]^ lo 
bramava imporre ai gentili con violenza di crocifissore. 

Feroce e pio, macerato dalle lunghe preghiere e 
dagli spietati digiuni, severo a sé e ad altrui, tale era 
Fray Andres. 

Aveva accompagnato Alonzo d*Hojeda e Vasco 
Nuiiez, non mai cercando 1' oro e le perle, sempre 
cercando templi da distruggere, idoli da atterrare, 
vizi da correggere, ma col ferro e non con il balsamo 
della persuasione. 

Da Grande Inagua fino alla Ciudad de los Reyes, 
fondata da Pizarro sulle sponde dell' Apurimac, tutti 
conoscevano il volto bronzeo dell'asceta. 

Egli aveva studiato le lingue d'ogni tribù; in 
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mezzo a tutte { anche alle più feroci ) erasi avventu- 
rato solo ed inerme, non curante di pericolo alcuno. 
Gli erano stati cibo le radiche degli arboscelli, i frutti 
selvaggi della boscaglia, aveva cercato ricovero fra 
grotte inospitali nelle lunghe ed ardenti corse solitarie 
allo scoprimento d' idoli mori e di mori idolatri. Era 
la guida precisa di ogni venturiero e d' ogni scopritore^ 
era il confessore delle colpe loro, il costoro avvocalo^ 
sovente, l'inconscio e pur virtuoso complice di ogni, 
nefando e sanguinario atto loro sempre. 

Tre anni d'assenza ne avevano obliterato, ma nom 
distrutto il ricordo; ecco perchè T inaspettato giungere 
del frate a Tehuantepec distolse i coloni dal giuoco,, 
ecco perchè i più attempati appressarono le labbra ali 
lembo della tonaca di lui, mentre i giovani riguarda- 
vano curiosi le fattezze austere ed ancor belle mal- 
grado anni e strapazzi. 

Jl frate col gesto addimostrò che intendeva parlare^ 
e tutti si formarono in semicerchio intorno a luì ap- 
poggiandosi alle tavole ed ai banchi. 

— Hijos, — cominciò — non ho scossa ancora, 
la polve dai sandali che già ho voluto trovarmi fra 
voi. Ho vagato per lande deserte e per montagne, ho- 
valicato fìumi^ ho girato fra le tribù di questi idolatri;, 
ora conosco le strade che serviranno a condurre i 
servi del vero Dio nel cuore della contrada. 

— Indiani da me interrogati mi dicono che su 
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-verso il Settentrione, lontano di qui trecento leglie, 
V alza fra le montagne il tempio principale dedicato 
agridrli. Per giungervi basta risalire la costiera fino 
all'imboccatura d'un golfo immenso. Vi son giunto 
io; ma quel limite non mi è stato concesso oltrepas- 
sare. Immane è la mole di codesto tempio: vi con- 
vengono i popoli da ogni punto delle terre concesse 
ai Re Cattolici dalla magnificenza papale. Dicono me- 
ravigliosa la ricchezza ; oro per ogni dove, oro quanto 
mai ovunque altrove sia stato raccolto dalla stolida 
■adorazione degl'infedeli per i loro Dei bugiardi e falsi. 
Son pronto ad accompagnarvi alla impresa della ruina 
^el tempio, al battesimo od alla strage degl'idolatri, 
l^ull* altro occorre che una forte e buona nave . . . 

— La mia, padre, interuppe Cesar d' Algharache. 
... una buona nave ed uomini che non temano la 

«norte in prò della santa causa di Cristo.... 

— Tutti noi padre — urlò la folla. 

— . . . fìlas d'Entienza vi narrerà che non curo 
4' oro, che a voi tutto lo dono ; a me cale la distruzione 
<lel tempio . . . 

— A noi r oro, a noi 1* oro, s* alzò il grido una- 
nime, a noi V oro e gli schiavi, agi' infedeli la morte 
«d i tormenti • • . 

La spiaggia echeggiò le grida feroci di queir avida 
^ente spagnuola; e fra le voci distinguevasi quella di 
D. Cesar d'Algarache. 
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La notte passò in colloqui a voce sommessa tra 
Fray Andres, il capitano Cesar e Blas d* F.ntienza. 

L'impresa di sacco e d* incendio al mattino se- 
guente fu decisa. 



<S> 



La caravella s'era inoltrata nel mar Vermiglio. 
L'occhio esperto di Blas scorgeva a mano sini^t^ le 
tinte azzurrognole della terra ; a dritta la costiera 
verde d* incommensurati boschi sul fianco delle alte 
montagne stendevasi lontano lontano ; catene di monti 
s* accavalcavano I' una s^pra l'altra e la neve eterna 
biancheggiava sulle più alte cime. 

I venturieri eran tutti raccolti sul ponte ; il vento 
gonfiava le vele, il mar tranquillo cullava la nave. 

E l'impaziènza dell'arrivo padroneggiava 1' animo^ 
d'ognuno. D. Cesar era armato come per imminente 
battaglia; i mastini di caccia erano slegati e sembra- 
vano fiutar non lungi la carne dell' Indiane loro vit- 
tima futura. Fray Andres impassibile leggeva pio e 
sereno il breviario, I marinari mettevano da parte i 
consueti oggetti da offrire ai selvaggi in luogo del- 
' l'oro agognato. 

La prora della caravella dirigevasì per il fondo del 
Golfo. 
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Prima ana spiaggia boscosa, poi appiè delle piante 
un villaggio, poi fra le case alcune figure umane, ecco 
quanto apparve agli sguardi degli scopritori. 

La caravella scivolava sull* acqua, muta e graziosa 
come un alcione. Sprofondò V ancora. 

Fu tosto circondata dalle canoe dei selvaggi at- 
tratti dalla vista di cosa inusitata, curiosi di cono- 
scere i viaggiatori. GÌ' Indiani furono fiì primo istante 
come sgomenti, poi titubanti, ma visitati gli archi e 
le frecce, sembrarono grado a grado pigliar coraggio 
e risotetezza e divenuti fidenti in sé stessi e di più 
nulla sospettando, accostaronsi alla caravella. 

Ma grande fu la maraviglia allorché udirono i} 
vecchio fray Andres indirizzar loro la parola in lingua 
che essi comprendevano. Si diedero ad urlare di al- 
legrezza, ed invitarono gli spagnuoli a discender a> 
lido terra. 

Nelle barche della caravella e nelle canoe degl' In- 
diani imbarcaronsi i venturieri di Cesar d' Algarache. 

I quali, stracchi dai lunghi e faticosi giorni di mare 
si buttarono smaniosi sulle frutta che le brune donne 
loro apportarono. Il capo del villaggio offrì la pipa al 
frate ed al Capitano e dimostrò letizia allorché gli fa 
proposto il cambio dei proprii anelli d' oro schietto 
contro i campanelli di bronzo dei navigatori. 

Non andò guari che V esempio del capo fu seguito 
dai guerrieri e dalle donne; ma queste diventaron 
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<i'un tratto esigenti: ed una tentò carpire ad uno 
"Spagnuolo una collana di vetro ; questi brutalmente 
la percosse; la donna die un grido d'ira repressa, un 
giovane Indiano s' intromise paciere, Io Spa^nuolo 
tentò allontanarlo, T altro impugnò allora T ascia dì 
pietra che aveva alla cintura. Tutti i venturieri miser 
mano alla spada, latrarono i ringhiosi mast'ni tenuti 
in freno dai loro custodi, gì' indigeni, feroci all' atto 
-ed allo sguardo, armaronsi e si prepararono a com- 
battere. 

Al whoopf selvaggio degl'Indiani rispose il grido 
■ài Santiago/ degli Spagnuoli : la zuffa ineominciò. 

I moschetti dei conquistadores stesero al suolo in 
pochi minuti i più prodi fra gì' Indiani ; giusti resiste- 
rono quanto poterono, ma poi voltaronsi in fuga: 
allora fu strage e non più conflitto; i mastini lancia- 
ronsi sulle donne e sui bruni fanciulli azzannandoli 
alle cosce ed al petto, e sotto il bel sole californiano 
rosseggiò il verde suolo della foresta. 

Un' ora durò 1* uccisione continua e spietata, ma 
la donna ed il suo selvaggio difensore (innocente 
causa della lotta ineguale) dopo valoroso combattere 
■sfuggirono alle spade ed alle palle dei moschetti ed 
-air acute zanne dei mastini e la profonda foresta che 
li aveva visti nascere li copri del suo fogliame verde- 
bruno ; calò il sole sul campo di sangue e s' ascose 
nell'onde del Pacifico. 
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E mentre calavano le prime ombre notturne, a) 
chiarore delle faci sorrette dai marinari, Fray Andres 
e Cesar d' Algarache interrogarono un guerriero ferito. 

— Dov*è il tempio dalle mura d*oro ? diceva il Frate, 

— Là dove dormono l' eterno sonno i guerrieri. 

— E lontano di qui ? 

— E vicino a chi muore. 

— Dov* è il tempio dalle mura d* oro, ansiosamente 
ridomandò Don Cesar ripetendo le parole di fray 
Andres. 

L' Indiano sorrise ; calcò con la destra il petto pia- 
gato ed ansante come per pigliar forza e momentaneo 
vigore; gli occhi ebbero come un bagliore sinistro^ la 
fronte sì corrugò come se nella mente concentrasse 
un pensiero di vendetta suprema. 

— Salite la vallata, uomini pallidi : sul monte è il 
tempio, sul monte sono i nostri idoli d'oro; tutto è 
oro sul monte, salite la vallata. 

Poi la bocca del guerriero ferito si aperse, gli oc- 
chi spalancaronsi smisuratamente, le dita delle mani 
si stirarono come per stringere l'ascia di pietra, un 
potente whoop squarciò l'aria, il corpo color di rame 
ebbe un fremito ed un ultimo sussulto, le orbite len- 
tamente perdettero ogni lustro ; l' Indiano era morto. 

Poscia la tranquillità della notte stellata non fu in- 
terrotta, che dal grido delle scolte spagnuole poste da 
Blas d' Entienza a guardia del villaggio conquistato. 
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Cesar d* Algarache dormi avvolto ne suo bruno 
mantello, Fray Andres vegliò pregando, 

Guatizuma e Kat'choti fuggenti l'ira spagnuola 
vagarono per la montagna . . . 

Guidati dalle stelle luccicanti nei lembi di cielo, che 
apparivano fra le fronde degli alberi fitti del bosco, 
Guatizuma e Kat'choti salirono l'erta del colle, que- 
gli aprendo a questa un sentiero fra l' erbe e gli ar- 
busti, entrambi taciturni nella quiete silente della notte 
tepida di quella foresta messicana. 

II sole del mattino baciò i due amanti allorché 
giunsero in vetta; prostraronsi ed intesero il guardo 
«uir interminabil cilestrino del mare dove la caravella 
cullavasi e sulla spiaggia angusta lungo la quale i 
conquistatori mettevano tutto in pronto per adden- 
trarsi nella vallata. 

Guatizuma prese fra le mani il capo della donna 
e lo appoggiò al proprio petto ; poi con voce dolce 
bassa e melodiosa le disse: 

— Kat' choti 1 oggi corre il giorno che era destinato 
alle nozze: gl'indovini avevano deciso che la nostra 
vita sarebbe trascorsa felice; le ciquallanque erano 
andate a domandarti a tuo padre; nella casa mia già 
eran pronte le quattro fiaccole volute dal rito e che 
le mie sorelle dovevano reggere; nella camera della 
cerimonia nuziale era distesa la stuoia dove ambedue 
dovevamo sedere. 11 sacerdote appresta vasi ad anno- 
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dare il lembo della tua gonna di cotone bianco ed 
azzurro al lembo del mio manto di guerra ; i doni che 
V uno air altro dovevamo farci eran pronti; pronto 
era il banchetto nel quale io doveva servir te e tu 
me ; tutto, tutto era pronto . . . 

Ed ora, amor mio dolce? 

Ora son distrutte dal fuoco le nostre case, son 
morti i nostri fratelli, siamo rimasti soli del popoloso 
villaggio ... 

II guerriero lievemente svincolossi dell'amplesso 
della donna, che fissava le nere pupille nelle sue: rac- 
colse alcuni fiorì e ad uno ad uno li offri a Kat' chotì 
perchè cosi voleva una parte del rito matrimoniale; 
essa, sorridente, altri ne colse dagli steli e piegando 
il capo li porse a lui. 

Guatizuma annodò il lembo del mantello alla gonna 
dell'amante ed esclamò: 

— Sian nostrì sacerdoti il sole che sorge, la brezza 
che ci avvolge, il profumo del capivi e del iolit, ed 
i fiori scarlatti della salvia e le fronde dei giganteschi 
elianti. In nome dei tredici pc ssenti Iddii dei nostri 
padri noi siamo sposi per sempre. 

Kat'choti, replicò: — Per sempre. — • 

Ci fu un istante di raccoglimento. 

I^oi Patteggiatura del Messicano cambiò rapidamente. 

II possente braccio brandi l'ascia di pietra, on- 
deggiò sulle late spalle il mantello, s' agitarono le 
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penne intrecciate nei capelli corvini, e la voce usci 
ròca e feroce ripercossa dalie balze del monte: 

— Ed ora io prego te, o Mexitli, dio della guerra, 
dio non generato dal grembo d'alcuna fra le Dee^ 
concedimi la vendetta e che io non baci Kat'choti 
finché non m' avrai esaudito. — 

Poscia, egli fremente ancora per il potente scon- 
giuro, tremante essa, e silenzio»! ambedue ripigliarono 
i sentieri faticosi e ripidi dell'erta montagna ed il 
verde cupo della foresta li avvolse nel suo impene- 
trato mantello di fronde. 

Alla marina intanto ferveva il lavoro dei prepara- 
tivi del viaggio per l' interno. 

Dalla caravella erano state già sbarcate armi ed 
utensili Don Cesar armato impartiva ordini ai suoi uo- 
mini, Blas distribuiva i carichi fra i venturieri ed alcuni 
Indiani loro schiavi, Fray Andres impassibile e cupo 
attendeva il segnale della dipartita. Quando tutto fu 
pronto la comitiva si pose in marcia preceduta dai 
mastini sguinzagliati e da Blas; gli b^pagnuoli interna- 
ronsi nella vallata breve e bentosto intrapresero l'ascesa 
del primo colle, mentre V eco ripeteva ora il lento 
salmeggiare di Fray Andres de Vara, ora l'allegro 
ritornello d' una ballata andalusa : 

Cuando havia mucha piata 
Me Uamaban Don Thomas 
Luego que no tiengo piata 
Me llamo Thoma y no mas. 
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Gaio ricordo della patria lotitana nella terra di 
conquista e di truculenta avidità! 

Brillavano fra il fogliame percossi dal sole i cor- 
saletti d'acciaio brunito, le spade, i moschetti e le 
picche, la celata di D. Cesar d' Algarache. Più in 
alto là dov* erasi spinto Blas d'Entienza il vento mat- 
tutino fac^eva ondeggiare lo stendardo di Castiglìa e 
Leon dove fra le fasce d' oro e di sanguigno campeg- 
giava la dolce immagine d' un Dio crocifisso e d* una 
Madre piangente. I mastini annusavano il terreno 
umido di rugiada. 

<S> 

Il piede veloce ed usalo al cammino delle monta- 
gne condusse gli amanti in breve tempo fuor d'ogni 
rischio di cattura dei loro persecutori. Valicarono la 
prima catena di colli, poi la seconda e salirono tanto 
che giunsero là dove non più allignavano le piante 
variopinte della terra calda e dove il monte s'am- 
mantava di pini giganteschi. Era questo il limite del- 
l' inteso viaggio di Guatizuma cui le ardenti cacce 
avevano menato altre volte presso ad un tempio offi- 
ciato da un vecchissimo sacerdote del Dio Mexitli. 

In mezzo ad un pianoro brullo di tegetazione 
sorgeva il tempio architettato in guisa di piramide 
tronca e costruito di mattoni cotti al sole. Al sommo 
della piramide, cui ascendeva si per una larga scalinata, 
innalzavasi la statua seduta di Mexitli. 
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In mezzo alle base della facciata volta a mezzo- 
giorno una porta menava all' interno del tempio. 

Il rumore dei passi della coppia chiamò alla soglia 
del tempio una maestosa figura di vecchio ai cui piedi 
Guatizuma e Kat'choti prostraronsi ginocchioni. 

Un'ampia tonaca di cotone nero copriva le asciutte 
membra del Topiltzin ; una folta, lunga e corvina ca- 
pellatura nelle anella della quale intrecciavansi penne 
scarlatte scendeva giù per le spalle: un coltello di 
pietra ornava il fianco ed una tinta nera copriva 
l'epidermide del corpo ; solamente il volto rugoso 
conservava il cupreo naturale colore. 

Il Topiltzin ruppe il silenzio: 

— Che volete dal Dio Mexitli? 

A frasi staccate, calde e pietose Guatizuma narrò 
al vegliardo l' approdo degli Spagnuoli, e le peripezie 
della lotta mortale; ed il Topiltzin le ascoltò con 
tale impassìbile tranquillità da sembrare una statua, 
non una creatura vivente. 

Ma quando terminarono le dolenti note del guer- 
riero ed il muto appello dello sguardo della vergine 
messicana, il vecchio si scosse. 

Nelle asciutte fibre corse un fremito, le fisse pu- 
pille balenarono d' un fuoco virile, le brune chiome 
ondeggiarono, la voce usci lentamente cupa dalla 
strozza, ed i giovani avidamente la raccolsero. 

— Mexitli, Dio dei nostri padri che qui giunsero 
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dalle terre dove tramonta il sole, parla a voi, o miei 
figli, per la bocca del suo vecchio sacerdote che Io 
adora sul monte solitario. Ascoltatemi. 

— I nemici son giunti qiiì nella nostra terra per 
ricercarvi l'oro. Ed io v'insegnerò la strada della 
vendetta e sia nostr'arma l'oro da essi cotanto de- 
siderato. Seguitemi. 

Silenziosi i due amanti allora studiarono il passo 
su quello del vecchio, che attraversò il pianoro e scese 
lungo il fianco boscoso del monte fino ad un'angusta 
anfrattuosita fra due rocce che schiudevano la bocca 
d'una grotta. 

Penetraronvi. 

Lampade appese alla volta illuminavano di fanta- 
stid bagliori le pareti di quarzo venato di oro ; sulle 
faccette jaline della roccia e sulle pagliuzze del me- 
tallo rifrangevansi i raggi luminosi, che serpeggiando 
sul suolo dimostravano come questo fosse coperld* di 
un aureo polviscolo. 

Oro a terra, oro sulla volta, oro ai fianchi, oro 
dovunque, oro negli ondati riflessi delle faci sulle 
chiome del Topiltzin, sulle pupille di Kat' choti, sul 
tagliente dell'ascia di Guatizuma, sulle guance, sulle 
fronti, su ogni punto illuminato di quelle forme umane 
si diverse d'età, ma si collegate ed avvolte da un 
truce sentimento di vendetta. 

11 vegliardo riprese: 
La Bolina. i3 
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— Vi ungerete il corpo e le vesti con Io sciapo- 
potlì, li coprirete con la polvere sottile di questa ca- 
verna; andrete incontro ai nostri nemici che hanno 
pagato col sangue il debito sacro dell' ospitalità. Al 
tramonto del sole ritti sulle vette delle montagne vi 
mostrerete ai loro sguardi siccome le statue di Mexitli 
dio della vendetta e di Coatlicoa dea dei fiori e del- 
l' amore. Il velo della notte vi nasconderà all'imme- 
diata ricerca ; e voi r indomani riapparirete, spettacolo 
inaspettato e gradito, fallace lusinga all'avidità dei 
predoni. Trascinateli fra i meandri delle vallate, fra i 
canneti dei paduli malsani, fra la fitta boscaglia delle 
colline, apparite ad essi ora di fronte, ora a tergo, 
ora sui fianchi quali immobili simulacri dei nostri Dei, 
radianti e fermi alla vista, ratti e veloci alla fuga. 

E quando gV invasori lassi, trafelati, scoraggiati, 
<lispersi, inermi, impotenti non potranno più resistere, 
trascinateli al tempio di Mexitli; qua li attenderà il 
Topiltzin ed il suo coltello di pietra. Andate. 

Poscia il vecchio ammantato di nero usa dalla 
grotta e prese il sentiero che conduceva al tempio del 
cupo Iddio Messicano. 

Guatizuma e Kat'choti rimasero nella grotta sfa- 
villante d'oro e di quarzo. 



<2> 
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Alcune giornate di cammino avevano già lasciato 
la loro impronta sulla banda dei venturieri. L* umide 
notti ed i cocenti giorni avevano illanguiditi i corpi 
ed esacerbati gli animi. I viveri toccavano già al ter- 
ipine ne la terra arsa fornivane di novelli e di freschi. 

Il suolo della conquista erasi già aperto ad in- 
ghiottir gr invasori, poiché alcuni che avevano bevuto 
alle fonti malsane delle vallate eran morti; dolente 
vista ai compagni superstiti. 

Senza guida alcuna fuorché l'esperienza acquisita 
da Blas in altri siti e da fray Andres nelle costui 
lontane e solitarie peregrinazioni, la banda aveva pro- 
ceduto innanzi seguendo le vallate brevi e valicando 
la prima catena di monti; spinta innanzi dallo stimolo 
della preda agognata e dal ferreo volere dei suoi capi. 

Già correva l'ottavo giorno da che gli Spagnuoli 
avevan lasciata la costiera. 

I volti abbronzati e le vesti lacere dicevano la fa- 
tica corsa e gli ostacoli domati e la 'temperie della 
stagione e del luogo allorché verso sera Cesar d' Al- 
garache dispose il campo nel fondo di una conca di 
colline. 

Intorno alla bandiera aureo scarlatta sedettero gli 
uomini deir antiguardo j gli altri lentamente raggiun- 
sero i primi tergendosi il sudore dalla fronte e depo- 
nendo a terra le armi. 

Non una parola udivasi pronunziare. 
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Ma fu corto il riposo. Perchè Blas comandò a quei 
trafelati dessero mano ai lavori di preparazione del 
campo per il riposo notturno, e gli uomini s* accinsero 
air opera. 

11 sole volgeva intanto al termine del suo corso ed 
imporporava le rocce ed il fogliame. 

Allora in mezzo ai sordi rumori dell* accamparsi 
interrotti da qualche tronca voce di comando s*udi 
un grido di meraviglia e di gioia del capitano: 

— « Los dorados » 

Gli occhi d' ognuno seguirono la direzione del gesto 
di Cesar che additava le vette opposte delle montagne. 

Immobili, irradiati dalla gloriosa carezza del sole, 
campeggiami sull'azzurro cupo e metallico del cielo, 
fieri e paurosi in guisa di spettri d' oro, maestosi in 
guisa d' Iddìi, comparvero agli avidi occhi di quegli 
Spagnuoli i due amanti. Sui corpi formosi s' arresta- 
rono per un istante i bagliori dell'astro morente, poi 
un' ultima vampa di aurea fiamma li avvolse ed il 
breve crepuscolo tropicale la spense. 

Los dorados/ los dorados/ ripercossero gli echi 
del deserto fin che scese la notte serena, calda quanto 
il giorno, ma più del giorno malsana. 

E sogni spaventosi d' incommensurate speranze e 
d'inesplicabili e misteriosi terrori fecero trasalire quella 
notte le forme dormienti dei conquistadores, 

I quali la dimane, ripigliarono l'affannoso cammino 
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delle montagne preceduti da Blas instancabile, da D. Ce- 
sar meditabondo, da fray Andres tranquilla e fidente. 

Fu un'altra giornata di faticoso viaggio; un'altra 
giornata di speranze deluse. 

Ed ansiosi attesero un altro tramonto del sole, che 
li tormentava e che una seconda volta prima di co- 
ncarsi mostrò loro su due brulle vette di roccia los 
dorados minacciosi ed immobili. 

Ed alla seconda apparizione tenne dietro la terza 
ed alla terza la quarta. 

Ma allora all' urlo di gioia di D. Cesar rispose la 
sua gente con un coro di maledizioni. Il sentimento 
d'una crudele delusione erasi fatto strada nei pre- 
cordi d'ognuno e la rivolta scoppiò implacabile ed 
irragionevole alla fumosa luce dei fuochi del campo. 

Frayre maldìtol capitan de Inferno/ tali erano 
le frasi che uscivano roche dalle fauci arse di sete, 
dalle pallide labbra e dai corpi tremanti. 

Volvemos à la mar/ Vayan estos dorados al 
diablol e le daghe uscivano dai foderi e scintillavano 
nella penombra. 

Bentosto le punte si volsero ai petti di tre uomini 
raccolti sotto lo stendardo di Spagna. 

D. Cesar tentò la minaccia ; a nulla valse; provò 
la persuasione della convinta parola; a nulla valse; 
l'animo fiero discese alla preghiera; fu inutile; gli 
ammutinali risposero: volvemos/ 
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Tuonò invano contro la codardia collettiva fray 
Andrcs de Vara; la sua voce fu coperta dall'uria 
paurose. 

Tacque, mestamente sorridente, Blas d' Entienza ^ 
il grigio veterano aveva testimoniato altre rivolte 1 

Finalmente la Inna s'alzò inargentando uomini e 
cosa e sfavillando sui dorados ancora immobili sulle 
vette. 

1 tre condottieri si guardarono in viso: collegati, 
in un comune pensiero alzarono gli occhi ai due si- 
mulacri divini, li volsero sul gruppo inferocito degli 
sconsigliati ed uno dopo l'altro esclamarono: 

— Partite ; noi restiamo qui. — 

Al tumulto sottentrò la tranquillità; i ribelli pre- 
pararonsi calmi a levare il campo; ripresero l'armi, 
ripresero i carichi: silenziosi e gravi andarono a ba- 
ciare la tonaca del frate, ad inchinarsi alla bandiera 
di Blas, a salutare l' intrepido capitano, a chieder 
perdono dell'offesa. 

Poi la trista comitiva prese il sentiero della china,, 
ed i raggi di luna rifrangentìsi sull'acciaio delle co- 
razze fecero somigliare quella ritirata alle spire d' un 
colubro gigantesco ; l' eco del passo fra le roccie 
salì al monte, poi venne su come rumore confuso,, 
poi ferì ancora l' orecchio dei tre condottieri il ri*or- 
nello della canzone andalusa.; 
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Cuando havia mucha piata 
Me llamaban Don Thomas 
Luego que no tiengo piata 
Me llamo Thoma y no mas. 



Gli abbandonati assorti nei propri pensieri tace- 
vano: il mattino li scosse. Los dorados ai primi ba- 
gliori dell'alba erano spariti. 

<£> 

Durante otto giorni di tremenda agonia del corpo 
•e dello spirito la visione dei due amanti si presentò 
agli sguardi affaticati. Ora di fronte nei tramonti san- 
guigni, ora a tergo nelle aurore color di croco, ora 
sul fianco nel torrido mezzogiorno, talvolta lontano 
lontano, come ciò che si scorge nei sogni della fan- 
ciullezza, talvolta vicino come una realtà: minacciosi 
e sorridenti, feroci o pii a seconda del naturai talento 
-deir ora e dell* animo, fari di speranza o pronostici di 
naufiragio a seconda della intima tempesta di passioni 
che li agitava, Guatizuma e Kat* choti, amanti vendi- 
•catori, apparvero a quei tre smarriti nel deserto mon-. 
tano in preda, Tuno alla fede religiosa, l'altro alla 
«ete dell* oro, il terzo all' ardente brama di scoperta. 

Ferveva nei tre uomini la lotta fatale fra la spoglia 
umana, che è mortale, e la passione, che non co* 
nosce fine. 
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Nei brevi riposi agitati, durante i magri pasti in- 
sufficienti fra le rudi fatiche del cammino infecondo 
verso quelle statue agognate, più forte che lo strazio- 
dei muscoli, più forte che l'indebolimento graduale, 
più torte che il dolce ricordo del tempo felice, che 
sovente in cotanta miseria affacciavasi con inusata im- 
ponenza, radicavasi nel!* animo dei derelitti che il do- 
lore fisico aveva resi muti ed un all'altro odiosi, un pen- 
siero costante, periodico ritornello d' un'austera pazzia. 

— Voglio il tempio del falso Iddio e bruciarlo^ 
mulinava Fray Andres. 

— Voglio Toro, mormorava il giuocatore. 

— Mi sorrida la gloria più che a Vasco Nunes, giunga 
la mia bandiera dove non giunse quella del mio gran 
capitano, sognava Blas vecchio soldato del Darien. 

Ed il triplice differente desiderio coniavasi in una 
sola parola. Tunica che essi pronunziassero, l'unica 
che li legasse ancora, 1' unica che trovasse una eco 
simpatica nei loro cuori, sublime parola che in que- - 
gì' istanti per essi contati, là nella molle Andalusia^ 
nella fiera Castiglia, nella robusta Aragona tanti amanti 
sorridendo pronunziavano a fior di labbra composte 
a caldo bacio, 

esperamos/ 

Trascinati dagl' implacabili fidanzati innoltraronsi 
ognora: lentamente, si, ma innoltraronsi. Si trascina- 
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vano salle mani incallite, ascendevano il monte o di- 
scendevano nelle vallate, Cesar appoggiandosi alla 
spada toledana, Fray Andres alla croce, Blas allo 
stendardo della patria lontana. Brandelli d* incerto co- 
lore erano ì vestimenti, sanguinavano i piedi coperti 
di piaghe, il sudore delle madide fronti e dei volti af- 
faticati bagnava ispide barbe e fronti corrugate. Gli 
occhi brillavano del fuoco cupo e guizzante della febbre 
d' esaurimento. 

Nuli' altro più distinguevano che le due auree 
forme che ora non più separate dalla vallata, ma anzi 
torreggianti Tuna presso dell'altra li chiamavano co) 
gesto lento del capo e delle braccia e poi ritraevansi 
dinnanzi ad essi guidandoli verso il pianoro dove atten- 
deVali il vecchio Topiltzin chiuso nel nero mantello. 

E quando più non consentendo i muscoli irrigiditi 
I* usato moto, fu giocaforza ai tre Spagnuoli V arre- 
starsi e pigliar seduti al suolo un momentaneo riposo 
gli amanti d' oro s* arrestarono immobili, ed il sole 
inondò di rubea luce V aurato involucro che li ri- 
copriva dal capo alle piante. 

Allora un fremito convulso di febbre ardente tor- 
mentò quei poveri dannati, che mormorarono un 
sommesso esperamos, e si rizzarono sulle deboli gambe; 
ed a labbra contratte, con affannoso respiro di mori- 
bondi ripigliarono il cammino interrotto sotto la sferza 
torrida che mai non riposa. 
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Sorrideva l'uhimo tramonto quando i conquista- 
dores giunsero all' orlo del pianoro sassoso. 

Il tempio! sibilò Fray Andres; a vie la face ! e 
cadde al suolo tramortito. 

Ancora los dorados! mormorò D. Cesar fissando 
le nere pupille sul gruppo dei due messicani e del 
vegliardo ch'essi sorreggevano nel passo. 

Blas d'Enlienza s'inginocchiò: la destra tremante 
cercò al fianco V elsa della spada : un supremo sforzo 
biella debole mano eslrasse dal fodero la lama. Pun- 
tando spada e vessillo sulla roccia il grigio soldato 
«' alzò : e I* asciutta persona s' irrigidi per un istante 
in una maschia atteggiatura di vittorioso : un sorrìso 
d' ineffabile trionfo balenò sulle fattezze non ha guari 
-disfatte d<tlla fatica e dal malore, la destra sollevò in 
atto di sfida la spada, la sinistra fé ondeggiare le no- > 
bili pieghe della bandiera di Spugna: il petto si ccimò, 
sfavillarono gli occhi e la voce per V ultima volta 
chiara e potente esclamò: 

In nome di Don Carlos mio re, io prendo questa 
terra invano tentata da altri ... e contro ogni 
filtro sovrano che vi pretenda la». . difenderò . . . 
4olla mia . . . vita . . . 

Lente lente si chinarono a terra la punta delia spada 
«d il ferro del vessillo, il capo orgoglioso ed il busto 
4el guerriero, che stramazzò a terra bocconi baciando i 
colori della sua contrada colle labbra tumefatte. 
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Poi le mani aprironsi, gli occhi sgranaronsi, il se- 
guace di D. Vasco Nuiiez era morto. 

Nel frattempo presso D. Cesar d* Algarache eran 
arrivati Guatizuma e Kat' choti. 11 capitano colla 
sguardo smarrito e col gesto accennò loro la propria 
bocca come implorando acqua per spegnere la sete 
che lo bruciava. 

I due amanti non dissero verbo. Sollevarono dal 
suolo quel tapino, e giù per il dirupo il portarono 
alla caverna additata loro dal TopiU^in. 

Le faci ardevano: la grotta rifulgeva d'oro e di 
vermiglio. Cesar in piedi nel centro di quel tesoro 
voltava il capo da ogni parte: raccoglieva Toro colle 
mani, lo avvicinava alle ardenti pupille, alla bocca, al 
capo, se ne riempiva tasche e scarselle ridendo sgan- 
gheratamente, stralunando gli occhi e barcollando 
sulle deboli gambe. 

Guatizuma lo lasciò un istante in preda a quella 
frenetica e triste gioia della pazzia; poscia con un 
gesto di sprezzo gli vibrò un pugno. Cesar d' Alga- 
rache traballò e cadde : allora i due amanti cogliendo 
là preziosa polvere d' oro a piene mani di essa lo ri- 
coprirono; ed il clangore metallico delle cozzanti pa- 
gliucole fu interrotto dal pazzo riso dell* avido capi- 
tano, che la vendetta degli amanti seppelliva sotto 
]' oro, ed il riso si faceva sempre più fioco e più rauco, 
Anche fu rantolo di morente e le scarne mani ancor 



Digitized byVn OOQ le 



l68 LOS DORADOS. 

tentavano brancicare lo polve bramata il cui possesso 
era stato il sogno della rigogliosa vita del cavaliero 
andaluso . . . 

. I due fidanzati ebbero presto raggiunto il To- 
piltzin. 



<^, 



Questi aveva indossato il rosso manto degli olo- 
causti. Ai suoi piedi era Fray Audres assopito. 

Ad un cenno del sacerdote Guatizuma e Kat*choti 
tolsero di peso il frate nelle nervose braccia e lo de- 
posero sulla pietra dove secondo il rito doveasi com- 
piere il sacrificio. 

Già alte erano le ombre della notte. La volta az- 
zurra era fulgida di stelle ed una lieve brezzolina ali- 
tava temperando il caldo della stagione. 

^ul ripiano del sacrifizio giaceva rigido il frate: 
ritti al suo fianco destro i due amanti, a sinistra il 
feroce vecchio colle scarne mani serrando il coltello 
sacro di bruna ossidiana. 

La invocazione a Mexitli incominciò; preghiera 
maestosa del sacerdote cui rispondevano i giovani ri- 
petendone alcuni passi. 

A quegli accenti gli occhi di Fray Andres adagio 
adagio si aprirono, le fattezze tutte atteggiaronsi come 
per non perdere un filo di quella prece notturna, le 
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nere pupille tentarono scrutare quell'aria bruna cir- 
costante. 11 frate cristiano si accorse eh* era al sommo 
del tempio maledetto. 

Il vigile suo sguardo segui i gesti del Topiltzin; 
il ferreo animo gioì del martirio, il distruttore dei 
templi degli idolatri d' ogni contrada era — favore 
insperato — giunto al sito agognato. 

I Messicani assorti nella prece e nel preparativo del 
sacrifìcio non scorsero la destra di Fray Andres risa- 
lire alla cintura della bruna tonaca ed estrarne un cro- 
cifisso di ferro. 

Tacquero i Messicani: la preghiera era terminata. 
Le tremanti dita del Topiltzin denudarono il petto di 
Fray Àndres che teneva socchiusi gli occhi. 

Ma neiratto che il sacerdote tentava vibrare il 
colpo fatale per estrarre il cuore dal seno della vittima 
designata, questa con sforzo supremo sollevò il busto 
e piantò la croce di ferro sull'ara gridando con scop- 
pio di gioia feroce: 

— // tempio del tuo /alto Iddìo lo consacro al 
Dio dei Cristiani, che è Punico vero! — 

Un colpo della scure di pietra di Guatizuma troncò 
le ultime parole di Fray Andres la cui spoglia esanime 
rotolò alla base dell' altare inondandola di sangue. 

L' indomani mattina allorché il sole usci dal grembo 
delle montagne d' oriente i primi raggi obliqui si ri- 
fransero su due oggetti di ferro, la croce del frate 
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. piantata al sommo del tempio e la lancia dello sten- 
dardo chinato sulla roccia. 

La terra d' oro americana era conquistata dal ferra 
europeo. 

Questa è la leggenda de lot dorados. 
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|ERA una volta in un paese una buona 
I Regina.. Era tanto buona e pia che tutti 
dicevano fosse degna di esser Santa di 
I Paradiso e quando viaggiava nel Regno 
di suo marito convenivano a salutarla i poveri della 
contrada sicuri che essa avrebbe lor distribuito soldi 
e sorrisi. 

Ed aveva perciò sempre con sé una vecchia borsa 
piena di soldi ed il suo vecchio volto sfolgorava d*un 
continuo e placido sorriso. 

Perchè la buona Regina non era più giovane. 
Ma era stata ancor essa bella e giovane come la 
nostra Regina Margherita, e sparita la bellezza e pas- 
sata la giovinezza erale rimasta la bontà. E cu)8i questa 
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rimarrà alla Regina Margherita allorché voi, o miei 
lettori, ed io che scrivo, avremo bianchi i capelli, ru- 
gose le gote, deboli le gambe, torbida la memoria de- 
gli amori giovanili e delle virili ambizioni. Felici noi 
se dell* antif o lìore rimarrà il profumo, la bontà I 

Non mi domandate in qual contrada imperasse la 
mia buona Regina : vi basti che i Re che si, succede- 
vano su quel trono erano tutti prodi e le Regine tutte 
savie. 

Oh! adesso avrete indovinato; ci scommetto. 

Ora avvenne che il Re dovè andare in un' isola che 
dipendeva dai suoi dominii e rimanerci più di quanto 
non aveva pensato fosse bisognevole allorché erasi dalla 
Regina accommiatato. «. 

Ond' è che scrisse una lettera alla consorte impo- 
nendole di raggiungerlo nella capitale dell* isola e nel 
medesimo tempo ordinò al suo Primo Ministro che 
mettesse in pronto una ndve per il passaggio delia 
Regina e del seguito di lei. 

Il Ministro dispose le cose per benino ed in si breve 
tempo che la nave fu rapidamente allestita e conven- 
nero al porto tutti coloro che alla Corte appartenevano. 

Giunsero prima i servitori, i valletti, gli sguatteri, 
poi i palafrenieri, i cuochi e le cameriere, poi gli staf- 
fieri, i dispensieri e gli scalchi, poi gli scudieri, i se- 
gretarii e le damigelle d' onore poi il gran cacciatore 
e le danje, il gran siniscalco e la governatrice degli 
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infanti, poi il gran maresciallo ed il suo seguito e le 
dame del palazzo ; e a mano a mano che codeste per- 
sone imbarcavansi gli ufficiali della nave trovavano 
che quanto erano stati esigenti i primi ad arrivare, 
altrettanto erano di facile contentatura i secondi ed i 
terzi e gli ultimi : e mentre i cUochi ed i cocchieri 
avevano la parola aspra ed il contegno altiero, le 
dame ed i cavalieri invece dimostravansi cortesi e 
modesti. 

Ultima giunse la sorridente vecchiarella col cap- 
pellano, col medico, colla dama d' onore più provetta 
d' età e con il principe ereditario, che era un bel gio- 
vinotto baldo e coraggioso come tutti i Principi del 
suo casato. 

La Regina ebbe amabili sorrisi per tutti, u£Gciali 
o marinari semplici che fossero, discese nella sua 
camera e la nave salpò l'ancora, mise alla vela e 
partì. 

<S> 

II primo Ministro di quel Reame era un uomo di 
molta dottrima e di lunga pratica ed ho già detto 
c)ie aveva disposto le cose per benino. 

Aveva, per esempio, scelto fra le navi quella che 
era migliore ; e non lìdandosi troppo delle relazioni 
dei suoi inferiori, T aveva visitata di persona. 

La Bolina. 13 
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Poi fra i varf capitani egli aveva prescelto un di 
qnelli che sanno il proprio mestiere. 

Poi aveva scelto anche gli ufficiali e poi anche i 
marinari. Avrebbe voluto scegliere anche il vento più 
favorevole : ma . . . il vento ed il mare da lunghi se- 
coli obbediscono a Dio e non intendono ancora cam- 
biar padrone. 

Però, ciò che un ministro di que* tempi poteva 
fare perchè il viaggio riuscisse felice, il savio ministro 
Io fece senz' alcun dubbio. 



<S> 



La prima notte del viaggio la buona Regina fu 
risvegliata dal rumore di qualche cosa che muove- 
vasi sotto il suo letto senz' alcun riguardo all'Au- 
gusta ospite coricata. 

La buona signora tese l'orecchio e distintamente 
udì che il sordo rumore era interrotto da cinque e 
sei tiii'Cuic. 

Santa Vergine della Consolata I se fosse un topo ! 
sclamò. 

Ora essa aveva dei topi una paura ed un ribrezzo 
tremendi. 

Ma quando essa c^bbe scortò, all'incerta luce del 
lumino da notte, un'agile bestiuola balzare dal suolo 
della camera fin sopra un seggiolone emettendo un 
t^ii t{ii cuiCf poscia dal seggiolone saltar impuden- 
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temente sul .tavolino e fissare sul volto pallido della 
Regina due occhietti maliziosi e salutarla con un 
cuic-cuic t\ìiy la Regina dimenticò la sua corona, lo 
scettro, i sudditi, il marito, gli obblighi regali, e 
gridò aiuto/ 

Sissignori, gridò aiuto; giusto come voi ed io 
faremmo in consìmili circostanze. 

E gridò si forte che il topolino spaventato saltava 
ancor più veloce di mobile in mobile e faceva cuic- 
t^ii, t\ii't\ii, t^ii-cuic, cuic, cuiCf cuic/ 

Alle grida di S. M., il Comandante, le dame 
d' onore, il gran cacciatore, il gran siniscalco, la go- 
vernante degl'infanti, le damigelle, i cavalieri d'ac- 
compagnamento ed il cappellano si alzarono. 

Il Principe Ereditario, svegliatosi cosi di sopras- 
salto, domandò che cosa e' era ; e glielo andò subito 
a dire una damigella d' onore la quale nella foga dello 
zelo si dimenticò di esser vestita solo della propria ca- 
micia. Però fece una relazione molto lunga e circo- 
stanziata del caso perchè rimase molto dal Principe ; 
e dovè esser anche eloquente, giacché quando usci 
(terminato il racconto) era rossa rossa e commossa. 

Il Comandante giudicò che in frangenti difiGcili il 
posto del capitano è sul casseretto e vi sali e pigliò 
la direzione dellÀ manovra. 

Nella camera la confusione fu grande. 

AlP uscio della Regina la prima dama di palazzo, 
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il gran maresciallo, il gran siniscalco ed il gran cac- 
ciatore disputavano sulla precedenza; questi doman- 
dava per se la cattura della bestiuola in nome della 
carica che rivestiva, avvegnaché un topo è fin ad un 
certo punto selvaggina. 

Il gran maresciallo sosteneva che la difesa della 
Sacra Real Maestà contro l'assalto di qualsiasi nemico 
nei quartieri di Corte gli competeva. 

Il gran siniscalco contestava come qualmente a lui 
toccasse il salvare la Regina perchè copriva anche il 
posto di grand* Ammiraglio degli ordini equestri di 
San Giunipero e Sinforiano, e S. M. era in quel mo- 
mento nelle acque salse del Mediterraneo e non su 
terraferma. 

E mentre la prima dama di palazzo tenta\a allon- 
tanarli dall' uscio perchè sì poco vestiti non s'intro- 
ducessero nella camera da letto di S. M., il cappel- 
lano e la governante dei R. R. Principi buttavano 
mantelli e sottane sulle spalle delle dame e damigelle 
che ne avevano bisogno e il topolino continuava a 
saltare: cute, t^ii, cuic, cuic, cute! t^it\ t^ii, t^ii. 

■ Ora, il marinaro eh' era di piantone alla camera 
della nave nella semplicità del suo cuore stimò bene 
di penetrare in essa, e trovandosi il solo vestito fra 
tutta quella Corte, infilò 1' uscio, acchiappò il topo, 
che emise il suo ultimo cuiiiitic, e disse: ecco, si- 
gnora Regina Maestà. 
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La buona Regina ringraziò con uno di quei sorrisi 
di cai ila tramandato il segreto ai nipoti e mandò 
tutto il suo seguito a riprender il sonno interrotto. 

Quella notte memoranda disingannò molta gente. 

S. M. pensò che di tante persone che formavano 
il suo seguito nessuna aveva saputo difenderla da un 
topolino. 

11 gran siniscalco che corteggiava da due anni una 
delle dame d'onore e che V aveva veduta in costume 
notturno pensò, che la sarta della nobil Dulcinea era 
maestra nell'arte di rimpolpar i meati. 

La dama in questione che aveva più d'una volta 
osservato come il gran siniscalco la fissasse con osti- 
nazione amorosa, pensò che ciò potesse dipendere dal- 
l' aver egli l'occhio sinistro (quello del cuore) esclu- 
sivamente per uso diurno, poiché nella scorsa notte 
essa ne aveva rimarcata l'assenza dall'orbita. 

Il Principe Ereditario pensò che sovente damigella 
significa una donna che non abbia tuttavia marito. 

II cappellano pensò che — contro ogni sua pre- 
supposizione — le damigelle tendevano a rimanere 
«coperte, le donne adulte coperte. 

Il comandante pensò che non sempre il suo posto 
è sul casseretto. 
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La buona Regina la dimane svegliossi, ^hse le sue 
orazioni, si vestì, udì prima la messa, poi i pettego- 
lezzi delle sue donne, poi fé colazione e siccome splen- 
deva il più bel sole di questo mondo, finito che ebbe 
il suo asciolvere, sali sul ponte e chiese al Coman- 
dante che le venisse presentato ii marinaro del topo^ 
Sette od otto persone fra le quali anche un paio d* uf- 
ficiali corsero a prora a chiamarlo per essere primi a 
salutare r astro che sorge. 

11 brav* uomo fece un briciolo di toletta e ce lo> 
aiutarono i compagni e poi se ne venne a poppa co) 
cappello fra le mani, rosso in volto e confuso nella 
mente. 

La buona vecchia Regina lo ringraziò, gli diede un 
bell'anello d'oro e poi gli domandò sorridendo be- 
nevola : 

— Come ti chiami? 

— Signora Regina Maestà, mi chiamo Michele Giauf- 
freti. 

— E<:ome mai a queir ora tarda eri sveglio e vestito?- 

— Signora Regina Maestà, ero di guardia. 

— Ma, o che fate la guardia anche la notte? 

— Signora Regina, i marinari lavorano anche di 
notte. 

— Ma allora mangerete anche di notte? 

— No, Signora Maestà, i marinari lavorano dr 
giorno e di notte, però mangiano solamente di giorno» 
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La buona Kegim guardò di sottecchi la Corte che 
aveva intorno e riflettè che molti fra i suoi commen- 
sali della colazione non lavoravano né giorno ne notte: 
« chinò il capo. 

Poscia riguardò Michele Giauffreti e gli disse: 

— Mi pare un' ingiustizia, sai, che mentre chi la- 
vora di giorno mangia di giorno, chi lavora di notte 
-e di giorno mangi solo di giorno. Che ne pensi tu? 

— Regina Maestà, mi pare anche a me. 

La vecchietta Augusta fece un altro dei suoi bei 
sorrisi, ed accommiatò Michele Giaufifreti dicendogli: 

— Ci penserò io ai marinari. — 



<5> 



Giunta la nave in porto, sbarcò la Corte, ed il Re 
venne a ricevere la Regale Consorte al lido del mare. 

E dopo alcuni giorni i marinari della nave s'erano 
{ià dimenticati del passaggio di tutti quei signori, 
quando il Ministro mise fuori una legge che annun- 
ziava a tutti i marinari del Regno che da quel giorno 
in jDoi avrebbero mangiato tre volte al giorno invece 
che due come fino allora portato aveva la consuetu- 
dine e che la spesa di questo terzo pasto lo voleva 
'sopportare vita durante la Regina e che poi avrebbela 
sopportata lo Stato. 

Ed ecco perchè la cena dei marinari di quel Regna 
si chiamò il danaro della Reggina, 
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.E quando questa andò a riposare in una bella 
tomba sopra una collina che s* alza presso alla Capi- 
tale di quel Regno che ebbe sempre prodi Re e savie 
Regine, rimase la cena ai marinari ed essi rammen- 
tarono spesso la pietosa liberalità della bella vec- 
chietta. 

Ne hanno ancora parlato a me quand'ero barobino. 

Ma poi il piccolo Regno divenne grosso, i Mini- 
stri non furono più uomini di molta dottrina ne di 
lunga pratica; e non s* udì più parlare di danaro 
della Regina. 

I marinari mangiarono due volte solo al giorno. 

Poi sali al potere un Ministro che volle mangias- 
sero una terza volta come s* usava un tempo. 

Ma il danaro della Regina non e* era più. 

Allora sapete come ordinò la faccenda il Ministro?' 

Si mangerà a bordo tre volte al giorno; la prima 
e seconda volta per davvero; la terza volta si farà la 
fìnta o per dirla in termine da regolamento il simu^ 

LACRO. 
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NOTA 



11 denaro della Begtna è una tradizione che V au- 
tore ha udito dalle labbra dì vecchi nocchieri quando 
egli era adolescente. 

I particolari del topo non appartengono alla tra- 
dizione; ma crede fermamente l'autore che un la* 
scito di una Regina di Sardegna, della quale non ha 
saputo scoprire il nome, abbia originato il terzo pasto. 

Ora la cena è nel regolamento, ma consiste nef 
mangiare ciò che è avanzato a pranzo ; né piii ne 
meno. 

E per lo meno equo l' aggiungere che a pranzo 
non avanza mai nulla. 
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LA VENDETTA DEL GABBIERE 




ORREVA r anno 1860. 

Dentro Gaeta un re giovane, scevro 
di colpe sae, ma erede di numerose de- 
gli avi suoi, difendeva contro l'assalto 
d' un popolo anelante all' unità della patria T ultimo 
baluardo rimastogli. 

Fuori, stava il campo d'un altro re, forse il più 
avventurato di quanti hanno cinto corona in Europa. 
Sul mare sorgevan sull'ancore due squadre, la 
nostra e la 'francese. La prima sottile di numero e 
costituita di navi piccole armate di balda gioventù 
ansiosa di lotta ed avida d'allori. 

La seconda, imponente, tranquilla nella coscienza 
della propria forza, comandata da un Ammiraglio 
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uQfe sao di 



che ci avversava in ogni cosa perchè in cuq 
noi nemicissimo. .f 

Conveniva agli assediami battere cer|rDastioni del 
fronte di mare a cannonmte del naviglio, onde tentar 
poi in terra una scalata delie mura che eran forte- 
mente munite. 

Il tempo rivelerà se V Ammiraglio francese se- 
guisse davvero le istruzioni del sovrano od oprasse a 
sua coscienza ed a seconda delle proprie simpatie 
verso la casa Borbona. 

Ma è fuor d*ogni dubbio che, allorquando il capo 
delle navi d' Italia lo avvertì che intendeva fulminare 
le batterie di Gaeta, il marino francese rispose che 
giammai non lo avrebbe tollerato; anzi — ed il car- 
teggio, fermo quanto cortese, rimane — al primo 
muovere delle nostre fregate egli non arrebbe indu- 
giato un istante ad arrestare colla forza ogni tenta- 
tivo di fazione guerresca. 

Nel campo italiano non si credette a tutta quella 
determinatezza francese, laonde si decise di tìngere 
nella rada una mossa di alcune navi per vedere che 
atteggiamento avrebbe tolto il prepotente neutrale. 

Una mattinata grigia di novembre, calmo ed opaco 
il mare, velato l'orizzonte, tranquillo Taere, due 
corvette italiane accesero i fuochi, mentre la nave 
Ammiraglia nostra, colla macchina alimentata e V an- 
cora al fondo, attese 1' esito dello stratagemma. 
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Allor^ i cannocchiali di tutti puntali verso la 
fire/ag-we tjasciarono scorgere il commuoversi del- 
l'enorme viicello nelle intime v^^ fibre; ufficiali cor- 
revano di pottCfì in ponte; .^alle aperture dei por- 
telli vedevansi i mannari disporsi all'argano per 
salpare \ grossi buffì di fumo nero sgorgavano dalla 
caminiera, la catena dell' ancora entrava maglia a 
maglia nella sua cubia, udivansi i fischi dei noc- 
chieri, il comando cantato francese, il cupo e con- 
tinuo sibilio del vapore. 

Cessarono ad un tratto i frastuoni: la massa gi- 
gantesca de!la Bretagne lenta lenta, grave ed impo- 
nente si distaccò dal fondo grigio e sdrucciolò sul- 
1' acqua tranquilla. 

La Maria Adelaide ( la nostra nave Ammiraglia ) 
alzò un segnale alle due corvette : poi, come indifife- 
renle a tutto a tutto quel tramestio, squillò la pulizia 
dei metalli, 

E rispose a quella nota vibrante il cupo rullar 
del tamburo che suonò la generale sulla Bretagne, 



<S> 



La quale s'avvicinava sempre maestosa e prepo- 
tente, pronta alla battaglia . . . 

La falcinola d'oro che la bianca statua di Velleda 
ritta sulla prora della Bretagne teneva nella destra 
mano, aveva non so che di minaccioso alla vista; le 
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sciabole nude defli nfiSciali mettevano baglio^ sinistri; 
i] silenzio regnava sovrano ; 1* imniobiIit|i^d' ognuno 
al suo posto di batmglia imponeva cox^ una forza 
morale aggiunta alla fìsica forza. .^ 

Le bocche di 120 cannoni erano stappate, nere e mi- 
. steriose, fin qui anche silenziose. 

I puntatori, l'occhio fisso, la pupilla dilatata, i) 
corpo in equilibrio sulla gamba destra piegata e sulla 
sinistra tesa, il cordoncino stretto nel pugno dritto, la 
palma mancina aperta e voltata in atto d* imporre at- 
tenzione, aspettavano la tremenda parola * feu, • 

Due sordi rumori intermittenti, cadenzati ed iso- 
croni, rompevano il silenzio solenne del bigio mattino 
autunnale: l'uno alla superficie del mare: era il flutto, 
che la immane prora fendeva — l'altro subacqueo: 
era l'elica, che contorcevasi nel profondo) 

E la Bretagne s'avvicinava sempre, maestosa e 
prepotente, pronta alla battaglia e Velleda minacciava 
coir aurea falcinola druidica. 

Sulla Maria Adelaide c'era anche silenzio; ma 
esso era figlio del dispetto. L'Ammiraglio erasi chiuso 
in camera; e per ogni dove sui ponti della leggiadra 
fregata c'era come un affaccendarsi nervoso che non 
valeva a nascondere l' ira concentrata e che traspariva 
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dalle occflkte furtive che tutti lasciavano andare sul 
vascello frà'^se in cammino. * 

Ed allorch^Eouesto per ujwi/'anìnatezza d' insolenza 
fu al traverso deììéTMària Adelaide ed a tiro di pi- 
«tola, gli occhi si chinarono al lavoro incominciato 
« che le mani ripresero con moto febbrile. 

Gli ufficiali, colle ciglia corrugate, soffocando den- 
tro r irosa parola e deplorando V imbelle necessità po- 
litica, sul casseretto riguardavano mesti la scena. 

Al cannone N. 8 a dritta in batteria Domenico Ci- 
«hero a cavalcioni alla volata del suo pezzo, colla te- 
«ta volta allMnterno del bordo, tutto il corpo fuori, 
una stoppa unta d'olio nelle mani, rosso in viso, in 
quel punto sorrideva... 



<S> 



Ed in un baleno l'alto silenzio fu rotto da nn 
«uono che usci dal portello N. 8; un suono stridente, 
grasso, indecente, ingiurioso, spudorato; un suono 
plebeo, ma che in quel solenne momento poteva sem- 
brar nobilissimo; un suono volgare e villano, ma 
V unico che contenesse una consolazione a quello 
«conforto collettivo; un suono abbietto, un suono tri- 
viale, V unico suono che potesse far ridere tutta quella 
brava gente mesta e coli' animo abbrunato e nello 
istesso tempo indispettire la Bretagne prepotente e 
Velleda minacciosa. 
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Un suono che voleva dire scherno e deprezzo, un 
suono contro il quliie il cannone è mutffb, un suono 
che dalla creazione def^jqondo in qu#^ stato sempre 
motivo d* ilarità senza costrunoT^lTn suono che non 
faceva arrorsire le guance delia musa faceta di Tas- 
soni, e che trovò grazia anche presso quella sdegnosa 
deli* Alighieri, un suono che dall' umile suo stato 
d'innocuo scl^erzo alzavasi per via della circostanza 
al rango di nota vendicatrice. 

* L* effetto di cosi pìccola causa fu elettrico ; la 
Bretagne non aveva ancora oltrepassato la Marta 
che una omerica risata scoteva i precordi di tutti a 
bordo di questa ed il dispetto passava sul vascello 
francese. 

L'acre umorismo del pleteo cosi vendicò Tar- 
mata dall'inconsulta ingiuria dei magnanimi alleati 
dell' anno antecedente. 
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LA LEGGENDA 



Anton Giulio Barrili fecondo romanziere 
narra che i marinari genovesi crociati alP asse- 
dio di Cesarea, la fame straziando le vìscere ai 
pii guerrieri, non esitassero a raccogliere le erbe 
de^ campi e che ne componessero una zuppa 
condita d^olio e di sale. Magro mangiare in- 
vero, che non per tanto destò la cupidigia dei 
catafratti compagni delP esercito. 

I quali non disdegnarono T offerta d^una 
scodella per sé ed esitarono un tantino ad ac- 
certarla per il buon Goffredo, richiedendosi 
l'un l'altro se quella minestra rozza e silvestre 
era degna del pretix Bouillon. Donde l'origine 
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al nome che attualmente porta la zuppa d^erbe. e 
che in vernacolo ligure suona: PREBOGGION. 

<8> 



LA REALTA 

Ra£faele Gestro mio carissimo amico raf- 
ferma i miei scrupoli etimologici colla seguente 
lettera : 

Carissimo collega^ 

Sento che volete occuparvi del preboggion, 
e temo che, non essendo genovese, non siate 
abbastanza bene informato di questo pot-puorrì 
botanoide. Quindi, nelP interesse tanto del sul- 
lodato preboggion come delle cose Ligustiche, 
vi dirò che cos' è. 

Il preboggion è un mazzo di ortaglia, cioè 
di uno o due cavoli ancor giovani e di alcune 
foglie di bietola. Alle volte vi si aggiunge qual- 
che ramoscello di prezzemolo (petrocillo degli 
antichi genovesi, come dalP Ambasciata al Khan 
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di Persia — • Atti società Ligure di Storia Patria 
voi. ree. pubblicato — che dovete avere). Que- 
ste diverse erbe si ifiettono colla minestra e si fa 
riso co* prebogg'ìon, fide co'prèboggion etc. etc. 
Molti saluti a voi ed agli amici. 

Aff. R. Gestro. 

L'OPINIONE DELLA MIA CUOCA 

Agostina, interrogata, risponde: 

Alcune erbe aromatiche non guastano il 
preboggion, come anche noi guastano talune 
insalate campestri; tali sono la pimpinella, la 
cicerbita, la terra crepoli e simili. Al mio paese 
< Cesarano ) lo si fa senza mescolarci né pasta, 
né rìso; è minestra di quaresima. 

Jack la Bolina rispetta la realtà, carezza col 
pensiero la leggenda, tien di conto P opinione 
della propria cuoca. 
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Ad imitazione de* marinari crociati, raccoglie 
tutte specie d' erbe — purché non venefiche — 
però; vi unisce le piante deìl' orto, mette nella 
/pentola qualche pizzico di sale ed ammanisce 
ai lettori il suo preboggion. 

Semplice zuppa, nutrirà poco; questo Jack 
non Pignora. Ma la reggeranno stomachi d^ogni 
fatta. 

Nicola Zanichelli scodellerà la minestra calda 
calda in una delle sue belle ciotole adorne d» 
fregi e dei soliti rabeschi. 

Buona digestione, lettrici; sonno tranquillo^ 
o lettore. 



Jack la Bolina. 
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IL MATTINO 
DI DAMA CLEMENZA 

A. D. MCCCLII. 
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||À campana di legno della umile 
• chiesetta d^Envie suonò mattutino; 
] rispose la campana di bronzo del 
castello, ed in quel P albeggiare rorido delP umi- 
dore versato a piene mani dalla notte prima- 
verile non appieno trascorsa, giganteggiò il 
bruno e forte castello addossato al monte sel- 
voso, d' onde — a quanto narrava il dotto cap- 
pellano di Dama Clemenza — era disceso molti 
e molti secoli addietro il prode cavaliere pa- 
gano Annibale a disertare la pianura di Lom- 
bardid) la santa città di Roma e le Sicilie. 

Si schiuse un finestruolo sopra il ponte le- 
vatoio dell'unica por^ del castello volta verso 
il paesetto, ed apparve fuori dalle imposte di 
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legno semiaperte il grigio capo di Maurizio, 
vecchio scudiero che, neir assenza del potente 
ed alto signore Galeazzo Guasco conte d'Envie, 
reggeva il castello in nome di lui e di Dama 
Clemenza. 

Il sole tuttavia nascosto dietro i cerulei colli 
del lontano Monferrato imbiancava il sommo del 
cielo, e a due altri veroni spalancaronsi le im- 
pannate di tela inoliata che servivano da serra- 
menti e la grigia luce mattutina penetrò, ospite 
attesa e gradita, nella camera di Dama Clemenza. 

Il suolo erane cosparso di paglia fresca; il 
ruvido intonaco delie pareti era nascosto da 
feltro grossolano, qua e là ricamato a disegno 
di rabeschi allora molto in voga e che i mer- 
catanti genovesi e pisani usavano recare dal- 
r Andalusia e dai regni del Garbo. 

La vasta camera conteneva un letto di quer- 
cia col suo parato di feltro, due carrelli anche 
di quercia, un letticciuolo più basso, i cui len- 
zuoli rivoltati mostravano esser da quello già 
uscita l'ancella della dama; correvano lungo i 
muri panconi e scrigni scolpiti coli' armi in- 
trecciate della dama e dell'assente marito ed 
■un inginocchiatoio clavellato di borchie d'ar- 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. l3 

gento, là dove al legno era sovrapposto il bruno 
cuoio cordovano, stava appoggiato contro il 
muro non lontano dal primo letto. 

Sopra un tavolo erano disposte la petti niera 
contenente i molteplici oggetti del muliebre 
aggiustamento — pettini, specchio, rasoi, pin- 
zette e simili — la polvere di mammole, l'acqua 
di rose e l' acquereccio d' argento per i lavacri 
del viso e delle mani. 

Al muro erano infisse un'immagine di mon- 
signor San Giorgio protettore della cavalleria, 
ed un'arca contenente libri di devozione o di 
ricreazione vagamente rilegati. 

Dama Clemenza lanciò lungi da se le coltri 
e sedutasi sulla sponda del letto tirò dietro il 
capo la bionda capellatura, stirandosi le for- 
mose membra. 

Poi, rizzatasi, mosse con femminile esitanza 
nel passo ed a spalle curvate, come persona 
cui rincresca porre tutto il piede ancor caldo 
sul suolo freddo, verso un usciolo che met- 
teva nel misterioso retractus., 

D'onde, poco stante, uscì più accesa in volto 
per le frigide abluzioni, per i corroboranti co- 
smetici, per i profumi aspirati. 



Digitized byVn OOQ le 



,14 PREBOGGION. 

La grossa camicia di lino intessuta dalie 
donne al domestico telaio ed usata la notte, 
nell'ombre del retractus era scivolata dalle 
tornite spalle e, per un istante trattenuta dal 
seno ansante, discesa giù giù sino ai piedi. 
Àvevala surrogata una camicia di tela dell'Hai- 
naut, pieghettata al sommo del busto e cucita 
sì da tracciar le molli ed insieme robuste curve 
del petto; le gambe si erano costrette in calze 
di drappo rosso fiammingo, tenute sopra al gi- 
nocchio da giarrettiere azzurre; i piedi si erano 
racchiusi in iscarpe di cuoio rosso conciato 
all'usanza de' Mori di Spagna. 

Così messa, uscì Dama Clemenza dal retra- 
ctus seguita da Maria Qualietta sua ancella. 
Questa allora le vestì la cotta di dommasco 
bianco tagliata quadra sul petto; il vano coprì 
con la piece d* estomac d'ardente chermisino: 
ed ambedue gl'indumenti serrò intorno all'an- 
che mediante il lacet, cintura di seta, sul quale 
affibbiò la larga cintola chiamata demi-sainct, 
d'onde pendevano il torsello da spille, la borsa 
di seta coli' arme ricamata, il coltello a guaina 
d'argento e le cesoie. 

Sui capelli della dama ravviati all' indietro 
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Maria Qualietta pose un velo che nascose tutto 
il sommo del capo e la nuca e che la tem- 
pìette, nastro sottile d'oro, assoggettò. Sopra 
tutto r abbigliamento Dama Clemenza pose un 
mantello di panno fiorentino orlato di vaio bene \ 
stretto alla vita da una seconda cintura ed 
aperto dinanzi. 

Maria Qualietta porse allora alla castellana 
uno specchio d'acciaio, ond'essa vi si mirasse, 
poi un paio di guanti di Spagna profumati alla 
mammola. 

La contessa Clemenza discese le scale sem- 
pre accompagnata da Maria, ed altre donne 
fecero corteggio: di fronte alla porta quadran- 
golare della scala maggiore adorna di ruvide 
sculture era l' uscio della cappella : torno torno 
al cortile ampio e spazioso stavano le cucine, 
le dispense, la camera de' falconi, la scuderia, 
il canile ed il forno. In mezzo era il pozzo 
dagli orli per lungo uso slabbrati e consunti. 

I donzelli d'arme che strigliavano il pala- 
freno della Contessa, la mula del cappellano, il 



X 
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destriero di Maurizio, il ronzino del baglivo di 
Envie e due ginnetti spagnuoli, lasciarono i giu- 
menti, e seguirono con Maurizio le donne e coi 
servi della cucina la contessa dentro la chiesa, 
dove tutti ascoltarono ginocchioni la messa. 

Poi, usciti, tornarono alle proprie faccende 
consuete. Dama Clemenza fece un cenno a Ma- 
ria ed entrambe, mossero per il verziere, alle 
spalle del castello. Colà raccolsero le rose con 
cui si componeva V acqua odorosa, i fiori dello 
spigo, i giovani talli delle piante medicinali e 
tutte quelle cose rinserrarono nella farmaci^ 
del castello. Ma poco colà dentro si trattennero, 
poiché s'approssimava l'ora della diurna rela- 
zione del baglivo. 

Nella camera dei conti sita al pianterreno 
questi attendeva. 

— Madonna, ecco il grano che a voi tocca 
per il molino d' Envie; lo ha pagato come tassa 
Baudo l'arcadore per sé e per la moglie. Qui 
ci sono tre soldi tornesi; é il vecchio Angelino, 
il quale fu sergente d'arme dei Signori d'Acaìa, 
che ve li rimette per l' acqua della quale frui- 
sce. Io v'ho sempre detto di non concedergliela 
ma voi. Madonna, siete troppo buona. Vostro 
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marito che combatte oltre, mare mi griderà, ne 
son certo... 

— Va bene, va bene, vi difenderò baglivo; non 
temete di nulla; andate. Mandatemi Maurizio. 

Questi entrò, salutò- Dama Clemenza rive- 
rentemente e fece la relazióne seguente: 

— Madama, Bruno da Saluzzo, lebbroso che 
voi scacciaste dal paese d'Envie or fa Tanno, 
è tornato ieri colla scusa di veder la moglie, 
che è ammalata di febbre maligna. Senza nep- 
pur disturbarvi Pho fatto uccidere a frecciate \^ 
dai donzelli; poi ho ordinato ad un giudeo di 
seppellirlo e di trattenersi nel bosco che separa 
Envie da Barge un mese intero senza porre il 
piede in sito abitato. 

— Va bene, Maurizio, nessuna pietà mai 
per i lebbrosi, nessuna. 

— Madonna, la mula del cappellano scalcia 
quando è nella stalla colle nostre cavalcature. 
Vorrei mandarla via di qui, ospite di qualche 
villano... 

— No, Maurizio, no ; la mula è la bestia del 
ministro di un Dio il quale mori sulla croce 
per i nostri peccati, va rispettata da noi fragili 
creature immeritevoli di tanta misericordia. 

La Bolina. 2 
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— Madonna, ma scalcia... 

— Non importa; già voi, Maurizio, dopo le 
vostre gesta ^otto Gualtiero d'Urslingen non 
rispettate più il clero, che, dopo la nobiltà, è il 
primo ordine in questo mondo ed anche, come 
credo fermamente, nell'altro... 

— Ma la mula ha ferito al garetto poste- 
riore sinistro il palafreno vòstro. Madama... 

— Allora la cosa cambia d'aspetto. Perchè 
non dirlo subito? la mula la manderete da An- 
gelino. Maurizio, cosa fanno i falconi? 

— Buone nuove. Madama; i due falconi di 
Norvegia mandati da vostro marito si fanno 
già amici di chi li nutre, o come noi diciamo 
in termine dell'arte nobile, manieri. Ieri li ho 
scappucciati alle cornacchie, sono altani e dei 
migliori che mai una dama farà volare. Son 
ben appugnati, docili alla voce e smaltiscono 
bene il cibo che apporto loro. Ora che ton- 
deggiano loro le penne li ho messi a petti di 
colombe, — come sapete — il miglior cibo per 
falconi nobili. Ai nostrali pigliati quassù in 
Valle Varaita basta carne di pollo e con spruzzi 
di vecchio vino nelle narici diventano arditi 
quanto gli altri. C era lo sparviero di Sardegna 
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che continuava a rimaner selvatico, ma ho 
usato con esso una malizia appresa in Soria; 
gli ungo il becco con grasso di cavallo e la 
bestiaccia è già più docile e mite, si che spero 
farne uno fra i migliori della nostra falconeria, 
che è degna della casata dei Guasco sotto ogni 
riguardo. Ora, Madonna, quando vogliate andar 
a caccia di riviera i tre lanieri tedeschi son 
bene addestrati... 

— Ed i cani? 

— Si va, là vecchia segugia, ha figliato sta- \ 
notte : tre piccini di buona razza. 

Uno squillo di corno interruppe il conver- 
sare di Maurizio e di Dama Clemenza. 

Questa uscì dalla camera de^ conti e drizzò 
il passo verso la scala per andar nella camera 
di paramento sita al piano superiore: quegli 
salì alla propria per vedere chi si approssimava 
al castello. 

^> 

La camera di paramento dove accoglievansì 
ospiti di gentil sangue e dove tenevansi a con- 
siglio i vassalli, era quella che nel castello con<» 
slderavasi la principale. Alta di aria, sorretta 
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da colonne di pietra raccordate alle vòlte del 
soffitto da nervature che portavano scolpita la 
impresa del casato, ne coprivano le mura ric- 
che tappezzerie d'alto liccio conteste a cacce, 
a fiorami e ad imprese di famiglie alleate per 
sangue. 

Grossi doppieri di ferro reggevano le can- 
dele che la notte la riempivano di luce; rari 
erano, ma ponderosi, i mobili. Talvolta era 
anche armeria nel medesimo tempo che sala 
di convito: nelle circostanze usuali la camera 
del pranzo e della cena (i due pasti dell'epoca, 
il primo alle dieci della mattina, il secondo 
alle otto della sera) era presso alla cucina a 
pianterreno. 

— Messer Jack di Haulbowline scudiero del 
Re Odoardo ha lettere per voi. Madonna, ri- 
messegli dal Conte Galeazzo d' Envie mio pa- 
drone e signore — disse Maurizio a madama 
Clemenza, che erasi seduta in un seggiolone di 
quercia innanzi alla lunga tavola nella sala del 
paramento. 

— Venga e rechi le lettere e si dia biada 
al suo cavallo e presto. 

— Chiede scusa per il vestir dimesso da 
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viaggiatore e non da cortigiano; ma ha lunga 
tratta da percorrere ancora prima che il sole 
tramonti, ripigliò Maurizio. 

— Venga lo scudiero di Re Odoardo. 

Entrò nella spaziosa sala Messer Jack, aven- 
do prima deposto nelle mani di Maurizio la 
spada, il cappello di ferro e la camicia di ma« 
glia; che anche in viaggio allora usavansi por- 
tare indosso armi d^ofifesa ^ di difesa. 

Salutò la castellana, ed^ allorché questa gli 
profiferse un carrello per sedervisi, disse in 
lingua francese: 

— Tolga Iddio, Madonna, che giammai io mi 
sieda innanzi alla Dama d'Envie prinaa d* averle 
consegnate le lettere del conte Galeazzo, cava- 
liere al servizio del mio sovrano. — Ed in così 
dire porse a Dama Clemenza le lettere. 

Questa le lesse con compiacenza e ripostele 
nella limosiniera, chiese allo scudiero britanno 
le nuove del tempo e del paese. 

— Madonna, messer Conte, che guida cento 
lance lombarde allo stendardo del mio Re, vi 
avrà scritto che abbiam vinto le battaglie della 
Chiusa. 

— Si, ma gradirei udirne i particolari. 
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— Partimmo da WincheVsea nell' agosto del- 
l' anno 1350 ora scorso ed attendemmo il ne- 
mico nel canal di Fiandra. Erano con noi Re 
Odoardo ed il Principe Nero e Messer Gual- 
tiero di Mauny e Messer Giovanni Chandos. 

Sulla nave Salle du Roy erano imbarcati 
Monsignor nostro Re, Messer Giovanni Chan- 
dos, il Conte d'Envie e tutta l'eletta del seguita 
regale; comandava la nave Roberto barone di 
Namur; su d'un' altra nave era il Principe 
Nero con i suoi amici. Gli Spagnuoli avevano 
approntato l'armata a Sluys e guernitala di 
ogni cosa: verrettoni da balestre, frecce, sassi 
sapone, olio, barre di ferro. 

Essi salparono con vento favorevole : e di- 
scesero per il Canale non meno che diecimila 
bnoni uomini verso Calais. 

Il Re d' Inghilterra teneva il mare avendo 
spiegato prima ad ogni sovraccomito qual con- 
dotta dovesse tenere in caso di battaglia: e 
stava in sulla propria nave chiuso in farsetto 
di velluto nero e con un cappello di castoro 
sul capo, che gli stava benissimo al viso. Mai 
avevamo veduto sì giulivo Monsignor nostro 
Re, che volle intorno a sé i suoi menestrelli e 
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ordinò loro che suonassero iin ballo tedesco 
che Chahdos aveva recato di Lamagna; anzi 
desiderò puranco che questi cantasse ed il com- 
pitissimo cavaliere non si fé' pregare davvero. 

Ma nel mentre che Monsignore ascoltava il 
canto di Messer Giovanni, gli occhi dirizzaronsi 
airalbero dove nella gabbia era una scollarla 
quale visti i nimici gridò: « una vela! è fiam- 
minga! » Ma non trascorsero pochi minuti che 
ripetè; « non una, ma due, tre, tante, tante 
vele e che Iddio mi aiuti come ne vedo qua- 
ranta. » 

Squillaron subitamente le trombe; era l'ora 
di vespro; le navi si posero in ordine di bat- 
taglia come uno squadrone di provette lance 
•britanniche. Monsignor il Re volle esser armato 
sul ponte, e, mentre affibbiavangli Pelmo alla 
gorgiera, volle che ognuno de' suoi cavalieri 
bevesse secolui un nappo di .vino di Gua- 
scogna. 

Poi chiamò a sé il comito della nave e gli 
rivolse queste parole; 

« Vedi quella nave spagnuola che corre 
contro di noi? Ebbene (:onducimi al suo as^ 
salto, fianco contro fianco, poiché per ^onsi* 
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gnor San Giorgio voglio rompere una spada 
contro il prode uomo che la comanda. » 

Le due navi cozzarono : tale . fu la scossa^ 
che la nostra si aprì ad acqua, ma lo celammo 
al Re ; alla nimica cadde V albero, e dessa però 
sfuggi dalle nostre mani. Indarno Monsignor 
Odoardo gridava: « la voglio »; noi risponde- 
vamo: « Sire Re, altra migliore ne piglieremo. » 
Difatti una seconda nave fiamminga V attaccò 
al nostro fianco. Gli inimici avevano nave più 
potente che la nostra, ma noi cui P acqua mi- 
nacciava salimmo sul ponte avversario e but- 
tammo a mare i difensori. La sera, Madonna, 
ventiquattro navi di Fiandra caddero in mani 
inglesi. Il conte di Envie non fu da meno di 
un cavaliere inglese. 

— E non da più d'alcuno, messer scudiero? 

— Né da meno, ne da più, madonna. 

— r E ora, gentil scudiero, che m'avete rac- 
contato gesta di uomini prodi, e del loro so- 
vrano, mi narrerete anche cosa fanno le dame 
d'oltremare? 

— Madonna, si vestono con ogni possibile 
ricercatezza, né per questo appaiono più belle 
<li voi. 
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— Sembra che la pratica delle armi lasci 
tempo d'avanzo per la pratica della galanteria^ 
messer scudiero, — disse arrossendo la dama. — 
E... come corrono le mode? 

— In Francia che abbiamo invasa, le dame 
mostrano più chiome e più petto e più brac- 
cia che voi qui non usiate fare in Italia. 
Né credo possano vantare maggior nitore di 
membra . . • 

— Scudiero!!! siete buon cortigiano .. . ma, 
ditemi, i ministri di Dio non tuonano dal puU 
pito contro siffatti abusi e contro il lusso pe- 
ricoloso, che sovente è padre di nero ed irre- 
missibil peccato? 

— Oh! sì, madonna, tuonano. Ma le vez- 
zose donne li lasciano tuonare e non ipancano 
trovieri e menestrelli che pongano in canzona- 
tura' quei chierici arrabbiati... 

— Ma i buoni cavalieri puniscono i malvagi 
derisori., é 

— Malvagi, Madonna? Quanto siete severa! 
No, che anzi quei buoni giullari sono accla- 
mati ornamenti delle nostre corti di oltremare. 

— Davvero? me ne duole; decade adunque 
la cavalleria? 
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— Per San Giorgio, nostro divino patrono,. 
no. Ma, un colpo di lancia per Monsignor il Re, 
un nappo di vin guascone ed un caldo bacio di 
giovane e bella dama, son cose che da buoni 
cavalieri non rifiutiam per Dio.., poi, a voce 
più sommessa e fissando i glauchi occhi in 
quelli della Contessa:... il bacio T offriamo noi 
per i primi. 

La dama chinò a terra le pupille e rimase 
un istante soprappensiero, quindi come intenta 
a sviare il discorso riprese: 

— E che si legge nei castelli d'Oltremonte? 

— Corrono per le mani delle castellane le 
novelle ed i fabliaux in cui si 'narra di amanti 
felici e di mariti ingannati e di brillanti amori 
e di... 

— Ma il mondo si approssima dunque al 
suo fine! 

— No, Madonna, no/ per certo; che anzi 
tutto concorre a che non finisca sì -tosto. 

— Eh, Messer Jack di Haulbowline, non era 
così un tempo. Allora fioriva l'èra de' saldi 
giuri, dei puri e virtuosi amori, delle fedi man- 
tenute lungamente. Così almeno narrano i libri* 
Tristano amava la bella Regina Isotta... 
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— Ma la baciava, Madonna. 

— Sì, codesto è vero ; ma non mi neghe- 
rete che Lancellotto del Lago amasse Ginevra... 

— Oh certo, Madonna, che P amava; ed il 
tormento di quei due terminò... 

— Scudiero, — interruppe con severa viva- 
cità la bella dama — terminò col pentimento 
e colle amare lagrime, col cilicio del prode 
cavaliere e colla cenere di cui cosparse il capo 
avvenente la Regina; ed ancor adesso quella 
istoria è di buon esempio e di savio ammae- 
stramento a noi peccatori. Non è forse così, 
bel cavaliere ? chiese con voce meno vibrata e 
più dolce la Contessa d' Envie. 

Jack di Haulbowline sorrise e replicò: 

— Madonna, Tristano il valente e Ginevra 
la vezzosa pentironsi senza dubbio alcuno; ma 
il pentimento venne loro allorché furon vec- 
chi. Tale, o madonna, è il commento al ro- 
manzo quale V ho udito dalle rosee labbra delle 
donne in oltremonte ed al di là dal mare... 

— Messer scudiero, — rispose compunta 
Clemenza — non è bene che dama di cui il 
signore è assente ascolti lungo discorso di am- 
basciatore del marito. Vo'a prepararvi lettere 
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per il conte Galeazzo e ve le darò dopo il 
pranzo, che ormai non può oltre tardare, la 
clessidra lo dice. 

Jack inchinossi ed uscL Dama Clemenza 
rientrò nella sua camera mormorando: 

— Quando dalla lunga guerra di Francia 
tornerà il mio Conte e signore ? 
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DDIO ottimo massimo mi distolga 
Idal supporre anche per un mo- 
I mento che la famosa quìstione óqì- 
V untume per armi portatili, la quale agitò 
così profondamente i militari d'ogni arma e 
d'ogni grado in Italia ed all'estero, sia igno- 
rata dai lettori. 

Taluni che sogliono vantarsi di essere molto 
addentro nelle segrete cose giurano e spergiu- 
rano che il maresciallo Moltke concedesse qual- 
che ora dei suoi misteriori silenzi agli untumi; 
altri dice che gli untumi allontanassero i pla- 
cidi sonni presidenziali al duca di Magenta nelle 
agitate notti. 

Godeste son cose che io — modesto cro- 
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nista — non ho mezzo alcuno dì verificare 
pertanto la Fortuna, cieca dea, la quale tal- 
volta sorride anche ai piccini (appunto perchè 
cieca) mi concede la maniera di raccontarvi 
una fase delia questione. 



I. 



Nasconder la cosa all'occhio vigile del mi- 
nistero sarebbe stato un crimine di lesa patria; 
lasciar ad altri la responsabilità del male, sa- 
rebbe stato tradir la fiducia dallo Stato riposta 
nei suoi capi militari. 

Cos! pensava saviamente il commendatore 
Carlo di Collalto, contr' amiraglio comandante 
le forze navali dMtalia nei mari dello Stato, 
al quale reiterate istanze dei propri capitani 
di nave eran giunte, e tutte contenenti dal più 
al meno questa paurosa e laconica informa- 
zione: « le armi portatili di bordo s'arruggi- 
niscono ». 

Non è questo il momento di esprìmere un 
giudizio sul comm. Carlo; erede del nome dello 
zio Giovanni di Collalto, egli non ne\ia il fare 
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troppo pronto, anzi troppo corrente, per usare 
una frase volgare ma« grafica. 

L^amiraglio Giovanni era un uomo del 
suo tempo, uomo di forti virtù, ma ahimè ! di 
scarsa coltura; Pamiraglio Carlo invece ha 
succhiato dalle potenti mammelle della scienza 
un latte ricco di sostanza e, come elegantissi- 
mamente usa dire Giorgio Biondi, suo aiutante 
di bandiera, « una emulsione lattiginosa di fo- 
sfati intellettuali ». Pertanto a vasta istruzione 
egli accoppia rara modestia e cortese deferenza 
all'altrui parere; anzi vogliono gli ipercritici 
— e ce ne sono in quest' epoca di sottile di- 
scussione! — ch'egli manchi di fiducia in sé 
medesimo e nel suo cervello, sempre chiedendo 
al raziocinio altrui una conferma ai propri si- 
logismi. Sia detto fra noi, Tamiraglio Carlo è 
giusto V opposto di quel povero conte Giovanni. 
La relazione dei comandanti impensieri 
molto Pamiraglio, che ordinò loro di studiare 
attentamente la faccenda e di far oggetto di 
speciale rapporto le cause che potevano de- 
terminare la presenza della ruggine sulla levi- 
gata superficie delle armi ; no, mi sbaglio, non 
fu ruggine il vocabolo inserito nella lettera cir- 
La Bolina. 3 
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colare num. 364, sezione « materiale », serie A, 
data 18 maggio 1887; il capo dello stato mag- 
giore richiamò T attenzione delPamiraglio sul- 
V improprietà della voce, e questa venne sosti- 
tuita dalla locuzione « ossido idrato di ferro », 
in seguito alla quale poi, fra parentesi, brillava 
la formola secondo il Payen (O. H. F.). 

I rapporti piovvero; il più diffuso fu quello 
che venne presentato dal comandante Dodi 
della corazzata Pithecusa, uomo favorevol- 
mente conosciuto per varie invenzioni impor- 
tantissime; ne citerò alcune già in esperimento: 
Puso della glicerina saponificata in luogo del 
sapone di Marsiglia; P introduzione nelle cose 
d^ artiglieria della polvere a grani foggiati a 
nocciolo di pesca; Pelicoptero per segnali 
diurni, e finalmente il bronzo di cadmio per 
metallo da cazzeruole. Il comandante della Pt- 
tkecusa è in questo momento alla ricerca d^ un 
ritrovato che cambierà del tutto le artiglierie 
moderne, intendo il cannone a traiettoria bi- 
curva, i cui proiettili a snodatura gireranno 
qualunque punta di terra dietro alla quale si 
nasconda il nemico; né questa è P ultima sud 
invenzione; è dovuta a lui anche la macchina 
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motrice a pezzi d'iridio ed a caldaie d'allu- 
minio, la quale non ha che un solo inconve- 
niente sulle altre, essa è costosissima; con- 
suma però un centigrammo di meno di car- 
bone al minuto primo per ogni cavallo-vapore 
indicato. 

Il più succinto rapporto lo spedì Antonio 
Bixio, comandante della corvetta Mocenigo, 
giunta allora allora da un lungo viaggio a Ma- 
dagascar. Quel brav'uomo, che assolutamente 
non deve far carriera, buttò giù in carta pochi 
pensieri concepiti presso a poco così; 

« ...La causa della ruggine è l'umidità, ba- 
sta asciugar bene le armi con una pezza di lana 
asciutta, poi dar un goccio d'olio d'oliva sul me- 
tallo per impedire che le armi deteriorino... » 

Il capo dello stato maggiore esitò prima di 
presentare all'ammiraglio la relazione fanciul- 
lesca del comandante Bixio. Ma che si burla? 
ad un quesito di tale entità replicare con poche 
e, diciamolo pure, nemmeno troppo scelte pa- 
role! Ma infine il malaugurato rapporto del 
Bixio capitò sotto gli occhi del commendatore 
Carlo e non fu certamente estraneo al suo de- 
creto di ritiro che ha dato luogo a scandalose 



Digitized byVn OOQ le 



36 PREBOGGION. 

polemiche di giornali ed ha minacciato di so- 
lenne caduta il ministro. 

Ma se V ammiraglio rimanesse dolente nello 
scorgere tanta deficenza di sapere nel vecchio 
' Bixio, non tocca a me il narrare. 

Dirò invece che le belle fattezze dì Collalto, 
emaciate dallo studio, sMlluminarono allorché 
scorse il lungo ed elaborato rapporto del co- 
mandante della Pithecusa, 

L'opuscolo — perchè ne aveva le dimen- 
sioni — è ora inscritto al volume XXIV del 
giornale delle armi riunite (Roma, C. Vo- 
/ ghera, 1878), laonde non lo referirò che a brani, 
rimandando il lettore al volume citato. 

Pertanto, prima di spedire al ministero Pin- 
cartameifto completo della pratica, i singoli 
rapporti e la sintetica conclusione dello stato 
^maggiore, T amiraglio Collalto, che è d'in- 
dole sommamente indagatrice, pensò far buona 
ed util cosa domandando al comandante Jack 
Simple della corvetta inglese Bamboo:(le quale 
mezzo usava egli contro P« ossido idrato di 
ferro ». 

« Wàt d' ye meanhy that uncommon long 
string of words, admiral? » (Che cosa inten- 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. Sj 

dete dire, amiraglio, con quella filza di pa- 
role?) chiese il buon Jack Simple, che tutti 
sanno impertinente come quasi tutti gli Ir- 
landesi. 

« Rust^ captain, » (Ruggine, comandante I): 

4c Haw!*t is rust you meati: well, any 
sort of grease » ( ah ! ruggine, bene^ qualsiasi 
grassume): « look here, may be, goose*s grease 
is quite good, » (guardate; forse il grasso 
d^oca è buonissimo); ed il gaio Jack diede in 
una sonora risata. 

Collalto non giudicò opportuno di rilevare 
lo scherzo; ma qualche giorno dopo tenne di- 
scorso dalla ruggine con M. de la Clapinière- 
Briquabrac, comandante della fregata francese 
la Majestueuse, 

« Mais, moti cher amirai, rispose il fran- 
cese, nos armes ne se rouijllentjamais! Dame! 
nous nous en servons toujours, elles n' ont pas 
les temps de se rouiller! La France^ moti ami" 
rat, malgré ses malheurs immenses.,, » 

Ma Collalto non lasciò terminare il solenne 
discorso del vivace M. de la Clapinière-Briqua- 
brac, e il giorno seguente le carte furono spe- 
dite al ministero. 
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II. 



Sua Eccellenza il ministro entrò nel suo 
salotto seguito dal segretario generale che re- 
cava fra le mani un pacco di lettere e di di- 
spacci; due uscieri p.ortavano altri plichi volu- 
minosi e pesanti. 

Deposta ogni cosa sulP ampio tavolo, agli 
orli del quale correva una doppia fila di pul- 
satori elettrici e dì bocche di telefono, ritira- 
ronsi gli uscieri e sedettero in grembo alle co- 
mode poltrone Sua Eccellenza ed il segretaria 
generale. 

— Che e' è di nuovo ? — chiese il primo. 

— Ecco, Eccellenza, questa è una lettera^ 
deir amiraglio comandante le nostre forze na- 
vali nel Rio della Piata: contiene un rapporto- 
sfavorevole a tutti i consoli di Sua Maestà 
lungo il Paranà e suoi affluenti. 

— Va bene; il mio collega degli esteri mi 
diceva teste che ha ricevuto ieri una seria la- 
gnanza del nostro ministro residente a Buenos 
Ayres contro P amiraglio e coniroi vari coman- 
danti. Meglio è lasciar correre. Vada innanzi* 
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— Questo grosso volume contiene tutti gli 
^tti delP ispezione dei corpi della marineria, 
che durava da due anni: il risultato è soddi- 
sfacentissimo; la contabilità non presenta che 
tin errore minimo, cioè lire 3 e 826 millesiini 
Ma c'è qui un èntrefilet del Fieramosca di 
ieri che assicura che due anni d' ispezione hanno 
•costato al bilancio lire 36,432 84. 

— Il Fieramosca. il Fieramosca! Capisco 
<;he ha mille ragioni, ma... guardi, conviisoe 
che uno dei nostri giornali smentisca quel KHi- 
sero fogliucolo; è uno scandalo, se ne ram- 
menti, sa? 

— La macchina del Ruggero Loria è fuori 
stato di servizio... 

— Bene, mandi per dilucidazioni alla dire- 
jsione generale del materiale. 

— Il comandante della Samura annunzia 
■che non può continuar la campagna di circum- 
navigazione; ecco la sua lettera da Gibilterra;, 
il timone a tripla compensazione non funziona 
affatto. 

— Bene, riferisca alla direzione del mate- 
riale. 

— La corazzatura a materasso di guttaperca N^ 
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tentata a bordo della corvetta Agrigento non 
regge al suo posto; in navigazione da Taranto 
a Manfredonia V Agrigento ha rischiato di per- 
der alcune piastre. 

— Bene, riferisca per schiarimenti alla di- 
rezione del materiale. 

— Questa poi è la relazione sugli untumi 
mandata stamane dal commendatore Collalto» 

— Ah ! benissimo, legga i passi interessanti» 
Il segretario generale diede breve cenno 

delle lettere d^ accompagnamento, poi cominciò 
la lettura del lavoro del comandante la Pi- 
thecusa od almeno dei periodi più spiccati, al 
margine dei quali correva un segno di matita 
rossa. 

<^ 

«...Il passaggio delPetà della pietra a quello 
delP età del bronzo segna il punto di partenza 
della importante quistione degli untumi: le 
armi di silice illustrate dal Boucher de Perthes,. 
da sir John Lubbuck, dal Canestrini e da tanti 
altri, non recano traccia di alcuna materia 
usata per la loro conservazione; ma allorché i 
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Fenici collo stagno delle Cassiteridi o col rame 
della Tracia e forse della Grecia — qui, Eccel- 
lenza, e' è una lunga disquisizione che salto — 
ottennero i primi e più antichi bronzi, è assai 
probabile che tentassero combattere Fazione 
delP ossigeno, delP idrogeno e dei vapori ca- 
richi di particelle vuoi solforose, vuoi iodiche^ 
vuoi nitriche, con qualche untume speciale. 
Usaron essi, i nostri antenati di stirpe ariana, 
ad imitazione dei loro maestri arameo-semitico- 
caldei. Polio ottenuto per la compressione dal 
frutto dell'olivo o dal seme del sesamo o del 
noce, oppure il grassume che si ottiene per la 
Uquefazione dell'adipe degli organici tessuti di 
alcuni grossi vertebrati? » 

^* 

Qui P Eccellenza Vostra potrà a comodo 
leggere una sottile disquisizione sull'uso prò» 
babile delP olio d' oliva presso i Greci, delP olio 
di fegato di merluzzo presso gli Scandinavi e 
del grasso di coccodrillo per P esercito di Tou- 
thmès III, il Sesostri di Diodoro Siculo e di 
Dionigi d' Àlicarnasso. 
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... « Egli è sicuro che non appena il ferro 
venne acclamato vero metallo per guerreschi 
ingegni la quistione degli untumi, delle man- 
teche e degli oleaginosi si ripresentò con forza 
novella alla mente delPuomo. 

Laframea dei Frahchi, il gladio latino, il 
pileo del legionario, la spata dello Spagnuolo, 
\e corazze dei Greci e dèi Latini furono ben- 
tosto di ferro. 

Tacito nulla ci dice di certo sugli untumi 
•deir antichità classica; nulla ha raccolto Ve- 
:gezio; nulla il cavalier di Folard, moderno 
Polibio. » 

— Eccellenza, il comandante Dodi della A'- 
thecusa continua ad enumerare coloro che nulla 
hanno scritto intorno agli untumi; se ella il 
•crede, saltiamo sei pagine. 

— Salti, saltL 

... « Le armi da fuoco con i loro pezzi più 
•delicatamente torniti e connessi chiesero su- 
bito una difesa contro l'ossido idrato di ferro; 
l'azione continua dell'ossigeno, dell'idrogeno, 
dei carburi, dell'ammonio, insomma tutto co- 
spirava contro il fucile e contro la pistola. 

« Non mette conto discutere le sostanze che 
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dal 1437 in qua vennero adoperate per ungere 
le canne degli archibusi ed altre armi da fuoco» 
In una elaborata appendice di questa relazione 
io ho l'onore di, presentarne una lista-prontua- 
rio circostanziata frutto di lunghe ed accurate 
indagini. 

« Noi moderni, studiosi dell'analisi in ogni 
suo particolare, non possiamo farà come gli 
antenati nostri che ad occhi chiusi accettavano 
qualunque sostanza purché grassa. Anche in 
questa vitale faccenda degli untumi ci sia guida 
la scienza. 

« Che influenza dobbiamo noi combattere 
per ottenere la conservazione delle armi? » 

« L'ossido d'idrogeno (O. H. ) è sparso in 
sottili globuli e, come dicesi, sospeso nell' os» 
sido d'azoto che ne circonda; ma in esso ri- 
siedono pure altre sostanze volatillizzate, sai» 
di jodio, di magnesio, di allumina, gas acido \ 
carbonico, cloruro di sodio e di calcio ed anche 
di potassa; e quindi clorati ed ipocloriti, poi 
solfo e perciò solfuri e solfati e solfiti; /di qui 
poscia i numerosi soifìdrati. 

« Modificano l'aria ambiente a bordo altri 
fluidi che oserei chiamar secrezioni della nave; 
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e sono, per esempio, le emanazioni dei preparati 
di piombo; ne ciò basta, perchè alla chimica 
inorganica aggiunge il suo contingente la orga- 
nica, che Liebig ha condotto a cosi alto grado. 
« Il sudore del P equipaggio, le numeróse se- 
crezioni della macchina umana, i fosfati, e gii 
ammoniati che escono in vapori di dubbio prò- 
* fumo dal magazzino delle vettovaglie, e che 
r illuminazione notturna modifica in carburati 
organici, gli acetati ed i tannati che il vino 
sviluppa, ecco altrettanti elementi da combat- 
tere, da « neutralizzare ». 

— Magnifico quadro. Eccellenza, dei profumi 
del mare. 

— Mi pare una stupenda enumerazione di 
puzze, caro signor segretario; basta, vada in- 
nanzi. Ce n'è ancora molto? 

— No, altre quarantadue pagine. 

— Salti, salti e venga al tandem. 

Il segretario generale diede una rapida scorsa 
a varie pagine ed infine riprese: 

... « Ho enumerato ogni elemento corro- 
ditore del ferro; ho esaminato partitamente 
ogni sostanza capace di neutralizzare la corro- 
sione; m'accingo ora alla conclusione. 
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« L' unica e sola sostanza capace di rispon- 
dere al bisogno dell^ ora e della cosa è chimi- 
camente espressa nella formòla seguente, la 
quale non è che il risultato sintetico delle os- 
servazioni sovraesposte e della discussione: 

3 (C2> H« O) -t- C»i< H«04 oi« -t- CW H30 0« 

Ecco dunque, a mio parere^ trovata la so- 
luzione 'al problema propostomi dalPamiraglio 
commendatore Cariò di CoUalto. 

« Firmato: 
« Il comandante la Pithecusa^ G. Dodi. » 

Sua Eccellenza guardò l'oriolo e vide che 
l'ora di andare al Parlamento s'approssimava 
cosicché, non rimanendogli più tempo per il 
disbrigo delle altre faccende, si alzò e disse al 
segretario : 

— Dunque ora me ne vo in Parlamento; 
debbo rispondere oggi a quell' interpellanza no^ 
iosa intorno alle scuole navali; poi andrò al 
Senato; stasera c'è pranzo in casa del ministro 
di Lilliput e tocca a me ed al ministro d' agri- 
coltura d'andar a tutte quelle cerimonie di 
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quarta categoria. Ella segua dunque le conve- 
nute norme generali e . . . . curi quest'affare 
del 3 (C«» H<« O) -t- C"< HiM o ecc., ecc.; con- 
viene procurarsi la sostanza in discorso e pro- 
cedere a.d esperimenti. Buon giorno^ mio caro. 
E Sua Eccellenza coprì il maestoso capo ed 
infilò la scala. 



III. 

Il segretario generale chiamò presso di sé 
il direttore del materiale, il direttore d'arti- 
glieria e siluropedia (i), il ragioniere capo ed 
alcuni fra i più cospicui capi-sezione di cose 
tecniche, e disse loro che la sostanza da st 
lungo tempo e con tanta sottigliezza ricercata 
era stata finalmente vittoriosamente scoperta 
mercè le accurate indagini del comandante 
Dodi. 

Io non ingannerò il lettore dicendogli che 

(i) L'ufficio di siluropedia e la sezione silurografica 
e gimnotografìca sono di recente instaurazione. Riem- 
piono un vuoto molto sentito. 

(Nota delV editore). 
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Voh! di soddisfazione che uscì dalle labbra 
del coro partisse dalle più intime fibre cardia- 
che. Che?! 

Il direttore d'artiglieria ed il comandante 
Dodi si detestavano con tutta la velenosità di 
cui sono capaci due signore eleganti e rivali. 

Il direttore generale del -materiale era la 
vittima solita delle lagnanze che il comandante 
la Pithecusa inviava al ministero; lascio imma- 
ginare quali sentimenti animassero il' primo 
verso il secondo. 

Ma... si era nelle aule del ministero dove 
r^ria che tira si studia attentamente; il segre- 
tario generale erasi dimostrato favorevole alla 
relazione del comandante Dodi; ed ecco perchè 
il coro fece un oh! ammirativo. 

Ordine venne spiccato ai comandanti in capo 
dei tre dipartimenti marittimi di > acquistare 
chilogr. 526 di 3 (C2I H«> O ) -h Ci" H^04 o -h 
ecc, ecc.; i comandanti in capo spiccarono or- 
dine ai commissari generali, i quali lo pas- 
sarono ai tre commissari ai contratti. Questi* 
(ignoranti!!) ebbero la sfrontatezza di scrivere 
ai loro superiori che 3 (C«i H« O) -H C"< 
HiM o H-, ecc., ecc., non era reperibile nelle '^-- 
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piazze commerciali di Genova, Bari e Chioggia, 
sedi, come ognun sa, dei grandi comandi ma- 
rittimi. 

I commissari generali scrissero ai coman- 
danti in capo, i quali scrissero al ministero 
(direzione generale materiale, divisione i\ se- 
zipne 2% ufficio III) che di 3 (G" H^o O) H- C"* 
H104 o ■+• ecc. non erasi potuto avere neppure 
un campione. 

Intanto due mesi erano trascorsi dal giorno 
in cui Sua Eccellenza ed il segretario generale 
eransi dimostrati così convinti caldeggiatori di 
3 (C«> H<o O) ■+• G"4 H»w o -H ecc., ecc. 

Come fare ? La pubblica opinione s^ era già 
impadronita della faccenda. John la Scotta del 
Fieramosca aveva già ébruité la chose (cito 
una frase d^un suo articolo scritto, come al 
solito, in un conglomerato di vocaboli d^ogni 
lingua ) la Ga:{:{etta di Fiesole aveva inondato 
la penisola di violente filippiche contro la non- 
curanza di Sua Eccellenza che non si poneva 
in quattro per il miglioramento delle nostre 
condizio^ii marineresche. 

ÀI Parlamento la tempesta addensavasi sul . 
capo del ministro, che, in un momento di di- 
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spetto mal contenuto, erasi lasciata sfuggire la 
frase malaugurata: « Maledetta la scienza egli 
inventori ». 

Al ministero poi grande la confusione, ed 
anche lo sgomento. Cadere dalP albero del po- 
tere è sempre cosa dolorosa, ma cadere per 
causa d'un untume! Oh! 

Ma lo sgomento cessò allorché una mattina 
P usciere del corridoio Bc vide il signor com- 
mendatore Bamboccini, che è alla ragioneria 
generale uno fra i più operosi alti impiegati di 
concetto^ salire le sicale a quattro a quattro e 
domandare trafelato se il signor segretario ge« 
nerale era visibile. 

Il commendatore Bamboccini — il governo 
ha ora posto il suo vigile occhio su di lui per 
una missione altissima — penetrò nel gabinetto 
del segretario ed esclamò: 

— Tutto è scoperto finalmente : 3 ( C*' H<o O ) 
4-0**^ H'^* 05 4- ecc. è la formola chimica di 
quello che noi chiamiamo volgarmente grasso 
di maiale; un commesso .del Siniiriberghi me lo 
ha detto incidentalmente stamane, mentre gli 
ordinavo del lycopodion per me 

La Bolima. 4 
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IV. 



La conservazione delle armi fu assicurata: 
la stampa nulla ebbe più a chiedere all^ am- 
ministrazione della marineria e tutto terminò 
bene malgrado le peripezie drammatiche che 
ho tentato descrivere. 

Però gli esperimenti con 3 {H*^ C«i O) + 
CtH H*o< 05 4- ecc. andarono male, e si dovette 
ritornare alla ricetta semplice contenuta nel 
breve rapporto del vecchio Antonio Bixio. 

Dodi, che era filato causa di tanta commo- 
zione e di tanto entusiasmo, ricevette la croce 
di Evemero, istituita nel i88o per ricompen- 
sare gli inventori. Nel conferirgliela, Sua Ec- 
cellenza, che non sapeva con cristiana indul- 
genza dimenticare le noie trascorse, gli disse 
« Eccole la croce che ho P onore di conse- 
gnarle; seguiti a farsi onore, ma per pietà non 
troppa scien:(a! La marineria di Sua Maestà 
ha mancato rimaner incagliata su d^ un banco 
di grasso di maiale. Se lo ricordi bene », e lo 
accommiatò. 

Antonio Bixio era stato nel frattempo am- 
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messo a far valere i tìtoli alla pensione di 
ritiro. 

Ma Collalto non vuol più il comandante 
Dodi nelia squadra che comanda. Ha una ma- 
ledetta paura di 3 (H<o C" O) + C"< W^i 
012 4- Ci« H^ O». 
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L sole al tramonto spingeva gli ul- 
timi suoi raggi fra i vetri esagonali 
delle ampie finestre e coloriva in 
ranciato cupo il fondo chiaro delle mattonelle 
a disegno rabesco, ond'era selciata un'ampia 
sala delPAlcazar di Siviglia. 

Ritta, ma appoggiata colla spalla sinistra alle 
colonnine che sorreggevano Parco ogivale del 
verone, stava una maestosa figura di donna. 
Mesta d'aspetto e di abbigliamento, essa la- 
sciava correre lo spénto sguardo giù, nei giar- 
dini del palazzo. 

Più in là una donna bionda di chiome e 
rosea di colorito, abbigliata nel bruno vestire 
delle fiamminghe, era seduta sopra un ampio 
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carrello di arazzo; ed appoggiato coi gomiti 
alle ginocchia di lei e sorreggendo le gote 
sulle manine paffute era un ragazzo che gP in* 
tenti occhi bruni fissava nei cilestri della donna, 
al cui fianco in atto pio e composto stava una 
fanciulla snella e bianchissima, il di cui capo 
leggiadro era coronato da folti capelli biondi. 

— Raccontami, nutrice, raccontami qualche 
istoria del tuo paese, diceva il fanciullo, ma 
non favole, sai? Monsignor di Chièvres m-ha 
detto stamane che ai principi non s^ hanno a 
raccontar favole mai. 

— E Monsignor di Chièvres ha ragione, Don 
Carlos, rispose in fiammingo la donna sorridendo. 

— Raccontami, nutrice... 

— Ma, adagino, Don Carlos, Monsignor di 
Chièvres non v^ ha detto anche che non si confà 
ai principi l'esser impazienti? 

— No, quello me lo ha raccomandato ieri 
Padre Adriano d'Utrecht. 

— Allora racconterò a voi, Don Carlos ed 
a voi Dona Maria, P istoria d'un pescatore che 
nacque fiammingo come me... 

— E come noi, balia, interruppero i due fan- 
ciulli... 
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— Sì, e come voi; d'un pescatore fiammingo, 
la cui memoria è benedetta da tutti, del buon 
Wilhelm Breukel. Ascoltatemi. 

Sulla foce della Schelda c^era un piccolo 
paese che ancor si chiama Bervliet : paese di pe- 
scatori e, come tale, pulito, tranquillo e modesto. 
D'inverno sembrava deserto: ma quando spun- 
tava la primavera, allora una vita intensa ani- 
mava il villaggio: al mattino uscivano dalle 
case i giovani ed i vecchi pescatori nel loro 
, frusto vestilo di drappo rosso, e disponevansi 
a mettere in ordine barche ed attrezzi da pesca. 
Anche le donne concorrevano al lavoro, quali 
agucchiando a rammendare gli strappi delle 
reti, quali ad intessere panieri di vimini, quali 
a cucire gli ami ai palamiti. E man mano che 
avvicinavasi il giugno, maggiormente ferveva 
il lavoro. Sapete perchè? Perchè allo scorcio 
del giugno passavano lungo la costa le aringhe. 
Che abbondanza ne veniva I Calavano serrate 
serrate, e sul banco che stendevasi per miglia 
e miglia svolazzavano uccellacci di mare e le 
barche uscivano a notte piena e distendevano 
le reti e tornavano al sorgere del sole cariche 
di preda; ed il giorno spende vasi dalle donne 
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in ammucchiar nelle ceste quella benedizione 
di Dio che i mercanti d^ Ipri, di Brugia e di 
Gante accorrevano a comperare. 

Certi anni capitavan tante aringhe che i 
mercanti non ne volevano più ed esse s^am- 
montichiavano innanzi agli usci delle case. 

Fra i pescatori di Bervliet ve n' era un chia- 
mato Wilhelm Breukel, che i suoi compagni te- 
nevano per mezzo matto, perchè invece di ral- 
legrarsi della moltitudine delle aringhe, se ne 
crucciava. Ora, correndo Panno 1397, Wilhelnì 
Breukel partì, come tutti gli altri, per la pesca, 
ma, invece di vendere le aringhe acchiappate, le 
portò nella sua capanna, ne serro V uscio e nes- 
suno seppe ciò ch^egli racchiuso colà facesse. 
La sera in sul tardi lo si vedeva passeggiare so- 
litario tirandosi i lunghi mustacchi color di lino, 
ravvolto ne' suoi pensieri. 

Un giorno un mercanre di Courtray, che gli 
anni precedenti aveva comprato da Breukel 
molte corbe di pesci, gli chiese: 

— Breukel, non mandate fuori la vostra 
pesca quest^anno? 

— No, Ludwig Claus, ma Panno che viene 
ne manderò fino in Borgogna. 
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Ed un vicino di casa del pescatore ammiccò 
al mercante facendogli segno che Wilhelm era 
matto. 

— Ma non lo era, nutrice, non è vero? — 
chiese sollecito Don Carlos. 

La Fiamminga sorrise e rispose: 

— Che direbbe monsignor Padre Adriano di 
Utrecht, adesso? 

Carlo d'Austria tacque ed arrossì. La donna 
riprese il racconto. 

— Nessuno seppe mai che cosa facesse nella 
solitaria capanna Wilhelm Breukel. Senonchè, 
allorquando spuntò la primavera del iSgS, un 
bel mattino di festa tutto verde e tutto luce, 
si vide giungere nella piazza di Bervliet il buon 
Breukel. 

Gli brillavano gli occhia la brezza del mat- 
tino sollevava le ciocche dei suoi capelli biondi, 
i lunghi baffi gli dondolavano sulla camicia 
rossa slacciata, nella destra mano teneva un 
piccolo coltellino di forma inusitata, colla sini- 
stra reggeva due cestini chiusi. 

Salì sopra una catasta di legno di costru- 
zione e chiamò' colla voce e col gesto tutti i 
concittadini. 
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— Amici, sclamò, è quasi un anno che le 
aringhe son passate ed io qui ve ne porto due 
cestini — : ed aperti questi, ne estrasse il con- 
tenuto. Allora i pescatori e le costoro donne 
si diedero ad esaminare i pesci del primo ce- 
stino ch^eran bruni sul dorso e bianchicci sul 
ventre, e quelli del secondo che apparivano 
come dorati. 

— Apriteli, gustateli; ecco, non hanno per- 
duto nulla del loro buon sapore, del loro pro- 
fumo squisito: — 

— Ho qui la ricchezza, ma non la mia so- 
lamente, quella di tutti noi e di tutta la Ze- 
landa e quella de^ nostri figliuoli... — 

— K vero, e vero, — gridarono i pescatori. 

— Ed ora ascoltatemi, il mio segreto ve lo 
dirò, ma prima giuratemi qui e poi ancora lo 
giurerete innanzi agli scabini di fìervliet che 
m'ubbidirete in due cose... — 

— Giuriamo... — risposero a coro. 

— Non buttate reti prima della mezzanotte 
del 25 giugno e rispettate il re delle aringhe, 
che annuncia l'arrivo del banco estivo... -- 

— Giuriamo! 

Ora, voi, don Carlos, e voi. Dona Maria, ascol- 
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tatemi; i pescatori tolsero sulle spalle Wilhelm 
Breukel ed invasero la casa del comune. Là, 
nelle mani degli scabini, ognuno prestò il giù- n 
ramento richiesto. 

E poi il giovane pescatore insegnò ai con- 
terranei come dovevasi fare per conservare la 
pesca. Insegnò loro che con quel suo coltellino 
di forma singolare dovevasi sventrar P aringa, 
farne gocciolare il sangue ed estrarne le bu- 
della, poi avvolger la bestia nel sale e disporla 
nel barile, poi costringere tutti i pesci conciati 
nel più breve spazio possibile. Cosi si fanno da 
noi fiamminghi le aringhe salate. 

Ed insegnò loro anche ad affumicarle; feMor 
vedere che dopo averle tenute ventiquattr' ore 
nella salamoia, conveniva appenderle perii capo 
e dar loro il fumo di segatura di quercia, onde \ 
pigliassero la bella tinta dorata. 

Salparono i pescatori di Bervliet la notte del 
25 giugno 1398 dopo aver rinnovato il giura- 
mento e quando vennero i mercanti a comprar 
la pesca: « fra dieci giorni » rispondevano ri- 
dendo i pescatori. 

Perchè dieci giorni eran rischiesti perchè la 
operazione fosse ultimata. 
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E Breukel, dopo M ebbe preparata tutta la 
sua merce, la consegnò a Ludwig Claus, di- 
cendogli: 

— Portate pure l'aringhe di Bervliet fino 
alla corte di Borgogna dal nostro buon Duca, 
e fino a Roma dove dimora Sua Santità il Papa, 
che non si guasteranno in via. — 

Ecco la storia che v' ho promessa, Don Car- 
los: ed ora tenetela a mente, non è vero? 

— E ditemi, nutrice, che cosa diede il duca 
di Borgogna mio bisavolo al pescatore? 

— Nulla, Don Carlos. 

— Ma Wilhelm Breukel morì ricco ed ono- 
rato? 

— Oh sì, Don Carlos., ricco, onorato e be- 
nedetto. 

— Ed io, nutrice, quando sarò Re, mi ricor- 
derò di Wilhelm Breukel; perch'io sarò Re, 
sapete? 

La franca e balda parola del fanciullo scosse 
la donna abbrunata ch'era rimasta appoggiata 
al verone, poiché il scie era scomparso dietro 
le rive del Gualdaquivir; s'avvicinò al figliuolo 
ed abbracciatolo, disse lentamente: 

— Seras rey, Carlos^ mi hijo querido^ Rey 
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(ie Castina, de Aragon, y de Navarra, de Na- 
pulesj y de Sicilia, duque de Borgona^ y de 
Austria, senor de Flandes, y de Olanda... 

n. 

Il corteggio delP imperator Carlo V e di 
Maria Regina d^ Ungheria seguiva a rispettosa 
distanza i due sovrani. 

Il fanciullo era divenuto uomo fatto; le cure 
di Stati immensi, i viaggi frequenti, le inquie- 
tudini della Riforma luterana, le sollevazioni 
represse a furia avvicendata di blandizie e di 
rigori, gii amori ardenti^ e gli odi implacati, le 
guerre lunghe e con varia fortuna combattute 
avevano impresse profonde tracce sul viso di 
Carlo d^ Austria. Una folta barba gli copriva il 
viso, un^ ampia fronte pallida ed ossea costrin- 
geva nel tondo cranio i pensieri dell'arbitro 
supremo del mondo. Dagli occhi castani ora 
guizzava un lampo d^ orgoglio trionfante, ora 
scendeva su uomini e cose uno sguardo umile 
di stanchezza profonda. — Il fanciullo austriaco 
era cresciuto uomo spagnuolo. 

A Maria d'Ungheria gli anni avevan tolta 
la bellezza di fanciulla, avevan imbiancate le. 
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chiome, indurito lo sguardo, ora non più ce- 
ruleo, ma grigio. 

Fratello e sorella cavalcavano noiati e silen- 
ziosi su d'una strada fiancheggiata di pioppi, 
fra i verdi prati d' Olanda. Uno stuolo ricchis- 
simo di signori spagnuoli, italiani, fiamminghi, 
tedeschi, frenava Pardor de' gi netti, onde man- 
tenerli alla distanza voluta dal rispetto. 

A mano manca, le dune: e fra il verde degli 
alberi ed il bruno delle dighe sul grigio del 
mare lontano spiccava il campanile d' una chie- 
setta di villaggio. 

Carlo V rattenne le briglie al cavallo, e 
voltandosi : 

— Principe d' Grange, qual è il nome di 
quél casolare? 

Guglielmo d' Grange s'avvicinò, scopri il 
capo e rispose: 

— Maestà, è Bervliet. 

— Oh! — sclamò l'imperatore, guardando 
la sorella, — non sia mai detto che noi pas- 
siamo così vicino a si nobile paese senza udirvi 
una messa e pregarvi Iddio. 

11 cort^gio sfarzoso allora piglio un viot- 
tolo e si diresse verso il villaggio. 
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Smontarono di sella i sovrani ed entrarono 
nella linda chiesetta, che si trovò riempita di 
tutti quei potenti del mondo. Don Àlonzo de 
Àlvarado cappellano di Cesare chiese ordini. 

Carlo V rispose: 

— Padre, dite una messa per P anima di 
Wilhelm Breukel: — e sMnginocchiò presso 
alla sorella. 

Al disopra delP aitar maggiore, in fondo al- 
r abside, era un fìnestrone a vetri colorati. Vi 
campeggiava, nel centro, Parma della terra di 
Bervliet: ai quattro canti erano altri stemmi e 
fiorami; sotto P impresa del villaggio era raffi- 
gurato un uomo a piedi scalzi; le nerborute 
gambe erano /acchiuse in uose dì tela; il petto 
•e le braccia eran vestite della rossa camicia di 
lana del pescatore. La figura era seduta su di 
una cesta rovesciata; a sinistra aveva un barile; 
e nella destra mano un coltello di forma spe- 
ciale; alle spalle di quelPuomo, sorridente sotto 
i lunghi mustacchi, c^era il mare ed una barca 
che sovr^esso veleggiava. Chi fosse quelPuomo 
lo diceva una scritta in caratteri gotici 

Wilhelm Breukel. 
La Bolina. 5 
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Ed allorché fu ultimata la funzione religiosa 
e che Re e Regina e Principi e capitani e mi- 
nistri ed almiranti di Castiglia e cavalieri di 
Calatrava e di S. Jago e potenti baroni di Àie- 
magna e della Franca Contea e statolderi fiam- 
minghi e generali italiani e prelati e guardie e 
valletti attesero sul sagrato che Carlo V salisse 
in arcioni per ripigliare il proprio cammino, 
r Imperatore guatò quella turba di uomini a lui 
riverenti e colla solita voce tranquilla e pene- 
trante, disse: 

— Signori, v'ho condotto a pregare sulla 
tomba di Wilhelm Breukel pescatore di arin- 
ghe che ha procurato maggior copia di bene 
a questi miei dominii di Fiandra di quel che 
non abbian fatto i miei antenati e di quello 
che non possa far io, sul cui impero il sole 
non tramonta mai. 

Poscia sali a cavallo ed il corteggio di seta, 
d' oro e d' acciaio svanì fra il verdechiaro della 
campagna olandese. 



<^^^ 

^^T 
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IL PREZZO DI STAMBUL 

NOVELLA OSMANA 
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URAD-KAN padiscià, difensore del 
Moslem, spada di Allah, capo dei 
Il credenti, vigoroso quanto il più ro- 
busto fra i suoi yenit:{eri, bello come il più 
leggiadro fra gl'icoglani del Serraglio impe- 
riale, baldo e sicuro cavaliero come il più ar- 
rischiato spahì delP esercito osmano, sopran- 
nominato gha\i per le sue vittorie e gela- 
leddin per P intemerata pietà sua, annoia vasi 

Invano avevanlo risvegliato al roseo mattino' 
il caldo sole d'Asia e T annuncio lieto della 
vittoria riportata sui Persiani da Mahomed- 
Kurdoglu Sangiacco di Erivan. 

Invano Nur Mahal, la più formosa fra le sue 
cadine, lo aveva coperto di carezze e di baci.. 
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invano gli sciausci mandati dai pascià di re- 
mote Provincie gli avevano recato novella che 
tutto P Islam benediceva al suo nome. 

Invano egli aveva provata la possanza del 
suo bracdo nel tender Parco di Ortogrul, e 
riscontratala insuperabile. 

Invano erangli stati lètti i componimenti 
scritti in sua lode da cento poeti. 

Era già sera e Murad-Kan s'annoiava. 

E nei magnifico kiosko specchiantesi sul 
Bosforo, il giovane Padiscià, disattento al suono 
della musica che echeggiava fra i platani om- 
brosi, disattento al canto delle Schiave di Siria 
ed al sordo rumore che saliva su da Stambul , 
indorata dal tramonto, aggrottando le folte ed 
arcuate sopracciglia redate dalla bellissima sua 
madre circassa, pensava: 

— Qual malore è dunque questa stanchezza 
che mi vince ? E forse la lieta ventura che mi 
aduggia? È P incommensurabile misericordia 
di Allah che mi schiaccia sotto il peso dell' in- 
finita sua bontà? 

Nulla mi resiste; mi amano le donne mie 
con tal violenza che io non saprò mai ugua- 
gliare, mi servono i visir più di quanto io non 
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serva P Altissimo, muoiono sorridenti ad un 
cenno mio yenit:{eri e timarioti, spahì e gal- 
londgh Chi sa?! foràe annoiavasi così Orkano 
allorché volle lasciare le redini del destriero 
Turko e rendersi dervish? 

Allah! tu che sei grande ed eterno, tu che 
tutto creasti, hai almeno un eterno ribelle, 
Eblis. Allah ! tu non t' annoi mai ! Io tuo vi- 
cario e fedel servitore mi annoio! — 

E gli eunuchi di Nubia e di Grecia, i sciau- 
sci daìle vesti scarlatte, gli odabasci dal gigan- 
tesco turbante e dalP ampio cafettano, i musi- 
cisti ed i cantori, riguardavano atterriti quel 
bellissimo Sultano silenzioso e cupo, nelle cui 
pupille lumeggiava un fuoco inusitato. 

Ad un cenno della mano del Padiscià rimase 
quasi deserto il kiosko: uscirono tutti, eccetto 
il Kislar-agà ed il bostandgt-bascì, 

— Agà, — disse lentamente Murad, -— 
fammi recar qui un abbigliamento da bo- 
standgì ed uno ne reca per te ed un terzo per 
il bascì. Domanda la parola d^ uscita dalla cinta 
del Serraglio all' oda-bascl della porta. Voglio 
andare a zonzo ed incognito nelle vie di \ 
StambuU — 
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Il Kislar-agà 'incrociò le braccia sul petto, 
chinò il capo ed uscì; poco dopo rientrò nel 
kiosko con un fardello fra le mani e deposi- 
tollo ai piedi del Padiscià. 

Murad allora spogliossi del bruno e sempli- 
cissimo cafettano di lana di Bokara che rico- 
privagli le spalle, svolse la cintura che reggeva 
le ricche armi damaschine ed indossò la divisa 
a gai colori di giardinier del Serraglio. L^agà 
ed il capo degli ortolani lo imitarono. 

— Andiamo, — disse Murad. 

E nelle prime tenebre della notte, il potente 
^ annoiato ed i due fidati seguaci dileguaronsi 
fra i platani ed i rosai giganteschi. 

Voda-bascì di guardia lasciò uscire i tre 
giardinieri che a voce bassa pronunziarono la 
parola d'ordine. 

Nur Mahal, ardente d' femore, sitibonda di 
^arezz«e del suo dolce signore, attese invano 
^he ^1 Kblar-aga venisse ad annunciarle rive- 
rente i:he il vicario d' Allah avrebbe quella notte 
diviso U suo letto. 

<^ 

I tre uomini discesero la collina del Vecchio 
^erra^lix) ed ioternaroijsi o^lle vi^diStarobul; 
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al loro passaggio facevano largo altri passeg- 
giatori cui il vestiario da bostandgì era fa- 
miliare. 

Sembrava che Murad avesse tolto seco un 
po' di quell'atmosfera pregna di devoto rispetto 
onde la sua persona era come circonfusa fra le 
mura del palazzo imperiale e se ne fosse ricinto 
anche ora che vestiva le spoglie di ortolano. \ 

Era già atta la notte; e volgeva al termine 
la passeggiata del Sultano nella città dor- 
miente: pure egli non aveva ancor incontrato 
alcuno che meritasse un suo sguardo od una 
sua parola. Angusta e silente la strada: fra le 
case ed i balconi reticolati filtrava sulla via 
sottoposta un pallido raggio di luna, allorché 
il sacro piede del Padiscià toccò una forma 
umana prostrata al suolo. 

Dessa si rizzò sulle mani^ guatò i soprav- 
venuti e chiese: 

— Chi sei tu che urti col piede un cre- 
dente ? 

Murad arrestossr e rispose interrogando a 
sua volta: 

— E tu chi sei che ingombri il passo ai 
viandanti ? 
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— Sono Mustafà Bekri (i), gallondgi del Pa- 
discià che qui riposo senza dar noia ad alcuno. 

— Tu ingombri il passo. 

— No; tu puoi passare di fianco. 

li sultano Murad scosso a siffatte parole, 
alzando la voce ripigliò: 

— Mustafà, sai tu chi sono io? 

— Sei un bostandgì del serraglio; passa di 
fianco. 

— E se io fossi il sultano Murad e che ti 
imponessi di sgombrare il pezzo di Stambul 
che tu copri col sozzo tuo corpo, che di- 
resti ? 

— Se tu sei il Padiscià, io son Bekri Mu- 
stafà ed ho sonno perchè ho bevuto: dimmi 
quanto vuoi di tutto Stambul dal Corno d'oro 
fino al sobborgo di Daud-Pascià ed io te lo 
pagherò domani: adesso va, passa di fianco. 

— Bekri, quanto mi darai per la santa Città 
dell'Islam? e quando? 

— Padiscià, ho sonno ; fissa tu la somma e 
domani ti pagherò; ora vattene e passa di 
fianco; se domani non ti pagherò, uccidimi. 

(i) Bekri, significa ubbriaco ip turco. 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. 75 

E Mustafà, tranquillo come persona che ab- 
bia assicurata ogni sua faccenda terrena, riprese 
la sua positura sul fangoso acciottolato e si 
addormentò. 

Murad sorrise; e, carezzando nella fantasia 
uno di quegli atti di tremenda giustizia che il 
rendevano sì temuto, mormorò: 

— Per la barba del Profeta, domani ci ve- 
dremo, o tu che osi contraddire alle leggi del 
Corano ed ai miei ripetuti divieti! 

Due ore dopo quattro bostandgì ponevano 
in una lettiga Mustafà profondamente assopito 
e lo deponevano in un kiosko del Serraglio. 

<e> 

Inesprimibile fu la meraviglia del povero 
gallondgì allorché, svegliatosi al mattino, si ri- 
trovò disteso nei suoi abiti insudiciati di fango 
sopra i molli cuscini di un serico divano in una 
sala tutta oro e vermiglio. 

Ma crebbe ancor più lo smarrimento quando 
attorno al divano affollaronsi schiavi ed eunu- 
chi ed ufficiali della corte, chi offrendo i pro- 
pri servigi, chi perorando la causa propria o 
degli amici, chi domandando protezione, chi 
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contraccambiando ad essa coir appoggio delle 
cadine allora in favore. 

— Effendi, — diceva il vecchio Kassim Ogiou 
governatore del Top-Hanè, (i) — non dimenti- 
cherò mai che ho avuto il piacere di avere a 
bordo alla mia galea Mustafà Effendi in qualità 
di semplice galiondgi; ma fin d^allora ho scorto 
in lui V uomo chiamato ad alti destini. 

— Sì, già, sicuro e, perciò mi facevi basto- 
nare sotto la pianta dei piedi, cane rinnegato, 
— rifletteva Bekri Mustafà. 

— Doda-Hanum manda al ben amato del 
suo signore due schiave circasse ed una quin- 
dicenne negra di Habesch, — così esprimevasi, 
avvicinandosi alP attonito Bekri, il bostandgì 
Àlì-Chelebì per incarico avutone dalla cadina 
abbandonata. 

— Staranno fresche le tre schiave a casa mia 
coli' abbondanza che ci regna, — mormorava 
Mustafà, cui nulla porgeva il filo per spiegare 
Penigma, perchè di nulla egli ricordavasi. Ond'è 
che dimostrò desiderio di esser lasciato solo per 
pregare Allah; e la folla dei cortigiani svanì. 

(i) Il Top-Hani cioè magazzino di cannoni è l'Ar- 
senale di Stambul. 
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Lo distolse dalla meditazione P arrivo del 
Kislar-agà, che gli narrò in quali circostanze 
egli Mustafà avesse offerto al Capo di tutti i 
credenti di comprare Stambul; ed il vecchio 
eunuco aggiunse che di sole due ore precedeva 
il terribile creditore. 

Se la folgore fosse caduta ai piedi di Bekri 
Mustafà non avrebbe potuto incutergli terrore 
più profondo di quello che la narrazione del 
Kislar-agà. 

Murad il tremendo giustiziere, Murad odia- 
tore del vino che mai aveva appressato alle 
labbra, Murad che di sua mano aveva pugna- 
lato i fumatori d^ oppio, perchè trasgressori del 
Corano, Murad più sanguinario che Seìim I, 
più severo che Bayezid Ilderim, Murad di cui 
il nome pronunciavasi a bassa voce nei caffè 
di Stambul, tanto era pauroso alle orecchie 
degli Osmanli, Murad Sultano era stato insul- 
tato da un gallondgì, sfidato da un trasgressore 
della legge e sarebbe prima di due ore nel 
kiosko a domandar al meschino colpevole il 
prezzo di Stambul.... 

Nella fantasia del povero marinaro si affol- 
larono tutte le misteriose storie di sangue che 
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dal maestoso Serraglio scendevano di bocca 
in bocca fino a Top-hanè fra i suoi compagni 
di remo e di nave: tornarono alla mente rac- 
conti di feroci vendette, di torture inaudite, di 
raffinati martirii ed unico rimedio, soia àncora 
di salvezza in tanta prossima miseria gli apparve 
la consolazione usuale delle sue notti di povero 
vogatore, quella che a ve vagli valso il sopran- 
nome di bekri^ la coppa del vino che spremesi 
dai grappoli, dorati di Samo. 

— Kislar-agà, posso io uscire di qui? 

— No, Mustafà; però puoi mandare per 
qualsivoglia cosa della tua casa. 

— Oh ! allora Kislar-agà, mi si rechi la mia 
tazza e Potrò di Samo. 

11 desiderio di Mustafà fu esaudito: perchè 
così aveva ordinato Murad. 

Verso P ampio e ricco kiosko mosse il piede 
il Padiscià con uno stuolo di eunuchi, di bo- 
standgi, dMcoglani e di schiavi alle calcagna, 
mera^^igliosa vista che atterrì il povero Mu- 
stafà, il quale chiese coraggio ad una colma 
tazza di vino. 

Spalancossi P uscio principale: il Sultano 
entrò con alcuni fra i principali seguaci. 
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Gemme d^nestimabil pregio brillavano al 
turbante, alla cintura, alla scimitarra ed al pu- 
gnale, e cotanta ricchezza ben addicevasi alle 
maschie e bellissime fattezze, allo sguardo fiero 
ed all'atletica persona del Padiscià, chiusa in 
un semplice abbigliamento di spai. 

Innanzi a lui, chino a terra e quasi genu- 
flesso, stette Mustafà, il cui sordido vestiario 
di gallondgì, serbava tuttavia le pillacchere del V 
bruno fango di Stambul. 

Tacevano gli astanti, compresi di rispetto 
superstizioso. 

— Mustafà, sono qui venuto a doman- 
darti il prezzo di Stambul. Sei pronto a pa- 
garmi ? 

Il marinaro alzò il capo, guardò fissò il 
Sultano, ebbe un fremito convulsivo, ma pron- 
tamente rimessosi di fronte all'imminente pe- 
ricolo, rispose: 

— Si, altissimo Padiscià. 

Poi fattosi presso al divano, dalle pieghe 
della ricchissima stoffa di seta estrasse una 
tazza colma di Samo e la offerse a Murad. 

— Bevi, Sultano invincibile, bevi, per Allah! 
questa tazza vale Stambul. 
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Il Sullanio Muraci cui la paura era ignota, 
il fiero giovane che aveva domato le tremende 
rivolte dcgWy enumeri, che aveva guidato i suoi 
eserciti ad assalti sanguinosi, tremò innanzi a 
queir umile tazza di coccio che racchiudeva 
nel suo cavo il liquore maledetto dalle leggi 
divine ed umane. E già stava per prorompere 
in uno de^ consueti suoi accessi dMra, allorché 
Mustafà ripetè: 

— Bevi, Sultano invincibile, non temere; bevi! 

Murad appressò la coppa alle rosse labbra, 
aspirando dalle narici dilatate il profumo acre 
del vino di Samo, mentre le prime goccie inu- 
midivangli il palato: ed a quelPuomo giovane 
ancora e sazio d^ogni piacere del senso e già 
infastidito d^ ogni godimento, piacque il sapore 
non mai fin allqrà provato del vino. 11 volto 
si chinò sulla coppa, scintillarono gli occhi, un 
roseo colore sufFuse le pallide guance, poi il 
capo si alzò, la tazza tenuta dalla mano ormai 
sicura li seguì, e quando il Sultano rese al ma- 
rinaro la umile coppa, essa era vuota. 

Gli ufficiali del seguito tremarono. 

Un cenno del Padiscià li licenziò ; e quando 
tutti si furono allontanati: 
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— Beviamo, Mustafà, — urlò il Sultano. 
Sedettero allora sulla serica copertura del 

divano il Capo dei credenti e V umile marinaro 
delle galere a vicenda porgendosi la tazza di 
coccio ricolma di vino. 

— Per Allah! è buono il liquor degli infe- 
deli, o Mustafa. 

— Buono? buonissimo! E poi, tutto, o Pa- 
discià, è nella tazza che tMio porta, tutto 
Quando capitan Cassim-Oglù mi faceva ner- 
bare come un giaurro, sai dove trovavo il mio 
conforto? Nel vino. Quando sono senza danaro, 
senza cibo, senza speranza, sai che fo? Bevo 
vino... Mi chiamano Rekri, P ubbriaco! Ma 
non sanno — e la voce di Mustafà innalza vasi 

filare e gioconda — ma non sanno che io son 
più potente di tutti allora che io giaccio ebbro 
sul limitare della mia casupola, perchè sogno 
le belle sultane dagli occhi vellutati e dai baci 
di fuoco, perchè sogno gP innumeri schiavi 
pronti ad un mio cenno, perchè mi figuro Cas- 
sim-Oglù al mio remo e Bekri-Mustafà al co- 
mando della bella galea del Padiscià; ed al- 
lora vinco battaglie contro i suoi nemici e 
contro i cani Cristiani e reco al Capo dei cre- 
La Bouna. 6 
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denti le spoglie dei Latini e le ricchezze de- 
gP infedeli ! . . 

Mentre le rozze fattezze del marinaro ac- 
cendevansi al racconto di quei sogni, in esse 
fissava Murad le grandi pupille nere, finche 
proruppe dicendo: 

— E tu Bekri, non senti mai la noia?.. 

^ Nò, Padiscià, la noia io la sprofondo nella 
mia tazza di Samo. 

— Versa allora, Bekrì, versa . . . 

— Eccoti servito. Sultano invincibile. Bevi, 
bevi come beve il tuo schiavo... 

— Bekri, versa ancora... oh, com'è buono 
il tuo vino, Bekri! vuoi essere sangiacco del- 
l'isole? 

— No, Padiscià, voglio esser il tuo coppiere, 
nul l'altro: e ti verserò il Samo proftimato ed 
il Cipro ancor più caldo: ed il Tenedo così 
dolce e la Malvasìa dei Rumi di Grecia, e lo 
squisito Libano color dell'ambra... 

— Sì, sarai mio coppiere e quando la noia 
m'assalirà, quando sarò stanco... griderò: 
Bekri, versami il prezzo di Stambul ! — ed in 
così dire il Sultano brandiva la tazza ridendo, 
— Bekri, il Samo... 
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— Ed io risponderò: Sultano, eccolp StambuL 

— Ed ora voglio Medina, la città sacro- 
santa... 

— E tu avrai Medina, in una tazza d^ oro, 
o Sultano. 

— E poi vorrò Bagdad... ma no: per Allah! 
Bagdad è nelle mani del re persiano ! ma con- 
quisteremo Bagdad, non è vero, Bekri? 

— Sì, Padiscià glorioso, conquisteremo Bag- 
dad, tu mi darai un' oda di yenit:[eri e salirò^ 
il primo sulle mura e pianterò le code di ca- 
vallo sulle torri persiane... 

— Sì, Bekri Mustafà mio, prode visir, sì... 

Bagdad, che non ho ancor conquistata 

Bagd... Bagdad... Nur Mahal, amor mio, ba- 
ciami sugli occhi, che belle trecce hai... Mu- 
stafà, ti fo mio Baraicktar (i)... vieni meco 
all'assalto della torre di Moktader-Billah... 
venite spai, venite timarioti . . . Bagdad è mia . . . 
ver... vers... versa, coppiere... 

Ed in così dire la bianca palma del Sultano 
appoggiavasi alla spalla del gallondgì come a 
cercarvi un sostegno: poi gli occhi di Murad 

(i) Baraicktar é il portabandiera del Sultano; ha 
grado di visir. 
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lentamente si chiusero sotto le ormai pesanti 
palpebre; le accese fattezze si spensero, la coppa 
di terra cadde al suolo e rotolò fra le mani del 
marinaro, le gambe al difensor delia fede va- 
cillarono, l'invitto sovrano d'Oriente cadde 
pesantemente sul molle divano ed appoggiò il 
capo sull'omero del compagno. 

Murad-Khan era ubbriaco; s'addormentò. 

Abbracciati rimasero allora — strano gruppo 
— là nel kiosko silente l'uomo cui tutto l'Is- 
lam era uso ad inchinarsi e l'uomo uso alla 
cieca obbedienza, domati entrambi dal vino; 
ed il sole dalle finestre ad intagli e rabeschi 
carezzò del suo raggio pietoso le rutilanti 
gemme di cui era adorno il vicario di Allah e 
le pillacchere ond'era sudicio il sordido saio 
del volontato. Le belle membra del giovane 
atleta turbantato agitava ogni tanto un tremore 
d' uomo infermo; e le labbra schiudevansi a pro- 
nunziar scomposte parole: Bagdad... versa... 
Bekri... 

Ma, dopo alcune ore, il Padiscià risvegliossi 
furente. Un cerchio di ferro cingevagli le tem- 
pie, una sete ardente tormentavagli le fauci, 
una doglia strana tortura vagli lo stomaco, l' af- 
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fanno ìmpedivagli il respiro, goccie di freddo 
sudore, imperlavangli la bianca fronte. 

Si drizzò e cieco d' ira sguainò il pugnale 
per ferire Mustafà, che tranquillo e sicuro dor- 
miva colle labbra increspate a sorriso. 

Cadde Pamna di mano a Murad, che scosse 
il dormiente gridandogli: 

— Cane, il tuo vino è veleno, il tuo vino 
mi brucia le viscere, ho sete ... ho sete, Bekri 
maledetto ! 

Il gallondgì diede in un'ebbra risata, rac- 
colse la tazza, la ricolmò di Samo, la porse alle 
labbra del compagno, e: 

— Se hai sete, ribevi, o Capo dei credenti, 
ribevi.. . 

E Murad ribevve. 

<^ 

Allorquando Mustafà usci dal kiosko vestiva 
la pelliccia di Visir Baraiktar ed ornavagli il 
fianco la scimitarra ornata di gemme. 

E non trascorse gran tempo che la guerra 
contro i Persiani fu ripigliata con maggior vi- 
gore: sembravano tornati i tempi di Baiazid 
Ilderim e del primo Selim ; ed i misteriosi re- 
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cessi delPoda un tempo testimoni mutoli degli 
ardenti amplessi di Murad e di Nur Muhal udi- 
rono i singhiozzi di questa, allorché Murad la- 
sciò la sacra Stambul e mosse con V esercito 
alia riscossa di Bagdad. 

Innanzi a lui, baldo e robusto, cavalcava col 
verde stendardo alP arcione Mustafa Baraiktar. 

L'esercito osman avviluppò la vecchia città 
di Haroun Alrascid, com'un'onda furente av- 
volge uno scoglio; ed a guisa di scoglio Bag- 
dad resìstè. 

Contro i baluardi della metropoli araba, un 
dì sì gloriosa, spiegaronsi le orde di yenit^eri 
usi a non contar i nemici. Murad uccise di sua 
mano un Persiano gigantesco che slanciatosi fra 
gli spai ne faceva scempio atroce. Due volte le 
code di cavallo degli intrepidi Pascià di Erivan 
/ e di Bosnia erano salite sugli spalti, due volle 
erano state ricacciate nel fosso. 

L'aria rintronava del cupo rombo dei can- 
noni, le ode ritraevansi dall'assalto smarrite e 
vergognose, né osavano guardar in volto Mu- 
rad che grave e silenzioso fissava dagli arcioni 
del suo bianco destriero la torre di Moktader 
Billah colle brune pupille adirate. 
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Alle Spalle del Sultano riformavansi le schie- 
re; intorno a lui tacevano i generali. 

— Nessuno dunque mi darà Bagdad! — 
sclamò Murad. 

— Io, o lume della fede, ti darò Bagdad, o 
te ne porterò il prezzo, — rispose rompendo il 
silenzio di tutti Bekri Mustafà. 

Un'ora dopo scosse il terreno il passo ca- 
denzato delle colonne d^ assalto guidate dal 
verde stendardo. 

Mossero imperterrite all' ultima riscossa, sa- 
lirono lo spalto gremito di cadaveri, si rove- 
sciarono in guisa di torrente nel fosso, appun- 
tarono le scale alla muraglia. E fra il fumo 
delle artiglierie Murad vide lo stendardo impe- 
riale sulla torre di Moktader Billah. 

Ma quando il Sultano incamminossi alla volta 
di quelle mura vinte omai, s'imbattè in quattro 
timarioti che su lance composte a barella por- 
tavano un ferito. 

Murad arrestò colla stretta dei ginocchi il. 
bianco destriero per scrutar il viso di quel fe- 
rito e riconobbe nelle livide fattezze Mustafa. 

Allora si vide scender da cavallo il Sultano 
di ferro ed avvicinarsi al suo visir. 
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Mustafà aprì gli occhi che la morte già 
velava; la destra mano che pendeva inerte si 
alzò e posossi sulla mammella sinistra, là donde 
sgorgava il sangue: le labbra aprironsi ad un 
sorriso e la voce fioca e tranquilla pronunciò: 

— Padiscià invincibile! Bekri Mustafà ti pagò 
un giorno Stambul... guarda... questo sangue 
che un giorno hai risparmiato al trasgressore 
del Corano, ti paga ora Bagdad dove sventola 
la tua bandiera... Allah abbia misericordia del 
peccatore... gloria alle tue armi, o Padiscià... 

— Allah è grande, clemente e misericor- 
dioso! — urlò Murad e risalì a cavallo e spronò 
verso il nemico onde nascondere all'esercito le 
proprie lagrime. 

Mustafà spirò. 
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LI abbonati esemplari della Ga:^' 
:^etta d' Italia usi a non tralasciare 
neppure di leggere la firma del ge- 
rente e P indirizzo della tipografia d' onde esce 
il nostro foglio più succulento e più ricco di 
notizie peregrine, non possono aver dimenticato 
il telegramma seguente che comparve sotto la 
data dell'otto Dicembre 1878. 

« Honolulu, 3 dicembre, — Gravi torbidi 
in Pitcairn; colpo di Stato; la repubblica è 
surrogata dal governo personale. Regna il 
terrore; si teme una rea:( ione formidabile. » 
Sissignori, così era scritto r8 dicembre nella 
Ga^{etta d' Italia, e chi non ci crede vada a 
verificare. 



\ 
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Pitcairn! Pitcairn? dove sarà mai Pitcairn! 

Mi punse curiosità di sapere dov' era code- 
sto paese agitato da sconvolgimenti politici di 
sì grave momento. 

Pitcairn?! Hum!.. 

Pensai di scriverne — prima verificai che 
sulP Atlante dei Padri delle scuole cristiane 
Pitcairn non ci fosse — pensai di scriverne alla 
presidenza della Società geografica italiana; ma 
dopo maturo esame mentale, giudicai rispar- 
miare il francobollo. Diavolo, quando mai un 
presidente di Società conosce la scienza o V arte 
che dà il nome alla Società? 

Cercai nel BouìUet; nulla. Cercai nelPAtlante 
di Johnstone; nulla. 

Già, negli atlanti non c^è mai il paese che 
si cerca. Gli atlanti sono come le carte marine, 
sulle quali non è mai segnato il malaugurato 
scoglio contro cui sì dà una nasata col taglia- 
mare! 

Sarei andato alP altro mondo senza sapere 
dove diamine fosse Pitcairn, se la posta non mi 
avesse recata una lettera da Killikinnicksville 
(contea di Attalapoosa, Stato di Arizona, U. S.), 
'{Urettami dal mio sincero e vecchio amico Sa- 
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muele Clemens, più conosciuto sotto il nome 
di Mark Twain, scrivano dello splendido clip- 
per Atlantic, 

La succosa lettera delP acuto yankee mi 
permette dì raccontarvi per disteso ciò che 
accadde a Pitcairn; egli è stato a Pitcairn, 
Clemens. 



I. 



L^anno 1796 una dozzina di marinari s^ am- 
mutinarono a bordo della nave inglese Bounty ; 
ne sgozzarono gli ufficiali, rapirono altrettante 
donne quanti erano essi in una delle isole del 
Pacifico, e guidati dal caso, approdarono al- 
l'isola di Pitcairn (lat. 37, 19 S., long, 86<» 32® 
E. Peretola). 

Costruirono case coi ruderi della Bounty, 
edificarono una chiesa, diviserò le terre del- 
r isola che non era da alcuno abitata; crebbero 
e moltiplicarono, ed i figliuoli della prima ge- 
nerazione si accoppiarono fra di loro. 

Non avevano denaro; perciò non sentirono 
gli stimoli deir avarizia; terra ce n'era a dismi- 
sura per il numero loro, d'altronde esiguo an- 
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zichè no; quindi non liticarono; la mancanza 
assoluta distruzione secondaria, di carte da 
giuoco, di romanzi, di esattori delle imposte, 
di giornali polìtici, di mode e di vino fabbri- 
cato da società enologiche fece sì che questa 
stirpe di omicidi e d^ antropofaghe n'uscì } iCi 
veramente virtuosa che io. voi, caro lettore, e 
lei, gentile lettrice. 

In settant'anni Pitcairn non ha vantato nep- 
pure un solo suicida ! 

Appena i coloni approdarono, Tom Sykes 
— colui che aveva vibrato al capitano del 
Bounty il colpo mortale — alzò la bandiera 
inglese sulla cima del più alto palmizio e disse 
ai suoi compagni: 

— Giuro fedeltà al re della Gran Brettagna 
e dell' Irlanda mio sovrano. 

— E noi anche — soggiunsero gli altri — 
ma su che cosa lo giureremo? 

— Su questa Bibbia — rispose Tom Sykes. 
Era la Bibbia del Bounty, Punico libro 

che c'era a bordo, oltre ad un trattato d'astro- 
nomia. 

Su quei due volumi 1 ragazzi che nacquero 
poi appresero a compitare; ma l'istruzione non 
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fu decretata obbligatoria, credo attribuire a 
questo fatto l'altro che ne deriva, cioè che a 
Pitcairn tutti sanno leggere. 

Per molti anni la strana colonia vegetò senza 
che alcuno la visitasse; poi capitò alP isola Pit- 
cairn un baleniere americano ed offri sapone e 
panni in cambio delle produzioni del suolo, ma 
non denaro, e le visite occasionali dall'impianto 
della colonia fino ai giorni nostri furono pò- ' 
chissime. 

Eppure quella pace serena fu non ha guari 
turbata, ahimè 1 da un nostro connazionale, 
che una mattina fu trovato sulla spiaggia di 
fronte alla chiesa di Pitcairn privo di sentimenti. 

Il flutto irato lo aveva deposto spoglia ina- 
nimata, unico avanzo tuttavia vivente delP^n- 
tonio Padre (tonnellate 1320. V. 1. 3^ con stella, 
compartimento di Genova, capitano Domenico 
Schiappacasse di Camogli), la cui sparizione 
durante il viaggio da Genova a Melbourne, toc- 
cando Valparaiso e Lima, è stata registrata nel 
mese di aprile del 1877 dal Veritas francese. 

Qual fosse la meraviglia dei novantasette 
isolani allorché Jack Bowl che tornava dalla 
pesca li avvisò che Pitcairn acquistava un no- 
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vello abitatore, ognuno lo può senza sforzo ec- 
cessivo di fantasia immaginare. Certo è che 
accorsero numerosi, perchè V isola misura due 
miglia per tre, ma non è tutta coltivata; laonde 
il popolo Pitcairnese vive raccolto in case poco 
r una dair altra distanti ; rimasero a casa i vec- 
chi cadenti e qualche fanciullo. 

Il naufrago era li sulla spiaggia; inzuppate 
le vesti, chiuse le palpebre, pallido e gonfìo il 
viso, adombrato dai capelli e dalla barba nera, 
lunga e folta. 

À Pitcairn si coltiva con vantaggio la pa- 
tata dolce, ma non la medicina; la terapeutica 
è tuttavia proprio allo stato d^ infanzia. Ma sic- 
come V homo sapiens dei naturalisti (che lo 
hanno classificato così in un istante di senti- 
mentalismo morboso) è sempre Pistesso ani- 
male anche a Pitcairn, e siccome ogni uomo 
pretende dir la sua in fatto di medicina, i ses- 
santasette presenti emisero sessantasette opi- 
nioni diverse, capace ciascuna di ammazzare 
non un moribondo, ma anche una persona 
sana e gagliarda. 
/ Le opinioni cozzavano senza che ne bale- 
^ nasse la metaforica luce, e già Susy Miles 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. 97 

combatteva quella di Polly Shroud con logica 
femminile, consistente nell' accusar P a mica di 
tentata recidiva seduzione del proprio marito 
Bill Miles, allorché un raggio di soleintervenne 
a favore del naufrago, riscaldandone le irrigidite 
membra. Oh! non è solamente nel PT/iW^ che 
Apollo s'intromette nelle faccende degli umani! 

Il tapino diede un gemito, le braccia e le V 
gambe ebbero un sussulto, spalancaronsi gli 
occhi e dalla bocca semi-aperta usci gorgo- 
gliando r acqua che ingombravagli il ventri- 
colo. Zola direbbe, con la precisione che lo di- 
stingue ma che taluni si ostinano a non tro- 
vare elegante, « il dégueula, le salope! » Ma 
io non lo dico perchè Zola è un maestro cui 
tutto è lecito ed io non sono che uno scola- 
retto cui certe belle cose sono — come di do- 
vere — proibite. 

L' uomo era salvo; e qualche ora dopo in 
un inglese di paccottiglia annunziò chiamarsi 
Antonio Zandrìndli, italiano di nazione, avvo- 
cato di professione, nemico dei tiranni per tem- 
peramento. 

— Avvocato! che mai sarà? — mormora- 
rono gli isolani. 
Là Bolina. 7 
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— Tiranni! che sia roba buona da man- 
giare? — pensarono alcuni fra essi. 

In sostanza, le generalità di quello straniero 
colpirono tutti quanti come cosa inintelligibile. 

La sera pertanto gli si preparò una capanna, 
gli si diede in dono un pezzo di terra su cui 
Yegetavano rigogliosi quattro alberi di pane, 
venti babani ed otto palmizi. 

L^ unico superstite dei primi sei abitatori 
di Pitcairn, imbecillito dagli anni, fece però 
una smorfia quando gli annunciarono che un 
avvocato era giunto nelP isola. Ma chi presta 
fede ad un vecchio smemorato la cui mente 
vaneggia ? 

I primi giorni che Zandrinelli passò nella 
sua nuova patria furono da lui spesi a pigliar 
esatta conoscenza delle leggi della contrada ed 
a formarsi unMdea esatta della macchina go- 
vernativa, dei partiti politico-sociali, dei bisogni 
morali e materiali delle classi diseredate, dei 
soprusi dell'autorità; insomma, di quel coa- 
cervo di quistioni pendenti, P analisi delle quali 
è devoluta al pubblicista. 
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La mente sintetica di Zandrinelli dimostrò 
ben tosto al suo possessore che molto c'era 
da riformare a Pitcairn. 

Mancava assolutamente, per esempio, una 
rappresentanza nazionale. Come poteva cam- 
minare nella via del progresso un paese in cui 
mediante il suffragio universale esteso anche 
alle donne ed ai fanciulli da quindici anni in 
su, eleggevasi un solo magistrato il quale cu- 
mulava le cariche dal giudice, ministro di 
Dio e depositario delle venti pezze di fla- 
nella lasciate in dono a Pitcairn dalPammira- 
glio Harvey? 

Né quest' unione della teocrazia col potere 
esecutivo e coli' azienda del tesoro, questo mo- 
struoso accoppiamento dell'aitare e della spada, 
questo obbrobrioso monopolio delle finanze 
dello Stato erano l'unica macchia di Pitcairn, 

Qual progresso possibile della coltura là dove 
l' istruzione pubblica praticavasi sopra due soli 
libri, cioè la Bibbia ed il Trattato di astro* 
nomia del Black? 

Infine qual era l'avvenire di uno Stato ocea- 
nica (piccolo Stato, sì ma oceanico, quindi fa- 
cilmente conquistabile da potenti vicini sebbene 
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lontani) che non possedeva né marineria mili- 
tare, né esercito di sorta? 

Codeste domande s'affacciarono alla mente' 
di Antonio Zandrinelli mentre al rezzo di uno 
dei suoi alberi di pane mangiava una banana 
profumata. 

Terminò il pasto frugale esclamando: 
— Sarò il Washington, il Napoleone ed il 
Bismarck di Pitcairn. 

Le rivoluzioni meglio covate da cospiratori 
abilissimi non riescono se il caso non vi s' ap- 
presta mediante la scintilla fortuita che h di- 
vampare la legna secca ammonticchiata. 

Senza la mano procace d- un berroviero an- 
gioino la congiura di Pietro d'Aragona e di 
Giovanni da Procida non sarebbe scoppiata da 
un capo all'altro della Trinacria: senza una 
rissa in Mercato, Masaniello non avrebbe gui- 
dato la strana sommossa dove lasciò il lume 
della ragione e quello della vita: senza un mor- 
taio affondato nella fanghiglia di Portoria, Ba- 
lilla sarebbe rimasto ignaro di se ed ignoto ai 
posteri. Senza l'ordine di Carlo I che proibì 
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ad Oliviero Cromvello di abbandonare P Inghil- 
terra per le Colonie Americane, questi non 
avUebbe fatto troncare il capo di quello. 

E le vicissitudini di Pitcairn non sarebbero 
soggetto di storia se una gallina di Polly Break- 
heart non avesse saltato la siepe che divideva 
il campo della sua padrona da quello di Jessie 
Mulberry: questa lanciò una sassata alla gal- 
lina, Polly ingiuriò Jessie, non tanto per la gal- 
lina in se medesima quanto per un motivo assai 
più recondito: eccolo in due parole. 

Polly Breakheart e Jessie Mulberry erano 
ambedue innamorate di Jack Bowl, figlio di Ja- 
mes Bowl, primo magistrato di Pitcairn, salito 
ai-potere a capo d'anno del 1877 per i suf- 
fragi di coloro che avevano imparato a leggere 
sul trattato d'astronomia e che formavano il 
partito conservatore, o, come diremmo noi, li- 
berale-moderato, ed a marcio dispetto degli av- 
versari, il cui libro di testo era stata la Bibbia. 

Già la questione (il cui pretesto apparente 
era la imprudente gallina) fra le due fanciulle 
inviperìvasi cerne suole anche in Europa in si- 
mili evenienze, allorché passò nei dintorni Zan- 
drinelli; la mente comprensiva di lui scorse 
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immediatamente nel £atto due elementi da non 
isdegnare. Prima d^ogni cosa una causa; a 
qual avvocato non sorrìde una causa? Secondo, 
un processo politico, una filippica contro la ti- 
rannide. 

Cosicché la sera del 5 aprile 1878 tutti gli 
abitanti di Pitcairn seppero che la dimane in- 
nanzi al tribunale di James Bowl, Jessie Mul- 
berry avrebbe sporto querela contro Polly 
Breakheart : e — caso nuovo per V isola — essa 
sarebbe comparsa non personalmente, ma per 
mezzo delP avvocato Zandrinelli, suo difensore 
legale. La notte V avvocato la spese in concilia- 
boli con i lettori della Bibbia e con la fami- 
glia di Jessie Mulberry. 

Desidererei ardentemente possedere la ini- 
mitabile potenzialità jdescrittiva che è sommo 
pregio di Kd mondo De Amicis per disporre sic- 
come in un quadro il tribunale supremo com- 
posto di un sol giudice, i testimoni, gli astanti, 
P avvocato, il mare, i palmizi, la spiaggia, Polly 
e Jessie, il venerando Bob O'Malòny (P ultimo 
superstite^ dei primi coloni del Bounty intera- 
mente idiota da un quarto di secolo ) i maggio- 
renti delle due fazioni rivali, insomma tutto 
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Pitcairn nelP istante psicologico del suo 1789 
ed alla vigilia della sua rigenerazione. 

Ma siccome io non ho la potenzialità de- 
scrittiva del De Àmicis, ognuno de^ miei lettori 
farà per conto proprio il lavoro che io non so 
fare. Va bene così? proprio bene? oh mille 



grazie 



Ma... pardon, un momentino. 11 lettore 
non dimentichi che tutti (compresi i lattanti e 
r idiota ) non possono essere più di novantotto 
persone, perchè P anagrafe di Pitcairn non era 
variata dal giorno delP arrivo di Zaodrinelli. 

<^ 

— Dunque — disse a voce alta q sonora 
James Bowl, dopo aver udito la querela di 
PoUy e le opposizioni di Zandrinelli — dunque 
Jessie Mulberry è colpevole : consegnerà a PoUy 
Breakheart un casco di banane e la seduta è 
sciolta. 

— Ricorro in appello — rispose Zandrinelli 
— ricorro ad un tribunale composto di pari 
della mia sventurata cliente; attacco la sentenza 
di nullità. 

L^ effetto di queste parole fu elettrico. La 
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faccia serena di James Bowl lasciò intravedere 
una mal celata espressione dì smarrimento. Quei 
vocaboli, effetto, nullità, cliente, echeggiavano 
per la prima volta nel pretorio pitcairnese. Ma 
ben tosto {^autorità conferita dalP eccelsa ca- 
rica suggerì al magistrato la seguente apo- 
strofe : 

— Straniero, sei matto da legare; queste 
tue parole non significano nulla; almeno io non 
capisco che significato possano avere! 

La robusta voce che cotante volte aveva 
tuonato nei tribunali di un altro emisfero e 
che non ignorava le più delicate- modulazioni 
del sarcasmo è delP ironia, coprì il mormorio 
d'ammirazione col quale il partito astrono- 
mico approvò le poche parole del magistrato; 
Zandrinelli proruppe allora in questo brano di 
maschia eloquenza: 

— A tal grado d'ignoranza può dunque 
condurre un'istruzione fondata sul logaritmo 
e sull'applicazione della trigonometria alla no- 
bilissima arte del navigare? Ma no; è impossi- 
bile; la tua malizia, o giudice, ti consiglia a 
fìngere un'ignoranza che tu non hai. Tu ben 
conosci di che nullità io voglia parlare; tutti, 
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o amici, sapete che James Bowl è legato con 
Folly Breakheart da vincoli di parentela ; io vi 
svelo un caso flagrante di nepotismo; la scon- 
sigliata nostra avversaria e figlia della sorella 
di James; e Jack Bowl è di essa anche fidan- 
zato. Sì^ o am ici, a giustizia corrotta dai legami 
familiari ci ha condotti su questa terra in cui 
il ciclo benevolo fa nascere la banana dolcis- 
sima, la feculenta patata e T ananasso squi- 
sito, un sistema di governo vieto e condan- 
nato. Cederemo noi, o signori, ad una mino- 
ranza imbelle? Sopporteremo gli affronti d'una 
fazione che ha calcato sotto i piedi quella giu- 
stizia che ogni uomo ha diritto ad invocare ? No, 
a questo James, novello Davidde, io parlerò 
come Nathan profeta parlò al colpevole re 
d'Israele: e Tu hai abbandonato le vie del 
Signore ed il Signore ti darà in mano ai Fi- 
listei... » 

James Bowl arrestò, o meglio tentò arre- 
stare l'elaborata conclone esclamando: 

— Maledetta bestia ma non sai che siamo 
tutti parenti fra noi? E poi ho il mio potere 
dal re d' Inghilterra di cui siamo tutti sudditi. 

— Oh ! orrore, orrore ! — urlò Zandrinelli 
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— egli non si vergogna di chiamare lo stra- 
niero in aiuto della sua causa. Ignominia ! No, 
noi non daremo a PoUy Breakheart ì\ casco di 
banane; quel casco sia quindMnnanzi il sim* 
bolo dell'indipendenza e della libertà; amici, 
io vi giuro che se in questo istante mi apriste 
il cuore... ci trovereste impresso un casco di 
banane ! 

La perorazione ebbe il desiderato effetto. 

Se ne commossero i partigiani della Bibbia 
ed applaudirono, vociferarono e ringhiarono 
con la supina unanimità delle opposizioni si- 
stematiche {partigiani delPastronomia; Pidiota 
propose di ungere con catrame Zandrinelli, di 
coprirlo con piume di gallina, poi di far fuoco 
al tutto; la proposta sembrò giocosa ad alcuni, 
sensata ad altri ; ma non ebbe seguito a causa 
della compattezza del partito Bibbiano. La gior- 
nata terminò senza sangue: ma perdurarono i 
sintomi d'una tempesta. Quante volte la calma 
non è che apparente nella vita dei governi ! 

E la tempesta scoppio allorché Zandrinelli, 
due giorni dopo, annunziò il prossimo suo ma- 
trimonio con Jessie Mulberry. 

James Bowl, al quale come magistrato e 
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come ministro di Dio incombeva d^ unire i due 
sposi secondo il rito della Chiesa d^ Inghilterra, 
domandò al fidanzato se egli appartenesse alla 
comunione di Cantorbery. Zandrinelli rispose 
che era razionalista; d^onde rifiuto di Bowl 
di officiare. 

Un altro malanno di Pitcairn appariva agli oc* 
chi degli abitanti ! In Pitcairn c*era una Chièsa 
di Stato e gli altri culti non erano che tollerati!!! 

Zandrinelli domandò allora F abolizione delia 
Chiesa ufficiale, domandò che si decretasse il 
principio delP uguaglianza delle credenze e che 
fosse adottato il principio immortale di libera 
Chiesa in libero Stato, 

James Bowl — mi duole il dirlo — perdette 
la pazienza: il pover^uomo cominciava a pro- 
vare acutamente le noie di coloro che hanno 
sugli onlerì la croce del potere; la coltivazione 
del suo campicello era trascurata, causa gli af- 
fari dì Stato non ha guari cosi tranquilli, ora 
cosi torbidi e frequenti; il partito della Bibbia 
erasi schierato apertamente contro del potere 
esecutivo. James Bowl domandò a sé stesso le 
proprie dimissioni e se le concedette imman- 
tinente. 
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Pìtcairn udì una mattina che essa non aveva 
più governo: era la prima volta che si verifi- 
cava un^ abdicazione dal 1796 in poi. 

Io non vi narrerò qui le pressioni adoperate 
dal partito che aveva fra le mani il potere; 
il mio anin^o è mite, rifugge da descrizioni di 
fatti che disonorano la umana natura. Un vec- 
chio ombrello fu pubblicamente offerto dal co- 
gnato di James allo zio di Jessie; questi rifiutò 
nobilmente; è vero che la sua età già grave 
gli proibiva d'uscir frequentemente da casa, e 
poi a Pitcairn piove di rado. Oh ! se il governo 
avesse avuto cariche da distribuire ed ordini ca- 
vallereschi e pensioni e cattedre scolastiche 
oh, di quanta infamia si sarebbe coperto! 

Si dovette procedere alle elezioni generali. 

I Bibbiani la vinsero d' un voto sugli Astro- 
nomi, Bowl s'astenne, Zandrinelli non stimò 
bene imitarlo. 

Insomma, addì 25 aprile 1878, Antonio Zan- 
drinelli fu proclamato magistrato, e l'indomani 
gli fu consegnato il magazzino della flanella e 
del sapone, la chiave della chiesa e 1' archivio; 
questo consisteva di una ventina di fogli ma- 
noscritti. 
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Ma non appena il nostro avvocato ebbe nelle 
mani gagliarde le redini del 'potere, lo colpì 
il modo irregolare col quale erasi tenuta per 
tanti anni V amministrazione della flanella e del 
sapone. I lettori inarcheranno le ciglia allorché 
io dirò che non e* era un registro né di di- 
stribuzione, né di magazzino, né d^ entrata, né 
d^ uscita, non c^eran ricevute, insomme il caos 
regnava nel tesoro pitcairnese! 

lUico ed immediate Zandrinelli nominò una 
commissione di due uomini e d' una donna per 
vedere se e' erano gli elementi d^ un procedi- 
mento contro r amministrazione cessata: non 
posso nascondere che la commissione era stata 
reclutata nella parentela di Jessie Mulberry. 

I miei' lettori sanno perfettamente quanti 
abusi nascono dal lungo ed indisputato co- 
mando della cosa pubblica esercitato da un 
partito; e quanto lavoro compete all'opposi- 
zione allorché ottenuta finalmente. la vittoria, 
essa giunge al potere. 

Quanti abusi da sradicare, quante ingiustizie 
da raddrizzare, quante riforme da studiare, 
quante cose nuove da istituire ! Debite propor- 
zioni tenute, Pìtcairn ritrovavasi nelle condizioni 
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nelle quali era V Italia nel memorando diciotto 
marzo 1876, giorno che non possiamo ancora 
dimenticare e del quale tutti proviamo gli 
effetti. 

Il problema del governare s'affacciò a Zan- 
drinelli in tutta la sua maestosità. 

E si mise subito all'opera gigantesca. 

Prime/ suo atto fu lo aggiungersi due fra- 
telli di Jessie come suoi accoliti, quasi direi mi- 
Distri, poi far eleggere una Camera di deputati 
che studiasse con loro le riforme. 

E fu codesta assemblea quella che a lui 
votò una retribuzione dì banane, patate dolci 
ed altri commestibili per sostentarlo, perchè 
eragli impossibile accudire agli a(Ìàri del co- 
mune ed al proprio campo nel medesimo 
tempo. 

Il partito della Bibbia^ largamente rappre- 
sentato nel consesso dei deputati, vinse la mo- 
zione concernente la dote presidenziale me- 
diante il seguente argomento di ferro: 

( Vive il sacerdote dell'altare, del campo il 
proprietario di terre, dell'arte sua il manovale; 
non è egli giusto che l' uomo di Stato campi 
del governo? » 
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Zandrinelli ringraziò il consesso, ma dichiarò 
che egli nulla poteva accettare se un^ equa re- 
tribuzione non fosse anche accordata ai due 
ministri, alla Camera e ad un cugino di Jessie 
cui dovevasi aflSdare il compito grave e (deli- 
cato deir esazione dql tributo. 



Ogni nuova tassa fa mormorare, specie poi 
se la s^ impone su d^ un popolo che non ne ha 
mai pagato. 

Laonde il contributo fece strillare, anzi la 
famiglia Bowl aveva deciso di non pagarlo; ma 
Quentin Saddle, che è scozzese d^ origine e, 
come tutti quelli di razza alpestre, è uomo di 
retto giudizio, consigliò di pagare e star tran- 
quilli a vedere. 

Così Pitcairn lo avesse ascoltato! 

Ma volle il caso che Jack Bowl fosse nel 
campicello di Bob O'Malony a sarchiare l'er- 
bacce che soffocavano le piante del vecchio 
idiota, quando P esattore giunse per chiedere 
il tributo, seguito a distanza di pochi passi da 
Zandrinelli che passeggiando pigliava il fresco. 

Jack rimproverò a Dick Mulberry di chie- 
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dere frutta ad un vecchio centenario; Dick re- 
plicò vivacemente, dichiarando che Bob era un 
vetusto esempio d'imbecillità, Jack (che è un 
po' manesco ) pigliò un frutto di artocarpo e lo 
lanciò all'esattore, il quale schivò il colpo ti- 
randosi da una parte; e l' artocarpo colse sul 
volto pensieroso e cogitabondo Antonio Zan- 
drinelli. 

Il sangue sgorgò dal naso del governo e 
bagnò la terra di Pitcairn. 

Lettore, hai mai preso parte ad una rivolu- 
zione? No? Ma alloi-a ne hai lette le istorie, 
scrìtte per lo più da gente tranquilla che non 
ne ha vedute punte, ma che non pertanto 
descrive con palpitante sembianza di verità la 
plebe briaca di sangue se lo storico' appartiene 
al partito dell'ordine, gli scherani della tirane 
nide gavax!{anti nella strage se lo storico è 
inscritto fra i partigiani della ribellione. 

Io che sono storico dei rivolgimenti pitcair- 
nesi e che ho la somma ventura d'essere im- 
parziale ti dirò genuinamente che Jack Bowl 
fuggì come un lampo a casa sua, e che Zan- 
drinelli scappò come un daino nella propria ca- 
panna: non ci fu alcun gavazzamento. 
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11 governo però non istette colle mani alla 
cintola; ma colle medesime bagnò una pezzuola 
nell'acqua e si lavò il naso; ed ordinò a Dick 
Mulberry di radunare la Camera d' urgenza, 
convocandola mediante avviso a domicilio, il 
che fu prontamente eseguito, chiamando a voce 
alta i deputati per nome. 

La seduta — che ebbe luogo di notte — ^'^ \ 
tempestosa: vari oratori fin allora ignoti a sé 
stessi ed altrui si rivelarono dimostrando quanto 
Piicairn fosse matura alle feconde lotte del go- 
verno rappresentativo. Si ebbe fin troppo a de- 
plorare la tendenza air indisciplinatezza in am- 
bedue i partiti: le parole furono vivaci, i gesti 
~ ahimè — talvolta troppo espressavi: ma la 
opposizione, sebbene combattesse validamente, 
non potè impedire che non si decretasse: 

IO Un indirizzo di felicitazione al magistrato 
supremo scampato all'artocarpo d'un ribelle;^ . 

2° L'istituzione d'un esercito stanziale e di 
una marineria militare; quello per domare le 
venture ribellioni; questa, per impedire che il 
partito della ^^{a^fa annodasse relazioni con po- 
tenze estere, segnatamente colla madre -patria; 

^ 3° Lo stato d' assedio. 

La Bolina. 8 
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Ventiquattr^ ore dopo l'ordine regnava a 
Pitcairn. 

L'unica barca dell'isola era stata armata 
dalla marineria di guerra, composta di nove ro- 
busti giovinetti. 

L'esercito (diciotto uomini, di cui sei uffi- 
ciali) era sotto le bandiere accampato innanzi 
all'uscio della chiesa dove la Camera sedeva 
in permanenza. 

Un messaggio di Zandrinelli l'aveva così 
convocata, stantechè la patria era in pericolo. 

Il regime avvocacesco-militare produsse ben- 
tosto i suoi effetti consueti. 

La necessità di vestir uniformemente l'eser- 
cito e l'armata condusse il presidente Zandri- 
nelli (era questo il titolo che la Camera ave* 
vagli graziosamente concedutq) alla distribu- 
zione fra gli armigeri delle pezze di flanella, 
patrimonio dello Stato. 

Tuonò contro questa misura anti-economica 
Quentin Saddle. Serpeggiò il malumore special- 
mente fra le madri di ^simiglia. 

L'esercito, la marineria ed il Parlamento 
assorbirono i lavoratori dei campi, d'onde la 
decadenza dell'agricoltura; cosicché allorquan* 
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do il baleniero americano Minnie Biddle rila- 
sciò per forza di tempo a Pitcairn per prose- 
guire poscia alla volta d'Honolulu (isole Sand- 
wich), il capitano Giles Pogram capitano di 
esso s'avvide che sotto la cenere covava il 
fuoco della reazione; e ne recò la notizia, la 
quale sull'ali del telegrafo fu inserita dalla 
solerte redazione della Ga:{i{etta d' Italia, 

Perchè non c'era da illudersi. 

Tre partiti contendevansi il primato: 

Il ministeriale, appoggiato a casa Mulberry; 

Il moderato, capitanato da Quentin Saddle; 

11 reazionario, retto da casa Bowl. 

L'esercito e la marineria erano affiliali al 
governo per causa della flanella distribuita. 

Ma in un istante di grave importanza Zan- 
drinelli commise un errore: tentò un avvicina- 
mento' con la frazione Saddle: tratta vasi della 
costituzione di un monte bananario, come i 
congeneri istituti di frumento che fioriscono in 
Italia; P acuto Scozzese allora volle la conse- 
gna del sapone come prezzo della sua benevola 
neutralità nella discussione. 

Le donne, che già erano contrarie al go- 
verno, e che coli' intemperanza di linguaggio 
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che le distingue, talvolta insolentivano il presi- 
dente, ottennero da Saddle un^ ampia distribu- 
zione di sapone; fu quella la causa della ca- 
duta di Zandrinelli. 

Col tatto politico che distingue il bel sesso 
nel nostro emisfero come nell'australe, le donne 
di Pitcairn — specialmente le giovani assai più 
che le vecchie avide di sapone — tentarono 
staccare dal governo l'esercito e la marineria. 

(Questa, galante per tradizione, niorse al- 
l'amo offerto da bianche mani .e con. sorrisi 
provocatori. . .^ 

La polizia di Zandrinelli — ^^ 4ogna compa- 
gna di quella delia patria di lui — non s'ac- 
corse di nulla. 

Insomma per farla breve, una mattina ven- 
ne air àncora. innanzi alla spiaggia, dovè po- 
chi mesi prima era naufragato Zandrinelli, 
una corvetta inglese, la Coquette, comandata 
da quel simpatico uomo che è Jack Simple, 
che aveva seco Samuel Clemens, scrivano del- 
V Atlantic, 

Il presidente recossi a bordo sulla baleniera 
che costituiva Tarmata pitcairnese; giunto sulla 
Coquette, la baleniera tornò in terra e trasportò 
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a bordo i capi dei partiti avversi e le mesta- 
trici dell'opposizione. 

Jack non era tenero degli avvocati in genere 
e degli avvocati politici in ispecie. Quentin 
Saddle e James Bowl gli parvero quali erano, 
gente sincera; Bob O'Malony, il centenario, gli 
sembrò meno idiota del vero, e poi Jessie Mul- 
berry — che Zandrinelli non aveva sposato 
sotto il futile pretesto che aveva due mogli in 
Europa — aveva denti così bianchi e capelli 
così neri, ,che il buon Comandante chiamò a 
sé il malaugurato presidente, e gli tenne il se- 
guente discorso: 

— Signor avvocato; c'era al mondo un 
sol paese che andava innanzi come un crono- 
metro di Dent o come una nave di Sua Mae- 
stà la mia graziosa Regina, vale a dire come 
le due cose meglio ordinate che io conosca. 
Ella ha tentato guastare questo paradiso; e lo 
ha ridotto un purgatorio; rimanendoci ancora, 
lo trasformerebbe in un inferno. Quindi in- 
nanzi si voglia considerare come imbarcato 
sulla Coquette corvetta di Sua Maestà britan- 
nica. Come ex-presidente d' un' isola posta sotto 
il protettorato inglese, io amo trattarlo come 
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suddito inglese e lo arruolo marinaro di terza 
categoria. 

Zandrinelii, bisogna convenirne, all' udire 
quel discorso breve, ma succoso, fu pari allo 
evento; tentò protestare; ma Jack Simple sor- 
rise maliziosamente e riprese: 

— Loro avvocati amano porsi al corrente 
delle leggi delle contrade in cui risiedono; ecco 
le leggi vigenti a bordo alla corvetta Coquette, 

Ed il gaio comandante offri al presidente, 
ora marinaro di terza categoria, un esemplare 
degli Articles of war, che è come tutti sanno 
il codice penale di bordo. 

<^ 

Pitcairn è stata non ha guari visitata dal- 
l' amiraglio De Horsey che ha la sua bandiera 
di comando sulla fregata Shah, 

Ogni traccia del breve governo di Antonio 
Zandrinelii è obliterata. 

I Mulberry ed i Bowls hanno fetta la pace. 

Antonio Zandrinelii, che in fondo è un ec- 
cellente uomo, guasto purtroppo dal sistema di 
educazione che regge nel suo paese ed in paese 
al suo vicino, ha preso amore alla vita di mare 
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ed è ora un eccellente gabbiere; trova gli Ar- 
ticles of ìvar una lettura sana, sostanziosa ed 
utile sebbene non oltremodo dilettevole. 

Il comandante Jack Simple è contentissimo 
di lui. 

Ed io sarò contentissimo del mio lettore, se 
terminata la lettura di questa fiaba, mi dirà 
sorridendo: 

— Jack, dove le avete radunate tante ca- 
stronerie? 
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ORRENDO Panno 1123 ed essendo 
i baroni cristiani del Regno di Ge- 
I rusalemme oltremodo afflitti per la 
cattività fra i Persiani di re Baldovino, e per- 
cossi a Levante assai crudelmente dal Soldano 
d^ Egitto, ed a Ponente dal re persiano Balac, 
ed ancora stremati di forze per la inaspettata 
dipartita de' crociati genovesi, le scolte alla 
guardie di quelle robuste torri onde allora era 
circuita Tolemaide, videro un mattino d'estate 
Tarmata saracena muovere in compatto squa- 
drone contro la fortezza» a prezzo di tanto 
sangue acquistata. 
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Corsero i Tempieri dal proprio ostello alle 
mura, corsero alle torri gli Spedalieri chiusi 
in arme e prepararono manganelli e baliste per 
difendere la terra, mentre i marinari delle coc- 
che fiamminghe uscirono dalle postierle che 
aprivansi a mare e si diedero a rimburchiar le 
navi sotto la turrita muraglia, onde non cades- 
sero preda dell' almiranie Saraceno. 

Già' le galee d'Egitto erano a trarre dì ca- 
tapulta dalla muraglia e le ciurme infedeli fa- 
cevan risuonar l'aere del suono discorde di 
nacchere e dj tamburi e dell'urlo aur! mo- 
grabino, allorquando l' antiguardo dei Saraceni 
prese la volta del largo e li seguì la battaglia 
forzando la voga. 

Il mastro del Tempio, ch'era sulla torre 
quadra di Levante presso all' insegna di Beau- 
séant che sventolava alla brezza, scorse in quel 
punto un potente stuolo di galee che emergeva 
dair azzurro orizzonte. Contro d'esso s'eran 
drizzate le prore delle navi islamite. 

S'avanzava compatto e minaccioso alla vista, 
sollevando l'acqua colle pale de' remi quello 
stuolo potente, attelato in due linee: le an- 
tenne calate sul ponte, le vele serrate lo dimor 
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stravano pronto alla zuffa. Ben presto i baroni 
ed i cavalieri Franchi distinsero il gonfalone 
piantato sul ponte d'ogni singola nave. Por- 
tava una impresa ignota ai mari di Palestina, i! 
leone alato di monsignor San Marco evan- 
gelista. 

Fra la vanguardia saracena e la fronte dello 
stuolo diminuiva rapidamente Io spazio. Tosto 
copri ogni clangore di nacchere e di tamburi 
turcheschi un cupo sordo rumore e da^ man- 
ganelli delle prore cristiane balzarono sibilanti 
massi di pietra. Poi Paere oscurossi per le 
quadrella, per la cenere lanciata dalle gabbie, 
e la vanguardia saracena, respinta dalP assalto 
determinato, rovesciossi sulla battaglia e tra- 
scinolla in fuga disordinata. 

I corniti cristiani buttaronsi sulla confusa 
armata d^ Africa come un branco di lupi su 
agnelli fuggenti, la chiusero fra la terra che la 
bersagliava a man salva e le proprie galee che 
Turtavan di poppa e di fianco, predando ed af- 
fondando le belle e sottili navi del Califfo di 
Egitto, e Paria echeggiò delle robuste grida 
de' vincitori e del pianto de' vinti che doman- 
davano pietà. 
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II sole era ancora alto e delP armata al mat- 
tino SI orgogliosa nuIP altro rimaneva che un 
piccolo squadrone che correva alla volta di 
Damiata, nunziatore delia gran disfatta. 

Ancorarono i vincitori, ed apertesi le porte, 
corsero i difensori di Tolemaide a salutare gli 
inattesi ausiliarii. 

Calò nello schifo della capitana, a cui fecero 
corteo in segno d^ onoranza gli altri schifi, un 
guerriero attempato, ma forte e nervoso, abbi- 
gliato con isfarzo come un Cesare greco, men- 
tre i comiti che gli facevan corona sulla ma- 
glia diaccialo portavano una semplice soprac- 
cotta di bruno camellotto. 

Era questi messer Domenico Michiel, doge 
di Venezia, principe de^ Regni di Dalmazia e 
Croazia, che alP invito di re Baldovino aveva 
salpato dalla patria alla riscossa di Terra Santa. 

Lo inchinarono vescovi e cavalieri accorsi 
alla spiaggia, ed egli mosse secoloro il passo 
verso l'interno della città. 

Innanzi a lui, su destriero offertogli dal Ma- 
stro del Tempio, cavalcava ser Cristoforo Ma- 
nolesso, cavalier di Venezia, che recava fra le 
mani il gonfalone di San Marco. 
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Tra la folla variopinta che assiepava le stret- 
te viuzze della città orientale incedeva il forte 
Doge; a destra aveva Guglielmo di Buri con- 
nestabile del Regno di Gerusalemme, a sinistra 
Guaramondo patriarca; seguivano poi i precet- 
tori del Tempio cospicui per il bianco man- 
tello fratesco buttato sulla maglia lucente, 
commendatori delP Ospitale, i giganteschi cava- 
lieri teutonici dalle lunghe barbe, poi i baroni 
secolari, la brigata de' romiti e de' chierici, i 
mercanti di Genova e Pisa, i poveri le donne, 
la turba del popolo festante e curioso. 

Le porte aperte della chiesa dì Santa Croce 
spalancaronsi ed inghiottirono il corteggio guer- 
riero di Domenico Michiel doge di Venezia. Il 
quale, dopo che fu cantato il Te Deum dai 
vescovi di Tolemaide, di Nazareth e di Betlem- 
me, e dopo che ebbe con viso tranquillo accet- 
tate le grazie de' circostanti, in sermone latino 
narrò come all'impresa del Santo Sepolcro 
fosse stato mandato dal Consiglio de' Veneziani 
con potente stuolo di navi, chiamatovi da lettere 
del re Baldovino e che armata e guerrieri di 
Venezia egli avrebbe senza risparmio adoperati 
l^rchè fosse ai Veneziani concesso prima di 
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andare a pregare sulla tomba del Redentore 
nelPalma città di Gerusalemme e poi fossero 
ratificate certe condizioni nelle lettere di re 
Baldovino contenute. Ma che siccome i reggenti 
del Regno ed il Gran Cancelliere ed i vescovi 
erano per somma ventura radunati in Tole- 
maide, egli aveva pensato essere miglior cosa 
il giurar sui quattro vangeli i patti intavolati. 

Accettarono tutti. Il doge lesse allora le con- 
dizioni delP alleanza. 

« Abbiano i Veneziani in ogni città o terra di 
monsignor Ré o de^suoi baroni chiesa propria 
e' forno e bagni, a perpetuità esenti da imposta 
e taglia. 

«Usino le misure della loro città fra loro non 
solo, ma anche le adoperino nel commercio con 
altri popoli del Regno in Gerusalemme. 

X Paghi il Re al comune di Venezia il dì della 
festa dei Santi Pietro e Paolo trecento bisanti 
d' oro. 

« Abbiano una strada in Acri,- nonché tribu- 
nale proprio i cittadini di Venezia. 

« Abbian come feudo la terza parte di Tiro 
e d^Ascalona, città ancora nelle mani de* mi- 
scredenti. » 
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I tabellioni della corona stesero l'atto che 
fu giurato sui quattro evangelii. 

Ed allorché ognuno ebbe ripigliato il pro- 
prio seggio, rizzossi Donfienico Michiel e sclamò 
ad \ilta voce: 

— Cavalieri e chierici, decidasi tra voi a 
quale delle due città ire a metter P assedio: 
per me è tutt' uno il cominciare da Tiro o da 
Ascalona. 

Sorsero i dispareri, cotalchè fu deciso che 
un fanciullo orfano estraesse dalP urna il nome 
delia fortezza minacciata. 

La sorte decise fosse Tiro. 

Così terminò la giornata che alP aurora ave- 
va testimoniato il valore del Doge Michiel, al 
tramonto la sottigliezza del negoziatore. 



II. 



Tiro, un tempo sì orgogliosa delle sue ric- 
chezze, non era rimasta che una città fortis- 
sima. Una triplice cintura di muraglia difende- 
vala dalla parte di terra, due moli fortificati 
impedivan gli approcci da mare. 

Il conte di Tripoli e Daimberto patriarca di 
Là Bouna. 9 
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Gerusalemme avevano seguito il lido del mare, 
ed accampati sulla spiaggia breve avevano 
cinto Tiro d'assedio. L'armata veneziana bloc- 
cava da mare e tormentava i difensori dei moli 
con assalti ripetuti. 

Ma la ferocia degli assedianti aveva trovato 
esatto riscontro nella pertinacia degli assediati. 

Due mesi eran trascorsi dal giorno primo 
dell'assedio e le breccie praticate nella prima 
muraglia dalle testuggini cristiane Io zelo mo- 
slemita aveva abilmente riparate. Il torrido 
sole dell'estate siriaca giungeva in buon punto 
alleato del tirio emiro. 

In capanne di frasche ingiallite dall'aere co- 
cente erano riparati i crociati, divisi per lingua 
e per bandiere. Carri coperti di feltro circon- 
vallavano il campo, che non era solo di guer- 
rieri, ma della turba di pellegrini e di predoni 
e di mercanti e di giocolieri e di sgualdrine 
che s'aggiravano fra le tende e le baracche. 

Cospicui per semplicità soldatesca, per mo- 
nastica rigidità, erano i due accampamenti dei 
Templarii e degli Speda lieri. Là non giuochi, 
non risse, non bagordi, ma l'austerità del con- 
vento e la disciplina del campo. 
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Più in là verso la tenda di Ponzio conte di 
Tripoli ergevansi le stamberghe de' mercanti 
genovesi e pisani, il mercato delle vettovaglie, 
il sito di traffico delle prede. L'aria rintronava 
di grida e da ogni punto del campo vcdevansi 
convenire uomini, donne e fanciulli seminudi 
verso il mercato. Le voci eran alte come di 
sommossa. 

Già alcuni mercanti tentavano di rinchiu- 
dere le proprie cose nelP interno delle stamber- 
ghe, mentre taluni crociati dalla barba bionda 
e dai lunghi capegli tentavano opporvisi. 

Perchè è da sapere che la fame era nel 
campo; ed un mese era trascorso senza che ì 
condottieri facessero le paghe. Laceri, faticati, 
incaloriti dalla sferza delusole, i crociati «trin- 
gevansi ai mercanti chiedendo minacciosi, pro- 
mettendo denari, tua non offrendone alla vista. 

— Pagheremo colla preda, pagheremo a 
terra vinta, — urlavano in varia favella Tede- 
schi, Francesi, Fiamminghi e marinari dell'ar- 
mata. — Qua la vettovaglia, qua. 

Brillavano di fosca luce gli occhi degli avidi 
mercanti che mettevan intanto mano alla spa- 
da. Un colpo di sasso d'un fanciullo francese 
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xliè il segnale dell'assalto alle stamberghe, scop- 
piò la sommossa... e le mani callose dei padri, 
le deboli de' fìgliuoli, le bramose palme delle 
donne agguantarono quanto più poterono delle 
grascie sparse a terra o raccolte nelle ceste. 

Invano il Patriarca co' chierici, il doge coi 
corniti dell'armata, il mastro del Tempio, il 
Conte con i migliori cavalieri s' intromisero; un 
urlo immenso coprì tutto, — fame e paghel 

Corse il sangue, furono minacciati i capi- 
tani, gli affamati ventri nulla vollero ascoltare; 
e nel colmo della confusione piovvero su qupi 
dolenti i macigni delle catapulte nemiche, e 
gli svelti cavalieri saraceni ardirono uscire dalle 
porte delP assediata città per far strage di quei 
feroci ammutinati. 

Allora Daimberto fé' dar nelle trombe, bat- 
tere i tamburi, agitar gli stendardi per chia- 
mar a raccolta; invano. Alla solenne chiamata 
risposero soli i frati guerrieri che balzati in 
sella e raccolti intorno a Beauséant, caricarono 
impavidi i manipoli saraceni, mentre la folla 
sbandata di pellegrini e di saccomanni sorda 
anche alPimnfiinente pericolo predava a man 
salva. 
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E quando la sera pose termine alla brutta 
giornata e la pietosa mano de' chierici com- 
pose nelle fosse i cadaveri di avidi mercanti e 
di famelici rabbiosi, nella tenda di Daimberto 
si raccolsero in tumultuoso consiglio i con- 
dottieri. 

Il violento conte di Tripoli parlava senza ri- 
tegno, e rimproverava il Patriarca. 

— Per la croce vera, siete voi, o vescovi, che 
dissanguate la nostra pecunia magra di capi- 
tani. Che fate delle decime che riscuotete? Che 
faceste del denaro ricavato dalla vendita di 
schiavi saraceni ? Ci avete raccolti qui sotto le 
mura di Tiro e prometteste sopperire alle spese: 
dati i bisanti avuti dalP Imperatore greco, da- 
teli a noi... 

Suenone di Norvegia interrompendolo urla- 
va. — Condurrò meco i miei forti seguaci. Tiro 
non è per noi, poiché, vinta che sia, va a^ frati 
e ai Veneziani, non a noi. Oggi ho dovuto sven ~ 
trar dì mia mano i marinari delle galee, che 
faremo domani? 

— Ho distribuito a^miei uomini quanto ave- 
vanmi prestato gli usurai genovesi; — escla- 
mava Corrado di Gottinga... 
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Atterrito, mcapace a rispondere, stavasene 
Daimberto; tranquillo ascoltatore, lisciandosi la 
barba grigia, il doge Veneziano pensava. 

— Che medita il signor Almirante che qui 
ci spinse? interrogò beffardo il conte di Tripoli. 

Domenico Michiel lanciò un' occhiata di 
spregio ai colleghi cotanto inaspriti, sogghignò 
e pacato rispose: 

— Ho deciso che domani pagherò i cro- 
ciati della mia nazione. Non ho orO né ar- 
gento; ma imprimerò il mio sigillo SU rotelle 
di cuoio ed ognuna varrà un bisanté babilo- 
nico, ed a guerra finita Venezia cambietà ì pezzi 
di cuoio con altrettanti d'oro. Ecco, messeri, 
quant'ho, meditando, deciso. 

La domane i marinari dell' armatn vedeta 
ebbero la legale, novella ed inusitata monfta; 
r assedio continuò. Da quel giorno Pin^presa di 
Domenico Michiel, che la famiglia ancor seff^a 
tuttavia, tu bisanti d' oro in campo d*À:{iurro, 



111. 



— Quella fumata che tutto il giorno alzossi 
dai minareti della moschea di Khalil q^'accenna 
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ad un qualche intento degli assediati per co- 
municar coh aiuti di fuori, diceva il Mastro 
del Tempio a Suenone di Norvegia. Ora im- 
bruna ed invece della negra .e fuligginosa co- 
lonna, appariscono fiamme a brevi intervalli... 
Lungo e faticoso è questo assedio. — Chi è 
alle vedette questa notte? 

— I cavalieri banderesi di Tripoli, di Naza- 
reth e la milizia del vescovo di Berito. 

— Meschina gente, — mormorò l'austero 
Templario. 

Codesto dialogo che accadeva nella tenda 
di Daimberto fu udito dal conte di Tripoli e 
dal Doge Michiel, che insieme agli altri due 
condottieri v'erano a veglia. 

— Che temete, Messer Mastro? — domandò 
Michiel. 

— Temo che una torma di cani circoncisi ci 
venga addosso nella notte e temo che gli asse- 
diati ad essi s*" uniscano e ci siano di grave danno. 

— Iddio proteggerà i suoi crociati, — sclamò 
l'arcivescovo. 

— Sì, ma non mi dorrebbe aver due ban- 
diere di buone lance pronte in sella — mor- 
morò il conte di Tripoli. 
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La notte era scesa intanto sul campo cri- 
stiano: regnava T oscurità, fuorché .là nelle tra- 
bacche delle sgualdrine accoccolate in terra 
sugli uscì in attesa dei consueti ganzi, e nelle 
tende de^capi. 

La pianura annerivasi per V ombra del- 
l' Àntilibano selvoso ; sul mare i capistuoli 
delle galee venete mostravano alla poppa un 
fanale. 

Tiro tacita anch^essa; unico rumore del 
piano era il lungo ululato degli sciacalli vaganti 
trd il campo, le macchine d'assedio e le in- 
vano contrastate mura della città musulmana. 

Ad un tratto udissi il galoppo d' un cavallo 
presso alle tende del Conte e le ripetute grida 
di Beauséant che giungevano dall'estremità 
del campo. 

— Sire conte, armatevi, ci assale il nemico 
alle spalle, — gridò un cavaliere smarrito che 
penetrò nella tenda; — i Tempieri tengono il 
nemico in iscacco, accorrete!.. 

Balzarono tutti in piedi, cercando l'armi 
che avevano deposte: e la pianura non ha guari 
coperta della tenebria, s' illuminò di repente di 
bni^liori luridi e sanguigni. Urlavano le scolte, 
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i fuggiaschi dalle macchine vagavano feriti gri- 
dando: « le macchine son incendiate. » La bat- 
taglia era dovunque, ma confusa e disordinata; 
di tanto in tanto due potenti clamori fende-' 
vano Paere Allah! Allah Akhhar!^ Beauséant! 
Beauséant! ed una eco di ferri cozzanti annun- 
ziava le cariche disperate d^^ guerrieri di Cristo 
contro quelli dUslam. 

Fra i primi a muoversi fuor della tenda fu 
Domenico Michiel. 

Lx) guardò Suenone, cui uno scudiero al* 
lacciava l'elmo e gli schinieri. — Dove andate, 
messer Duca? 

— Alle navi, — questi rispose. 

— Per abbandonarci qui in terra di infedeli, 
non è vero? 

Domenico Michiel voltò il capo e sprri- 
dendo: 

— Messer Suenone, Sir conte e Monsignor 
Arcivescovo e voi tutti che qui siete, domani 
vi farò toccar con mano come i Veneziani si 
preparino ad abbandonare i propri alleati. 

Poi, senz' attender risposta, corse a bordo a 
respinger P assalto che i Tirii meditato avessero 
contro le venete galere. 
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Armatisi da capo a pie, i crociati mossero 
alla difesa del campo e delle macchine; com* 
battevano e nel medesimo tempo tentavano do- 
mare l'incendio che distruggeva fatiche impo- 
ste da tanti mesi ed al fuoco greco opponevano 
la sabbia inumidita d'aceto, agli archi dei ca- 
valieri turchi la terribile lancia occidentale. 
Suenone, a capo dei suoi fulvi guerrieri armati 
della bipenne scandinava, guardava dai nemici 
innumerevoli il proprio campo e quello degli 
alleati suoi; gli uomini che avevano potuto 
balzare a cavallo eran tutti accorsi la dove i 
Tempieri avevan resistito all'urto primo dei 
Musulmani. 

I primi albori trovarono i due eserciti stan- 
chi dall'aspra lotta. Al robusto valore degli 
occidentali non poterono resistere i molli guer- 
rieri di Damasco e d'Aleppo; fuggirono. 

Ma i migliori lavori dei crociati erano an- 
dati preda alla fiamme. 

Incolume era rimasta la squadra che lan- 
guida cullavasi sull'onda bigia del mare. 

Ancor essa però aveva combattuto contro i 
fortilizii di Tiro e validamente risposto alle 
offese. 
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IV. 



Passarono alcuni giorni; i crociati lavora-, 
rono alacri a riparare le macchine arse- ed a 
rizzarne di nuove. 

Messer Domenico Michiel, cui la lunghezza 
delPassedio crucciava e che già scopriva il mal 
seme delia discordia fra i duci, invitò tutti 
questi a rendersi sulla sua capitana. 

La galea Michiela era pronta per ricevere 
i prodi cavalieri. 

A poppa un ampio velario era sospeso sul 
castello, d^onde in tempo di battaglia si sca- 
gliavano sul nemico le frecce; torno torno eran 
disposti carrelli di cuoio. 

A fianco della sedia al doge destinata, era 
confitto il gonfalone di San Marco, presso al 
quale chiuso in armi tenevansi ritte le guardie 
capitanate da messer Cristoforo Manolesso. Se- 
derono i crociati; comparve il doge e li salutò; 
poi tenne loro breve discorso: 

« Compagni ed onorabili cavalieri io v'ho 
promesso mostrarvi come Vinegìa abbandoni 
gli alleati suoi. Meglio che le parole noi 
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mercanti amiamo i fatti. Ora, guardate al de- 
stro fianco d^ogni mia galea e ponete mente 
che a ciascuna d^esse manca non lungi dal 
pelo delP acqua una tavola, si che se ora navi- 
gasse la galea, il flutto la empirebbe di leggeri... 
Vedete? 

« Giudichi ognun di voi, e prima di tutti 
il nobilissimo messer Suenone di Norvegia, se 
cosiffatto operare è di gente che voglia tornare 
a casa o piuttosto rimanere. » 

I cavalieri guardarono il lungo e* bruno 
straccio nel fianco sottile e bianco - dipinto 
delle venete navi e con vària favella dimo- 
strarono a Domenico Michiel quanto dolenti 
fossero delle parole pochi giorni innanzi prof- 
ferite. Ma non bastavano le scuse al vecchio 
doge, che riprese: 

« Sire Conte e voi tutti, codesto assedio 
tira in lungo, assai più che non s^ addica alla 
importanza della piazza. I Veneziani sono stan- 
chi di un^ impresa dove hanno sempre ope- 
rato bene mentre che nel campo le esitanze 
ed il malumore impedirono la terminazione 
deir assedio. Sire Conte di Tripoli, a quando 
la scalata? » E la voce del vecchio, nel prof- 
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ferire codesti accenti, aveva preso intonazioni 
severe e rimbombava come rampogna di giu- 
stiziere. Nero vestito, accigliato, colle brune 
pupille fissate sul Conte dì Tripoli, Domenico 
Michiel chiedeva imperiosamente una pronta 
risposta. 

Si scosse il Conte e con lui i baroni di Pa- 
lestina ed i vescovi. 

— Per il Santo Sepolcro, messer Doge^ non 
vi ha uomo al mondo che valga ad insegnarmi 
l'arte dì prender una piazza infedele; e lo pro- 
verò innanzi e contro ognuno collo scudo al 
collo in lizza mortale, lancia er spada ed azza 
d'armi... — sclamò Tripoli. 

— Parole son queste, Sìr Conte, parole, e 
non mi appagano. Per Sa,n Marco, a quando 
l'assalto e la scalata? 

— Siamo a corto di gente, messer Doge. — 
interruppe Daimberto, — le frecce musulmane 
ci hanno assottigliati i ranghi. 

Non più seduti, ma ritti accesi in volto, 
irati, mal sofferenti della irritante domanda, i 
baroni di Palestina 1' un l'altro rimproveravansi 
il mql condotto assedio; tranquillo e calmo era 
un solo, Domenico Michjel, seduto a pie del 
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gonfalone della patria lontana; ed, a quando a 
y^ quando, ripeteva sardonico; « fissate il dì della 
scalata. » 

— Sia per domani, Sir doge: e vedrassì 
morte di prodi cavalieri e di baroni valorosi 
per compiacere un' accolta di mercatanti latini, 
che in campo a nulla valgono e che rinchiusi 
nelle proprie galee lasciano a noi ogni pericolo 
ed ogni rischio; sia per domani, — rispose fu- 
rente il Conte. 

Poi volgendosi ai compagni delP esercito: 

— Sia dunque domani, onde, scavalcate da 
noi le mura di. Tiro, ne diventin signori non 
gli uomini che maneggiano la spada, ma co- 
desta ciurma da remo; sia per domani, non 
è vero? 

— Sì, sì, domani, — urlarono tutti, meno 
Suenone ed il Mastro del Tempio. 

Le labbra di Domenico Michiel increspa- 
ronsi all'ironico sorriso che aveva preceduto 
le due decisioni delle monete di cuoio e della 
tavola schiodata. 

— Messer Conte, voi così abile ad espugnar 
piazze ci direte quali mura tocchi a noi lo 
scalare ed a qual ora di domani, non è vero ? 
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Ed il consiglio si disciolse. 



Daìmberto, vestito dei suoi abiti pontificali, 
addì 22 ottobre- del 11 23, sovra rustico altare 
innalzato sulla fronte del campo, alzò T ostia 
consacrata. 

Il canto deMiaconi e delle donne del campo 
fu coperto da un clangore dì trombe, da uno 
scuotersi di ferro, dalle grida d'ogni schiera, 
dal reboar delle catapulte, dallo stridulo cigo- 
lar delle ruote su cui poggiavano le torri mo. 
bili, dal franarsi delle mura inìmiche sgre- 
tolate dagli immani macigni che le baliste lan- \ 
ciavano, dalP urlar dei moslemiti sui baluardi 
di Tiro. 

Spesseggiavano i colpi di quelle primitive 
artiglierie, ogni uomo era a piedi, i cavalieri 
raccolti sotto ai propri stendardi, gli arcadori 
sparsi fra le macchine e dentro le mobili torri, 
i servi di masnada intorno alle testudini pronte 
ad esser trascinate, o colle spalle curve sotto 
il peso delle fascine. 

Ad un tratto ecco muoversi tutta l'oste cri- 
stiana al grido di 5. Giorgio. 
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Non curanti le frecce e l'olio bollente che 
piove dalle mura, s'avanzano torri e testudini 
si colma il fosso colle fascine e coi ponti vo- 
lanti, le ferrate leste degli arieti martellano le 
scarpe, appoggiansi al muro le scale, vi salgono 
i cavalieri roteando la spada. 

Tripoli è alla torre dui centro, i Templari 

a sinistra, Suenone li appoggia, ma dal lato 

destro una nuova soldatesca è corsa all'assalto 

della muraglia che crolla sotto la grandine che 

/^ le galee tempestano con i manganelli. 

Stretti nelle maglie d'acciaio, non armati 
d'altro fuorché dei corti remi delle loro galee a 
terzaruolo, i quali essi palleggiano come lance, 
eccoli i marinari della veneta armata, guidati 
da Cristoforo Manolesso che appoggia sulla co- 
scia il gonfalone dal lione alato. 

Fra i massi ammonticchiati nel fosso, a tra- 
verso i fori del baluardo che frana, balzano, 
penetrano, irrompono; il remo è, a seconda del 
I caso, nelle mani robuste ed incallite, ora clava, 
' ora asta; innanzi al repentino assalto indietreg- 
giano i musulmani e corrono nelle meschite 
a rifugio; la città è presa perchè i marinari as- 
salgono alle spalle i difensori della parte di 
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tnuro che Tripoli e Suenone combattono senza 
posa né tregua, ma anche senza vittoria. 

li Conte ha anch' egli scavalcato il muro e 
scorge P insegna di Venezia piantata su. di esso, 
« Domenico Michiel che sogghignando gli ac- 
<:enna l'armi che l'hanno conquistata. 

— Sir Conte, i remi della mia ciurma di 
mercanti valgono, mi sembra, le spade de' vo- 
stri baroni. 

Così fu presa Tiro. ' 

Narrano le antiche storie che i cavalieri 
franchi ed alemanni raccontassero per molti 
anni durante i riposi sotto la tenda che, dopo 
Boemondo d'Antiochia, non erasi mai veduto 
in terra d' Oriente uomo più tranquillo ed 
esperto del vecchio signor Doge di Venezia, 
e che i sorrisi ironici di lui fossero temuti dai 
musulmani più che la furia de' condottieri 
franchi. 

Poi venne" tramandata la istoria de' suoi tre 
sogghigni che decisero della sorte di Tiro; la 
quale andò a sacco ed a ruba nel quartiere che 
spettò al Re di Gerusalemme. E neppur si di- 
menticò^ che, quando i saccomani dell' esercito 
vollero penetrar nella parte che spettava al ves- 
La Bolina. io 
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siilo dal lione alato, incontraronsi que^ predoni 
nei marinari veneziani appoggiati ai remi dt 
frassino, né poterono porre le adunche mani 
su nulla. 

Questo aveva ordinato il Doge Domenico 
Michiel dalla lunga barba grigia e dagli occhi 
bruni e scintillanti. 
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L lenente di vascello Biondi, che 
fino allora era stato tranquillo ascol- 
tatore della nostra discussione in- 
-terruppe, dicendo* E il mannaro Siciliano dove 
me lo mettete? Vi voglio raccontare la mia 
storia di Salvatore Cirino. 

Nessuno tra voi era sul Principe Umberto a 
Valparaiso nel i865, non è vero? Non fa niente. 
Sapete che quella magnifica nave fu armata di 
gente della leva recente; come al solito man- 
dati a bordo pochissimi giorni prima della par- 
tenza in guisa d'un branco di pecore. Notate 
fra l'altre che si era d'inverno. 

— Partimmo: ma appena fuori della Spe- 
zia, si chiappò una lionata delle più fresche* 
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Non vi dirò che il mare era alto come monta- 
gne ed altre consimili esagerazioni da capitan 
Tempesta. Fra' noi sarebbe ridicolo, e, se non 
foste gente di mare, sarebbe ridicolo non solo, 
ma benanco immorale. Il mare conviene de- 
scriverlo quaPè; ha terrori, ma per i paurosi; 
ha misteri, ma per gP ignoranti; ha sommi pe- 
/^ ricofi e li tiene in serbo per i neghittosi. 

Sapete che di cinquecento uomini non se 
ne vide sul ponte che una quarantina? Ricordo 
che ad un ufficiale che si lagnava, il coman- 
dante rispose sorridendo : « Benissimo : dunque 
so di avere a bordo quaranta buoni marinai, 
quanti non sempre ne ha un clipper che vada 
in Australia e che abbia la tela di cui possiam 
far mostra, t 

— Era un brav' uomo il tuo comandante — 
interruppe Magrini. 

— S?, marinaro e fra i migliori; miracolo 
di sangue freddo. Ma torniamo a noi. 

Sul ponte bagnato dai frequenti colpi di 
mare e dalla pioggia, dopo che avevamo pi- 
gliato il basso terzaruolo, vidi un uomo che 
passeggiava sul passavatiti della parte di so- 
pravvento. 
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Per Dio — dissi fra me e me — voglio an- 
dare a domandargli chi è: notate che gli altri 
compagni suoi s^ erano rincantucciati a ridosso 
della barca del centro, dell'abete, dei carretti 
dei pezzi, con quella speciale abilità del rinta- 
narsi che i marinari hanno comune colle mar- 
motte alpine: 

— Come ti chiami? 

— Salvatore Cirino, signor ufficiale. 

— Di che paese? 

— Siciliano, di Castellamare. 

— Nuova leva? 
*- Si, nuova leva. 

— Ma hai navigato altre volte? 

— Oh si; sono andato nell'Indie colle navi 
d'Ingham; sa, il signor Ingham^ di Palermo, 
così ricco... 

— Bene, grazie: e buona passeggiata. 
Capirete bene che Salvatore Cirino diventò 

a' miei occhi un personàggio non volgare; co- 
minciai dal farlo destinare alla mia squadra^ 
poi ai pezzi di cannone di cui dirigevo l'è* 
sercizio. 

Aveva una fìsonomia tranquilla ed un abito 
silenzioso, cose che s'incontrano sovente in 
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Sicilia e che stimo sia ciò che rimane a que- 
gli Isolani della normanna conquista. Aveva 
il mento quadrato degli uomini del setten- 
trione, l'orbita incavata e ben difesa dal so- 
pracciglio corrugato che distingue i gabbieri 
scandinavi usi a scrutar la notte là dove sof- 
fian duri i venti assai più che da* noi. Questa 
testa tipica del settentrione poggiava su di un 
corpo benissimo ed inappuntabilmente propor- 
zionato. No, quel busto non era normanno; 
il fianco rotondo, Panca sottile e nervosa, ma 
ripiena, era greca; ma non eran greche le 
gambe asciutte, le braccia > muscolose eppure 
senz'adipe alcuno; oh! queste erano sara- 
cene; come saraceni il silenzio, la quiete e la 
pronta ubbidienza di quel bel marinaro si- 
' ciliano nel quale sembravano confusi i caratteri 
delle tre razze dominatrici a vicenda delP isola 
nativa. 

Un giorno — qui, amici cari, mi conviene 
evocare un ricordo acerbo ed una confessione 
dolorosa, ma chi è esente dal peccato lanci 
la prima pietra — un giorno dunque all'an- 
cora in Valparaiso ero di guardia durante V ora 
del pranzo del mio tenente, e mandavo la 



Digitized byVn OOQ le 



PRRBOnciON. 153 

guardia franca e gli uomini di buona condotta 
a terra in licenza. L' ampia e capace barca era 
lungo il bordo e già carica di gente. Fosse 
l'ora o la dolce attesa della temporanea e fu- 
gace libertà o la tepida giornata primaverile 
che rammentava ai nostri marinari il paese 
lontano le migliaia di leghe, quella gente era 
gaia e loquace. 

Il comandante ci teneva molto al 'silenzio 
della gente a bordo; era una delle sue fisime, 
« gì' inglesi tacciono, » usava dire ; ed io che 
temeva una strapazzata comandai ai marinari 
di tacere. Fu come parlare al muro; ognuno 
pensò che il comando fosse diretto al proprio 
vicino ed il cicaleccio continuò. \ 

— Silenzio! — replicai con voce ancor più 
forte. Non se ne diede alcuno per inteso... 
Comandai per la terza volta: e mi ferì l'orec- 
chio il noto campanello del comandante. 

Intanto continuava il parlare giù nella barca. 

Perdetti la testa; irato, acciecato dalla rab- 
bia, atrocemente consigliato dalla furia che mi 
frustava il sangue, pigliai una caviglia e la 
lanciai nella barca< giù fra quegli uomini, im- 
ponendo una quarta volta: « Silenzio. > 
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Una tranquillità sepolcrale subentrò al fra- 
stuono. Volsi lo sguardo alla barca e vidi tutte 
le fattezze de' marinari intente nelle mie, e fra 
quelle il volto di Salvatore Cirino solcato da 
una larga striscia di sangue che andava a per- 
dersi nella camicia azzurra. 

— Che queir uomo salga a bordo e che la 
barca voghi verso terra — ordinai; poi, domi- 
nando r interna commozione, mi resi alia scala 
a ricevere il ferito. 

Questi s'arrampicò su, e, fissatimi in volta 
i suoi occhi grigi e severi, mi disse con voce 
ferma e tranquilla: 

— Signor Biondi, dall'istante che Lei im- 
pose silenzio, io non aprii più bocca. — 

E difficile che io riesca ad esprimervi la 
umiliazione che provai in quel frangente alla 
udir le parole del ferito ed alla vista del 
sangue fluente giù per il viso dalla fronte la- 
cerata. 

— Accompagnate quell'uomo all'ospedale 
— dissi ad un sott' ufficiale, tentando mediante 
l'uso dell'autorità di irrigidirmi contro il do- 
loroso ed acerbo pentimento. 

Per fortuna salì sul ponte il primo luogote- 
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nente ed allora mi diressi a lui e lo pregai di 
Cogliermi dalla coperta colP impormi gli arresti. \ 
Il tenente, uomo di cuore e mio amico sincero 
comprese a volò, ond'è che a voce alta esclamò: 
^- Signor Biondi, scenda nel suo camerino e 
vi rimanga agli arresti. — 

La ferita di Salvatore Cirino era di quelle 
che danno gran sangue, ma che. pronte rimar- 
ginano. Dopo due giorni di prigionia, andai 
all'ospedale a visitare il mio ferito e non ar- 
rossisco punto nel dire che gli esternai il mio 
rincrescimento per V accaduto. Egli mi ascoltò 
colP usata tranquillità ed accettò da me come 
dono cinque dollari che lo invitai a spendere 
a terra nella prossima licenza. 

In capo a due mesi tornammo in Italia e la 
nostra fregata pigliò parte alla campagna di 
guerra. 

Fummo una fra quelle navi che il Governo 
spedì a Palermo onde domarvi la rivolta di 
una mano di facinorosi. 

Io fui uno degli ufficiali comandati a terra 
con r artiglieria da campo, e mentre alla testa 
de' miei cannoni che i marinari s'accingevano 
a trascinare aspettavo il segnale della marcia 
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contro le barricate nemiche, vidi Salvatore 
Cirino nella seconda muta dei serventi del 
primo pezzo. Era là, come per P usato, tran- 
quillo e silenzioso voltando in girò i suoi pic- 
coli occhi grigi cui l'aspettazione della lotta 
vicina accendeva di cupo fuoco. 

Nel riguardare quelle fattezze donde una 
fredda ferocia spirava, mi balenò alla fantasia 
la strana idea che quell'uomo, un giorno da 
me sì crudelmente ofteso, potesse vendicarsi 
dell'offensore. Lo chiamai presso di me e gli 
dissi sorridendo: 

— Cirino, ecco una bella occasione di darmi 
quel che mi tocca e d'impattar la ferita di 
Valparaiso: fra poco saremo nel fuoco; un 
colpo di rivoltella non si vede... e... ti puoi 
servire. — 

Non mosse palpebra; tanto che lì per lì cre- 
detti m'avesse frainteso, poi, senza tradire la 
minima emozione nelle fattezze rigide, mor- 
morò : 

— Signor Biondi, starò sempre vicino a lei, 
e se lei sarà ferito,' io lo porterò sulle mie 
spalle all'ospedale. — 

Squillò la tromba e la colonna di fanti, di 
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marinari e d'artiglieri si pose in marcia fa- 
cendo risuonare le lastre del Corso Scinà de^ 
serto e silenzioso. 

Tosio si aprì il fuoco contro le barricate e 
contro i verzieri in cui si erano appiatati i ma- 
landrini calati dalie montagne al sacco della 
Città Felice. 

Tra il fumo dei cannoni e di carabine, io- 
percorsi la linea d'assalto e sempre ebbi alle 
mie spallp l'intrepido marinaro che volonte- 
roso erasi costituito mia guardia. 

Il calore della mischia egli non lo sentiva r 
ovunque andavo mi seguiva; la sua carabina 
aveva in bandoliera, la rivoltella alla cintura^ 
la sciabola nella guaina. 

Intorno a me cadde più d'uno; chi per rial- 
zarsi, chi per giacere deforme cadavere. Cirino- 
non aveva sguardi per alcuno; rimase meco 
nell'assalto, meco allorquando le trombe squii- 
laron la raccolta e. poscia la ritirata, meco sem- 
pre e sempre pronto a pigliarmi sulle robuste 
spalle se fossi caduto a terra colpito da palla 
nemica. 

La sera, una di quelle molli serate delP au- 
tunno siciliano che la brezza della conca d'oro 

/ 
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profuma dell'inebriante fragranza del gelso- 
mino, dono degli Arabi alP isola greca conqui- 
■stata, un sott' ufficiale del Principe Umberto 
mi si avvicinò e mi domandò se volevo che 
Salvatore Cirino tornasse a bordo. 

— Perchè? — chiesi. 

— Perchè è ferito — rispose. 

— Ferito? Conducetemi dov'è. 

Seguii il cannoniere graduato ed alla luce 
fumosa di una lucerna vidi seduto su d'un 
cassone il mio fedel gabbiere col capo fa- 
.sciato. 

— Cirino, è vero che sei ferito? 

— Sì, signor Biondi, una palla m'ha sfio- 
rato il capo oggi, là sotto il convento di S. Fran- 
<:esco; ma mi parve roba da ridere... ora però 
mi fa male... 

— Ma, Cristo Santo, perchè non me l'hai 
detto? 

Salvatore Cirino sorrise, ebbe una mossa di 
«palle come d'uomo impacciato e vergognoso, 
f>oi balbettò: 

— Sa, le avevo promesso di portarlo a bordo 
se una palla l'avesse colto... e... e... volevo 
mantenere la mia promessa: oh! è cosa di nulla, 
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sa? — poi con una malizia bonaria e quas» 
affettuosa: — E cosa anche più leggiera che 
quella di Valparaiso, si rammenta? — 

Lo mandai a bordo, scrissi un biglietto al 
medico acciochè lo curasse con ogni premura^ 
come capirete, appena tornato io a bordo lo 
andai a trovare e realmente la ferita era lunga 
ma leggera. 

La storia poi finisce come tutte le nostre 
istorie di gente di mare; lo sapete, nella no- 
stra vita il disarmo tronca tutto non lascianda 
che la traccia talvolta fuggevole, talvolta no,, 
del ricordo. Egli andò in congedo ed io in 
licenza a casa mia; egli forse naviga, e chi sa 
che siccome io al Circolo racconto a voi la 
istoria di Cirino e delle sue due ferite, egli 
in pien Oceano sul castello d^un clipper che 
veleggia, racconti ai compagni la storia del 
signor Biondi eh' era suo capitano a Palermo e 
che gli fé dare la medaglia d'argento al valor 
militare. 

— Che ve ne pare? 

— A me pare una cosa — rispose il Ma« 
grini rendendo l'impressione del crocchio de- 
gli ufficiali di marina che avevano attenta» 



Digitized byVn OOQ le 



i6o 



PSEBOGGION.- 



«lente ascoltato, — a me pare che marinari 
come i nostri, non ce ne siano altrove; che 
-cosa mi vanno contando di americani, d'in- 
glesi, di russi? niente affatto! còme i nostri 
non ce n'è. — 
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La Bolina. 
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lETTE mesi aveva durato T assedio 
di Rodi. Il fior delle agguerrite ban- 
I de osmane era caduto sotto la spada 
dei cavalieri occidentali. 

Solimano, il padiscià formidabile, aveva un 
giorno condotto in persona gli yeni-tseri alla 
breccia, e curvato T orgoglioso capo sotto lo 
schiafiPo del fato, erasi umiliato fino a pronun- 
ziar P ordine della ritirata. La sera di (|uel 
memorando assalto venti, mila moslemiti erano 
rimasti osceni cadaveri a pie delle mura. 

Poi la domane erasi incominciato il battere 
di que' bastioni, su^ quali vegliava a difesa un 
coraggio adamantino. 

Mustafa-Bascià cognato di Solimano battè il 
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bastion d' Inghilterra, Piri-Bascià quello d' Ita- 
lia, il Beglerbeg di Anatolia, che è il primo di 
tutti i Sangiacchi, fulminò la lunetta d' Alver- 
nia, il Beglerbeg di Romania trasse con i co- 
lossali cannoni sulla torre di S. Nicolò, dove 
risiedeva frate Filippo delP Isle- Adam, gran mae- 
stro della Religione di Rodi. 

Quattrocento vele guidate da Kurd-Oglù Ba- 
scià dell'Isole, volteggiarono ad impedimento 
di qualsiasi aiuto dal/di fuori. 

Anima della difesa, ingegnere delle mine e 
delle artiglierie fii l' instancabile bresciano Mar- 
ti nengo. 

Saltò per aria ì\ bastione d' Inghilterra. 
Acmet-Bascià che aveva soggiogato Belgrado 
riuscì a piantare le code di cavallo sul baluardo 
di Spagna, ma ne lo scacciò frate Filippo che 
brandendo una mezza picca in guisa dell'ulti- 
mo fante, guidò i suoi cavalieri alla riscossa. 

Neil' ordine che noverava tanti eroi,^ si tro- 
vò un traditore nella persona di frate Andrea 
d' Amarai co^n menda tore di Castiglia e can- 
celliere della Religione. 

Per mezzo^di lui Solimano venne a cogni» 
zione della ferita toccata al Martinengo, e della 
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penuria di viveri e dì munizioni che affliggeva 
la piazza. 

Le mura, un tempo si orgogliose, eran ora 
confuso ammonticchiamentó di macerie; le case 
che alle spalle d^esse ergeva nsi, formarono però 
una seconda difesa valida quasi quanto la prima. 

Morti erano molti tra' difensori, feriti mol- 
tissimi, gemevan le donne greche, tacevano i 
chierici, ridotti a celebrar gli offizi divini nel- 
le casamatte, che tutte le chiese eran ruinate 
sotto i colpi turcheschi. 

Solimano offrì la resa, ed i patti ne furono 
accettati. 



Il giorno di Natale del i522, nella mite 
temperie del verno asiatico, entrò . Solimano 
dentro Rodi e ne uscirono i superstiti cavalieri 
cui la capitolazione dava piena licenza d'im- 
barcarsi e di togliere con sé armi e domestici. 

Frate Filippo dell' Isle-Àdam, i commenda- 
tori d' Italia, Alvernia, Francia, Castiglia^ In- 
ghilterra e Lamagna uscirono dal turrito Pa- 
lazzo del Gran Maestro; i cavalieri ed i sergenti 
chiusi nell'armi U attendevano sulla piazza dove 
aprivansi gli usci del duomo e del castello. 
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. Di fronte al tempio, circondato dai Pascià 
dallo sguardo dimesso, dai bey, dall'eletta schie- 
ra dei sciaù e degli ulema d&Ila casa imperia- 
le, era seduto Solimano, giovane, robusto e 
lampeggiante la gioia delia vittoria dalle am- 
pie pupille cauCasee velate dalle lunghe soprac- 
ciglie nere. 

Gli ampi caffetfitni di pellicie, i turbanti smi- 
surati di ricchissima stoffa ed ornati di gemme, 
facevano viemmeglio spiccare il severo abbi- 
gliamento turcomanno del potente Padiscià, 
accoccolato sul tappeto bruno di lana' di cam^ 
mello. 

Uscirono dal castello i feriti che i compagni 
portavano adagiati su coltri e barelle, poi i val- 
letti d'arme, ed i servi. 

Le armi per il lungo uso avevano perduto 
ogni lustro; qua e là mostravano l'ammaccatura 
d'una palla di moschetto od il solco d'un fiero 
fendente di scimitarra: chiazze brune di san- 
gue e di fango maculavano il bianco mantello 
dell'ordine e gli elmi non avevan cimiero e le 
sopraccotte cadevano in brandelli. Dentro le 
visiere alzate scorge vansi visi barbuti e maci- 
lenti, pupille accesele sguardi mesti e smarriti. 
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Frate Filippo a capo scopèrto, colle ciocche 
argentee dei suoi radi capelli sul bavero del 
mantello, dispose in ordine la processione de- 
gli esuli. 

In testa le donne ed i- fanciulli de' servitori , 
dell'Ordine, poi il clero ed i feriti, poi gli scu- " 
dieri, i sergenti ed i cavalieri più giovani, poi 
tutta la coorte de' dignitari. ' 

Taceva il vasto piazzale. Vincitori e vinti 
subivano l'influenza del momento fatale di quel-' 
l'esodo necessario, pensato ne' brevi ed ango- 
sciosi riposi durante l'assedio sanguinoso, ma 
allontanato talvolta dall'illusioni care di cui è 
madre la speranza. 

I gravi uomini d'Oriente usi ad accettare 
tranquilli e sereni il decreto del fato, miravano 
i preparativi di partenza dei secolari nemici 
d'Islam, come gente pronta essi pure all'evento 
d'un doloroso ritorno alla pianura della ma- 
terna Asia maggiore. Soldati che una serie non 
interrotta di valorosi Soldani e di perduranti 
visiri avevano condotti alle più contrastate vit- 
torie, guatavano quei vinti del mattino che po- 
tevan ancora tornare a novella riscossa della 
terra perduta. 
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I frati-cavalieri alzavano il guardo mesto 
alle torri diroccate, ai frontoni della chiesa e 
dei palagi, che non avrebbero più veduto fuor- 
ché in sogno. 

Ecco perchè tutto taceva il giorno di Na- 
tale del 1522 sulla piazza di Rodi. 

Ma di subito la voce di frate Filippo tuonò- 
« Trombetto della Religione di S. Giovanni di 
Rodi, suona per P ultima volta la chiamata de» 
miei cavalieri. » 

II cintraco alzò la mano tremante, pose alla 
bocca la tromba d'argento che da centrentot- 
t' anni segnava ai cavalieri di Rodi P ora del ra- 
dunarsi in capitolo, la tromba che aveva annun- 
ziata relezione di sessanta gran maestri, che 
aveva salutato il ritorno di cento galee vittorio- 
se, che aveva lanciata la schernitrice nota del 
trionfo ai Bascià di Sultan Bayazet fuggente 
dalle temprate spade della milizia cristiana nek 
primo assedio di Rodi, la tromba che aveva 
squillato cupamente allorquando dal Sovrano- 
Capitolo frate Andrea d'Amarai, cancelliere e 
commendatore convinto di tradimento, era stato- 
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dannato nel capo, e s^era spazzato il suo scudo 
come a fellone contro Dio e la sacra milizia» 

Ruppe Tarla il gaio motivo della chiamata 
all' armi, s' alzò in note acute come nell' aria 
del mattino sui campi di grano vediamo aU 
zarsi nel volo V allodola. Quei capi di guer- 
rieri ingrigiti sotto Telmo si drizzarono, le 
mani inguantate di ferro si chiusero come per 
stringer Pelsa della spada, balenarono fiamme 
gli occhi non ha guari semispenti de' feriti e 
de' vecchi infermi; una cupa eco di ferro scosso 
rispose allo squillo della tromba d'argento. 

Poi le note acute della tromba guerriera 
smorzaronsi ; e da questa usci una melodia pia- 
na, mesta, grave, trionfale, ispirata dal solenne 
ricordo di vittorie lontane e non dimenticate^ 
ma di lotte nelle quali erano caduti i migliori 
campioni. Poi un ultimo e lungo trillo, come 
d' eterno addio, chiuse la ineffabile melodia del 
cintraco canuto, dai cui occhi sgorgarono ab- 
bondanti e non rattenute le calde lagrime. 

Chinarono il capo i cavalieri ed il corteo sì 
mosse verso la marina; ultimo di tutti il gran 
maestro col cintraco allato e collo stendardo» 
dell'ordine tra le palme tremanti. 
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Non sfuggì al Sultano vittorioso quel cor- 
<ioglio supremo del vecchio guerriero, ond'è 
-che voltosi ad Acnnet Bascià gli disse som- 
messamente: « Eppure mi duole allontanare 
•questo infedele dalla sua casa nel tempo della 
vecchiezza di lui; ma Allah lo ha voluto ed 
<egli è grande e sia fatto sempre il suo volere, i 

<^ 

La tromba di Rodi non squillò mai più; 
mai più fu appressata ad umane labbra. Ri- 
f>osa da secoli sul cuscino di velluto; bruno 
4i'è P argento, scolorito il drappo a fregi d'oro. 
Un servitore gallonato, che introduce i visi- 
tatori nel palazzo del governatore di Malta, ri- 
pete la solita cantilena ad ognun d'essi, e quando- 
^iunge alla campana di vetro sotto cui la tromba 
dorme sul cuscino' di velluto dice, annoiato e 
noioso: — Questa, o signore, è la tromba di 
Rodi portata dai cavalieri che abbandonarono 
l'isola ». 

Povero servitore gallonato ! Egli non è poeta; 
attende dalla usata tantafera il consueto scel- 
^no, e prepara il sorriso di obbligo col quale 
«deve ringraziare chi glielo porge. 
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Egli non ode Pece dell' ultimo squillo del- 
r argentea tromba, che ripercosse le mura an- 
nerile e le torri diroccate di Rodi vinta, ch& 
strappò lagrime ad eroici soldati e commosse: 
le fibre al cuore di Solimano. 
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DON MANOEL DE SOUZA 
CARVALHO BRITO SILVEIRA 

CAPITAO DE MAR E GUERRA 
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L magnifico vapore postale della, 
compagnia Rubattino a Doriapore » 
è pronto alla partenza per Batavia 
e scali intermedii. 

Brilla il sole, tace la brezza. Parte dei pas- 
saggeri di prima classe sono tranquillamente 
seduti a poppa per assistere alla partenza ed 
hanno già indossato le toilettes di bordo; la 
nave ha già la prora diretta verso T uscita 
del posto, ed è già, per usare un termine 
tecnico, sui cavi sottili. La posta è già stata 
ricevuta. Mancano alle 2 pom. cinque minuti. 
Tutto è pronto perchè il capitan Bernardo 
Cichero da Camogli comandante del Doria- 
pore passeggia sul ponte di comando a passo 
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accelerato consultando ad ogni istante il suo 
orologio. 

— Ghè semo tutti? domanda ad uno dei 
suoi ufficiali che ha per le mani il ruolo dei 
passeggieri. 

— Manca uno — è la risposta. 

Capitan Bernardo fa una smorfia di malu- 
more che mette in luce una doppia batteria di 
denti gialli ed irregolari. 

— Rompiscatole! Molla la cima di poppa 
a dritta!! 

Mentre si eseguisce il comando un battello 
pieno di bauli e di casse s^ accosta Jungo il 
bordo ed un signore dice in cattivo francese 
« Capitano mancano ancora due minuti e mezza 
alla partenza regolare. 1 

Poi tranquillo e sereno sale a bordo e pre- 
senta un biglietto di seconda classe insieme 
alla sua carta da visita. 

DON MANOEL DB SOUZA CARVALHO BRITO SILVEIRA 

CAPITAO DE MAR E GUERRA 

GOBERNADOR DO IfAGADOXO 

<^ 
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Capitan Bernardo Cichero guardò quel si- 
gnore altamente titolato, scorse il colore del 
biglietto che indicava la seconda classe e mu- 
gugnando esclamò: 

— Vengon tardi e con cento casse all' ul- 
timo momento; si dan mille arie, poi per an- 
dar in seconda classe. Puh! Molla la cima a 
prora ! 

Ed il Doriapore non più legato al porto^ 
scivolò sull'onda; al lungo uif:{-sciù del va-, 
pore che usciva testé dal tubo di scarico 
succedette il cupo plop-plojp dell'elica e la 
prora sottile si aprì il cammino nel terso 
azzurro del Tirreno calmo ed irradiato dal 
sole. 

Capitan Bernardo Cichero è un vecchio ma- 
rinaro dell'antica scuola. Poche parole, molti 
anni di mare. Ha peli grigi in abbondanza, ùon^ 
molta scienza nel cervello, però molta -pratica 
del suo mestiere, un occhio di lince, ferrea 
la salute. À bordo vuole ed esige il massimo 
rispetto e la più cieca obbedienza. Ha qual- 
che pregiudizio, specie contro i giovani ma- 
rinari di oggidì che a suo parere hanno molte 
minchionerie pel capo. Sarebbe repubblicano. 
La Bolina. 12 
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se non avesse avuto dal Re Vittorio la croce; 
ama che ci sia una marina da guerra, si la- 
Xmenta se non vede nostre navi per ogni dove, 
ma critica tutto quello che essa fa e non sem- 
pre dà buone ragioni in appoggio ai suoi sar- 
casmi. E caldissimo patriota, odia di cuore 
tutto ciò che non è ligure in fatto di cose 
marittime, insomma è il vero marino del suo 
paese con le cento grandi qualità ed i mille 
piccoli difetti. 

— Chi mai o' l'è quello rompiscatole ch'ou 
rè vegnùou l'ultimo a bordo? chiese capitan 
Bernardo al secondo dopoché ebbe lasciata la 
direzione della nave alP ufficiale di guardia. 

— Un signore portoghese che dev'essere 
governatore del Magadoxo, fu la risposta. 

— E un governatore piglia la seconda classe ! 
Puh! Puh! 

Neir animo di capitan Cichero il capitào de 
mar e guerra fornito di tanti cognomi fu su- 
bito casellato nella categoria degli imbecilli e 
degli antipatici. 

Ma la antipatia aumentò ancora quando 

dopo il pranzo Capitan Bernardo si diede a far 

/ la sua solita passeggiata sul cassero lasciato 
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libero per suo uso, ed allorché vide Don Ma- 
noel venirsene lieto e sereno anch'esso a far 
la medesima passeggiata fumando il sigaro. 

Invano il buon Capitano Cichero diede al 
portoghese occhiate di fuoco; furono colpi per- 
duti, perchè quell'ometto asciutto asciutto non 
se ne sgomentò affatto. Aveva uno di quei 
visi bruni dove non si leggono né l'età, né le 
emozioni. Fra un omettino lindo e pino, di \s 
poca e rada barba, con piedini e manine da 
donna, con un sorriso costante sulle labbra 
strette anzi che nò. 

Terminò il sigaro, ne buttò via il mozzicone, ^ 
poi interruppe la sua passeggiata per cantarel- 
lare una marcia che accompagnò con un cu- 
riosissimo passo, composto di due salti avanti 
e di uno indietro, e dopo questo un beWalt; 
quindi ripetizione del ritmo musicale e del mo- 
vimento delle gambe. 

Tra la la, tra la la, tra la la — tra —punf 

Tra la la, tra la la, tra la la — tra —punf 

Capitan Cichero troncò una bestemmia che * 

gli si affacciò alle labbra, e volendo frenare 

quell' invasore de' propri dominii ambulatori! 

clamò : 
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— Dica un po'sig. paSseggiero, che cos'è 
quella giga che balla, lei? 

— La marcia della guardia civica del Ma> 
gadoxo, capitano. 

— La prego a non ballarla. 

— Mi duole capitano, ma è la marcia che 
canto e che ballo sempre e che non potrei ab- 
bandonare senza grande mio sacrifizio personale. 
Tra la la, tra la la, tra la la, tra — pun ! 

Mi dispiace aggiungere che quella risposta 
faceta fece tal impressione sul capitan Cichero 
che mugugnò un rompiscatole! ed abbandonò 
la, consueta passeggiata. 

Don Manoel gli fece allora il suo più bel 
sorriso ... 

«$> 

Alle volte verso il tramonto siete lì che na- 
vigate coi più rosei pensieri nella mente e colle 
maggiori speranze nel cuore; i raggi obliqui del 
sole imporporano il mare tranquillo e lucido, 
una bavetta d'aria che non ismorzerebbe un 
■fiammifero vi carezza le tempie, il cielo è puro, 
r aria tiepida e molle, la costa si disegna lontana 
con frastagliamenti di valli e di montagne: giu- 
rereste che quel tempo sì bello sarà eterno. 
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Se siete donna, è quello il momento che vi 
si affacciano alla fantasia il ricordo od il deside- 
rio di qualche peccatuccio dolce dolce. 

Se siete uomo e giovane sentite vibrare più 
fortemente la corda che in voi meglio risuona. 
Poeta, sognate il romanzo, commerciante una 
lieta combinazione. Se vecchio rammentate me- 
glio cose che poco prima stimavate dimenti- 
cate. Guardate l'ufficiai di guardia, cammina 
più veloce dell'usato; udite, a prora i marinari 
cantano. Quei due signori inglesi che siedono 
laggiù a poppa ridono. L' umidità del crepu- 
scolo è più sensibile che per il consueto. C'è 
qualcosa nell'aria che dà come un eccitamento. 
S'arrossa il cielo, s'arrossa il mare; ma l'oriz- 
zonte che dalla parte di mezzogiorno era lim- 
pido è ora di un grigio azzurro velato. 

Ed ogni tanto una ondina piccina piccina 
tenta d'alzarsi sull'ampio mare, ma ricade spez- 
zandosi ed udite un "pluff leggero leggero. 

Voi signora passeggera che andate a Bom- 
bay a raggiungere vostro marito scendete can- 
terellando nella vostra camera e v' anticipate il 
piacere di un sonno tranquillo. - 

Voi mio tranquillo ed equanime possidente 
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di Batavia calcolate che domani sarete in vista 
di Napoli e potrete far una passeggiata nella 
città dai gai colori. 

Voi, bel sottotenente della Bcngal Army 
pensate al grog che vi farete servire fra un 
oretta prima d^ andar a letto a leggere P ultima 
novella di Ouida. Perciò non ponete mente al 
diàlogo che ha luogo sul ponte di comando tra 
Don Manoel e Bernardo Cichero. 

— Monsieur le Capitarne vedete quei pel- 
luchetti grigi? Ebbene a mezzanotte soffierà 
una famosa libecciata. — tra la la, tra la la,., 
si una famosa libecciata. 

— Oh ! manco per ridere. 

Vedrà, monsieur. le Capita ine, tra la la, 
tra la la,,, 

E don Manoel col suo più bel sorriso scende 
lentamente la scala e se ne va nei secondi posti. 

— Ma che quel seccastivali sia venuto qui 
a farmi P uccello di tempesta? Veramente l'aria 
non mi piace; anzi mi scosterò un po' dalla 
spiaggia Romana — mormorò il Capitano — ed 
il Doriapore mise la prora più al largo dalla 
terra latina. 

<^ 
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A mezzanotte il Doriapore rollava e bec- 
cheggiava con punta soddisfazione de^ passeg- 
geri; la pioggia spazzava la coperta, la luna sem- 
brava correre a balzelloni pel cielo, ora scoperta 
ora ammantata da negri nuvoloni, il vento sof- 
fiava fresco, il mare spesso e rabbioso rompe- 
vasi contro i fianchi di ferro del buon vapore. 

Capitan Bernardo attentamente scrutava l'o- 
rizzonte, per tema che gli sbarrasse il cammino 
•qualche altro piroscafo. 

Scricchiolavano le paratie, udivasi il rumor 
■cupo delP elica, quella della prora che emer- X 
gè va dal P acqua agitata; ed a questi suoni di- 
■scordi della nave in cammino se ne aggiunse 
un altro umano 

tra la la, tra la la, tra — pun. 
tra la la, tra la la, tra — pun. 

Era don Manoel che salutava il libeccio pro- 
fetato con la marcia della guardia civica del 
Magadoxo^ parola, musica e passo. 

Poscite vegnì un asidenté, urlò in genovese 
Capitan Cichero. Ma la marcia continuò sem- 
pre più flebile finché essa cessò allorché don 
Manoel fu giunto alP uscio dei secondi postL 
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Il calorico dilata i corpi, ma nelle lunghe 
navigazioni riavvicina i primi ed i secondi po- 
sti. Mano a mano ch^il Doriapore avanzavasi 
nel Mar Rosso e poi nell'Oceano Indiano la ri- 
cerca d' un po' di frescura riuniva tutti i pas-. 
seggieri là dove sentivasi maggiore P influenza 
della brezza. 

E don Manoel fu bentosto un favorito degli 
altri passeggeri. Come avesse pigliato il posto 
di seconda classe si comprese appieno allorché 
narrò le sue sventurate speculazioni a Monte 
.Carlo. I suoi racconti delle bellezze del Maga- 
doxo, la sua coltura di salotto e V aver profetato 
il mal tempo lo costituirono un personaggio emi- 
nente nel circolo dei passeggeri del Doriapore, 

E con non piccolo dispetto del Capitano le 
cui prevenzioni contro D. Manoel aumentavano 
ogni di più. Questi agli strali acuti del Capi- 
tano Bernardo opponefVa il più tranquillo sor- 
riso e quella uggiosa marcia che anche le si- 
gnore avevano imparato a mente e che una 
d'esse aveva persino tradotto sul pianoforte della 
Gran Sala. La smorfìe di Capitan Cichero non 
impedirono però mai che quelle tremende note 
non risuonassero di tanto in tanto. 
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E già Capitan Bernardo erasi decìso a con- 
solarsi de' trionfi del suo nemico portoghese 
e capitào de mar e guerra quando una bella 
mattina in mezzo ai passeggieri radunati sotto 
la tenda del cassero egli udì Don Manoel rac- 
contare un^ episodio della sua vita dì mare. 

— Sentiamo cosa dice quel rompiscatole — 
mormorò Cs^piian Cichero e preparò intanto le 
sue fattezze ad una smorfia di sprezzo. 

— Comandavo allora una cannoniera, il gràa 
serpeniào do mar ; e m'avevano incaricato della 
cattura di un negriero che s'era ficcato dentro il 
fiume Congo. M' informai bene dai nativi sulle 
generalità di esso e mi dissero che un brigan- 
tino senza bandiera fosse veramente dentro il 
fiume. — Io penso,- ecco una preda sicura; 
senza tanto scalmanarmi mi basta star di guar- 
dia alla foce e non mi scapperà. Difatti mi pongo 
in crociera su e giù certo del fatto mio. Dopo 
otto giorni di questo ingrato lavoro si mette 
un tempaccio indiavolato. 

Capitan Bernardo s'avvicinò lentamente al 
narratore. 

— Tengo il mare ancora ventiquattro ore; 
ma tartassato dalla corrente, sicuro anche che 
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il tempo anziché migliorare avrebbe aumen- 
tato ancor di malignità, mi decido finalmente 
ad ancorare... 

— Ad ancorare, signor governatore ? chiese 
Capitan Cichero. Puh! 

— Certamente, capitano, ed ognuno avrebbe 
fatto come me. Mi ricordo che non bastandomi 
più un^ àncora sola a tenermi contro quella fu- 
ria di vento e di corrente che scendeva dal 
£ume, dovetti dar fondo a tutte le mie àncore. 

— Puh! Puh! 

— Ebbene, Io credereste ? Quel demonio in- 
carnato che comandava il negriero profittò di 
<)uesto momento per discender il fiume e me Io 
vedo ancora adesso coperto di tela come un 
vascello fantasma dei romanzi balzare sulPonde 
gialle deir estuario, meravigliando tutti noi pel 
suo ardimento. Io non avevo neppure potuto 
preparare uno dei miei cannoni che quel dia- 
volo era fuori tiro carico di negri ed in quella 
•circostanza perdetti una preda non minore 
di £,000.000 di reis. Ma dov'è andato il capi- 
tano? 

Bernardo Cichero era difatti scomparso; ma 
con tutta sollecitudine tornò avendo seco un 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. 187 

gran quìnternone. Una sottile malizia serpeggia^ 
va dalla sua bocca mal dentata ai suoi occhi grigi. 

— Ma sarà poi vero tutto quello che ha rac- 
cantaio lei, signor governatore di Magadoxo? 
dimandò sorridendo. 

— Posso dire anche Panno ed il mese. Era 
di Gennaio nel 1865. 

— Davvero? Ed il Iprigantino sa come si 
chiamava? 

— No. 

— Allora glielo dirò io; si chiamava la gio- 
vane Anita, capitano Bernardo Cichero ed ecco 
il mio giornale di bordo. 

Capitano Bernardo buttò allora in grembo 

a Don Manoel il giornale, diede in una risata e 

poi a voce alta e piena guardando in viso il 

suo rivale intuonò la marcia del Magadoxo. 

Tra la la, tra la la, tra la la,^ tra ^ pun^ 

Tra la la, tra la la, tra la la, tra -^piin. 

Tra la la, tra la la, tra la la, tra — pun^ 

Ma da quel giorno in poi il portoghese non 

la cantò più. 
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VEVA una maniera tutta sua spe- 
ciale di raccontare le proprie avven- 
Iture di mare. Noi suoi compagni 
ancor ignoriamo se egli fosse vittima d^una 
speciale delusione. A sentirlo egli non aveva 
mai incontrato buon tempo, mai, mai, mai. 

E, notisi, che nessuno rammentava altre cir- 
costanze — fuorché quelle di mare — in cui si 
fosse dimostrato alieno dalla verità. No, non 
era mica uno di que^ numerosi spavaldi che 
ne hanno ( a chiacchere ) ammazzati sette e 
storpiati quattordici ed a^ quali niuna donna ha 
saputo resistere. Tutt' altro : era un uomo one- 
sto e veritiero. 

Guai però a chiedergli notizie della sua più 
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recente navigazione; si era certissimi che un 
uragano P aveva fedelnnente accompagnato. 

— Che tempo hai avuto da Tunisi a Gi- 
bilterra ? 

— Colpi di mare caro mio, che parevano- 
montagne. Che vento! il barometro calò fina 
a 745 appena fummo al di fuori del porto della 
Goletta. 

E tu che cosa diamine facesti? 

E subito subito capitan Tempesta princi- 
piava a narrare la sua lotta cogli elementi. 

Ora a furia di raccontare codeste sue ven- 
ture di mare, capitan Tempesta era giunto a 
fabbricarsi un canevaccio sul quale ricamava 
poi talune fioriture come ad esempio « pioggia, 
fitta », « oscurità completa », « assenza di fa-^ 
nali lungo la costa », « mare gremito di navi »^ 
et similia. 

Ho un vago dubbio ch'egli veramente ab- 
bia una volta combattuto vittoriosamente un 
tempo ralone e che abbia pigliato porto sotta 
circostanze diffìcili, e forse non stimo impossi- 
bile che l'arrivo di lui nelle tranquille acque- 
d' un comodo e riparato sorgi tore gli abbiano 
valso gli ap|)lausi meritati dei marinari accorsi 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. I93 

sui moli per quella curiosità professionale che 
spinge i vecchi marini ad esaminare ipercriti- 
camente la manovra d'una nave che entra in 
un porto o che n'esce. , 

Ad ogni modo sta il fatto che radunati pna 
sera a crocchio alla Concordia vedemmo ca- 
pitar fra noi il buon capitan Tempesta. 

Marco Cantei!! offrì la seguente scommessa a 
Oiorgi Biondi: « Una bottiglia di Champagne con- 
tro un bock di birra che io nominando una qua- 
lunque delle navi di S. M. induco Capitan Tem- 
pesta a narrarci un cattivo tempo paradossale. 

■»- Tengo, soggiunse il Biondi. E Marco in- 
cominciò iPfuoco colle parole seguenti: 

— Fra i bastimenti che abbiamo ce n'è pochi 
che valgano il Metauro. Adesso non se ne co- 
struisce più di quel genere: roba solida, d'appa- 
renza mediocre, ma che sostanza ! Comandante, 
ella dev'averlo maneggiato due mesi, non è vero? 

— Sicuro, che l'ho maneggiato! Obbedisce 
al timone come una lancia! Ed é lungo veh? 
Settantadue metri, niente meno, niente più, e 
gira malgrado ciò in un bicchier d' acqua. Che 

La Bolina. i3 
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macchina famosa ! un vero orologio. E poi sta 
in mare com'un'oca. 

— Fin ad un certo punto, disse sentenziosa- 
mente e con un sorrisc^nalizioso EmericoUpion. 

— Ti sbagli, vedi, Upton; ti sbagli. II Me- 
tauro è un portento. Io Tho avuto durante la 
guerra del 18G6 e ne posso discorrere... 

— Garcon^ portate un bock di birra al si- 
gnor Marco Cantelli, interruppe Giorgio Biondi* 

— ... E ne posso discorrere^ Una mattina 
in Napoli V Àmiraglip Tholosano mi manda a 
chiamare e mi dice: « Comandante è pronto 
alla partenza lei? » Io gli rispondo e Pottasca,. 
se sono pronto! » « Va bene — dice PAmira- 
glio — ma guardi che il barometro abbassa da 
due giorni; è vero che siam di Giugno, sicché 
tempo frescone non ne incontrerà forse, ma 
r Adriatico è traditore, lo sa al pari di me. 

Insomma per farla breve, piglio i miei or- 
dini e parto. 

Appena mi s' apre il Golfo di Salerno, mi» 
accorgo che le cose sarebbero andate maletto;. 
ma niente paura, e avanti. Avvisto Stromboli, 
Quella maledetta montagna non buttava fuoco 
malum signum* 
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Non fa nulla. Al maitino passo il Faro^ poi 
monto Capo Sparrivenio. Ahi ! qui viene il buono. 
Cari miei, comincia ad alzarsi un mare di 
cattivo augurio; e due ore dopo il vento! Eh! 
■aveva ben ragione V amiraglio ! ! — pensavo io — 
ma comandavo il mio Metauro col quale si può 
■domare qualunque tempaccio. 

La sera foschìa e vento da libeccio frescone; 
del mare non ve ne parlo; vere montagne; mi 
tiro contro la costa d^ Italia; peggio che peggio;' 
passiamo una notte infame... 

— Ma e la luna? interruppe Cantelli. 

— La luna ! neppure a pagarla mille scudi si 
faceva vedere quella strega ! Già a me in mare 
è sempre capitato che la non c'era. Notte in- 
fame. Io la passai tutta in bianco sul palco di 
comando. A prora -e' era il tenente io gli do- 
mandavo di quarto d' ora in quarto d' ora « Te- 
nente vede nulla? « E lui rispondeva « nullo. » 

Navigammo sempre a mezza for^a. Vien 
l'alba: speravo che il giorno mi rischiarerebbe 
4a costiera: tempo fosco anche di giorno. E il 
mare sempre alto. 

— Come montagne — echeggiò Emerico 
Upton. 
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Come montagne alte, riprese Capitan Tem- 
pesta e continuò: 

— À due metri dalla prora non si vede va' 
che il grigio delParia ed il grigio d^ ardesia deh 
mare. Il Metauro andava innanzi barcollando e- 
beccheggiando. Ed eccoci nuovamente a sera.. 

Salgo in coperta ; do uno sguardo al tempa 
e dico fra me « Monte Conerò dovrebbe vedersi 
malgrado il fosco. » Difatti tramonta il sole e 
scorgo la cima della montagna. Mi fregò 1& 
mani e... comincia a piovere. 

O Potiascal — dico io — questa non è vita^ 
e chiamo il mio tenente. « Tenente, che cosa 
ne pensa? * 

— Ma! 

Convien prender Ancona; non c'è Cristi*. 

— Come comanda. 

— Che cosa ne pensa? 

— Eh! sicuro. 

— Ma fra tre ore vedremo il fanale d'An- 
cona. 

— Non credo. 

— Come non crede? 

' — Comandante, slam in tempo di guerra ed 
fanali di questa costa sono spenti. 
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In quel mentre mi si rovescia addosso uno 
di quei scrosci d'acqua che non si dimenticano 
più, rinfresca il vento, metto a tutta forza la 
macchina e fra tuoni e torrenti d' acqua gui- 
dato dai lampi mi lancio su Ancona. 

Due ore di boriana come in fede mia non"^ 
le avevo mai provate I Al traverso del molo 
d'Ancona un lampo mi disegna la configura- 
zione del porto. 

« Timone'alla banda a sinistra, » urlo io; 
poi « pronte le àncore! » 

— Entro dentro; arresto, do fondo all' àn- 
cora di dritta e poscia a quella di sinistra; ma 
allo scuro, veh? Mi son accorto ch'era nel 
porto per le acque già calme, non per altro. 

— Tutto ad un tratto odo un clamore lungo ^ 
entusiasta. Amici, crediatelo, io non esagero, era 
tutta la popolazione d' Ancona che dall' alto di 
San Ciriaco mi batteva le mani. Che momento ì 

— Lo credo! rispose imperturbabile Eme- 
rico Upton. E piovve ancor per molte ore ? 

— Non so, replicò capitan Tempesta, io 
stanco com'ero me ne andai a letto. 
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« PUNCH » ANNACQUATO 

( Versione molto libera dall* inglese, dedicata 
ai marinari avveniristi). 
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À scena rappresenta la torre di co- 
mando d' una nave ultra-moderna 
pronta alla battaglia. 
L' Ami raglio, circondato dal suo stato mag- 
giore, cerca rendersi conto della posizione del 
nemico mediante Pesame dello specchio riflet- 
tore d^ un telescopio a triplo effetto ma di sem- 
plicissima costruzione: esso consiste di sessan- 
taquattro telescopii speciali a sei lenti e due 
specchi e di varie dimensioni. Ogni ufficiale di 
stato maggiore consacra le proprie facoltà ad 
un istrumento particolare di punteria, di igni- 
zione e di lancio di torpedini. 

Luce intensa prodotta dal magnesio; pro- 
fumi commisti di collodio, acido fluorìdrico, 
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regalias e new-rnow hay. Dalla tasca del- 
r aiutante di bandiera sprigionasi una corrente 
di opoponax. Pulsatori elettrici, coppie dì Bun- 
sen, moltiplicatori, macchine di Gramme, trat- 
tati di termodinamica aperti per immediata 
consultazione, taccuini pieni dì calcoli e di in- 
tegrali ingombrano il suolo o nascondon le pa- 
reti della torre. 

Amiragìio (dirigendosi al Comandante di 
bandiera ). — E strano che lo specchio non ri- 
fletta P immagine rovesciata del nemico che do- 
vrebbe esser due gradi al disotto della linea 
delForizzonte e per S 13® 17^ S E,a quanto dice 
r alidada del nostro compasso teodolita. À che 
cosa ella attribuisce il fenomeno? 

Comandante (dopo matura riflessione). — 
Ecco, Amiragìio, non saprei, così su due piedi, 
ma mi pregio constatare che questa non è la 
prima volta che il telescopio del Von Schwil- 
lensaufenstein non funziona come sarebbe de- 
siderabile in emergenze come questa, sebbene 
in esercizio vada abbastanza bene. 

Amiragìio (in tuono deciso). — Non monta; 
apra il fuoco col cannone di 137 tonnellate» 
graduando la spoletta a 13 miglia e ufi quarto. 
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e puntando per S i3° 17' S E corretto del- 
r angolo di deviazione... (Allo stato maggiore) 
Signori, r Inghilterra attende che ognuno di- 
mostrerà in questa circostanza il suo grado di 
coltura ! 

(Remue-ménage generale, individuale e col- 
lettivo: un tenente calcola, il comandante ap- 
pressa alla bocca un portavoce telefonico, le 
dita d^un altro ufficiai superiore serpeggiano 
su pulsatori di varie fogge, un reporter del 
Nightly Micrograph raccoglie le calde parole 
deir Àmiraglio e del suo stato maggiore ; la bat- 
taglia contro il nemico che nessuno ha ancor vi- 
sto incomincia... Frastuono tremendo; il mega- 
fono che unisce la torre prodiera alla torre di co- 
mando ciò non ostante lo doma ed annunzia; 
« cannone da 137 scoppiato, causa mezza dozzina 
proiettili immessi per distrazione; puntatore 
morto vittima della complicazione macchinismi 
caricamento). 

L'oscurità completa regna nella torre di co- 
mando. La scossa ricevuta dalla nave ha pro- 
dotto un monte d' inconvenienti di natura dis- 
simi)». La costernazione è generale. Allo scuro 
l'aiutante di bandiera ha toccato per isbaglio 
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una tastiera di comunicazione colla macchina e 
la corazzata s' è fermata nel suo corso. La con- 
fusione è al colmo. 

(Rumore di passi nel ponte inferiore: un 
comandante nemico, con un cerino in mano, 
seguito da marinari ed ufficiali, alza la botola 
che apresi nel pagliuolo della torre, scavalca 
la macchina Gramme e chiede la spada al- 
l' Amiraglio meravigliato; dialogo seguente): 

Comandante vincitore ( con semplicità ge- 
nerosa). — La prego, sventurato e scientifico 
rivale, di rendermi i costosi ruderi della nav& 
dì S. M. Britanica Incubus^ dove sono pene- 
trato incontrando molte macchine, ma nessun 
difensore... 

Amiraglio (adirato) — Comandante, credo 
che una parte delle artiglierie delP Incuhus non 
sia ancora scoppiata, ho ancora i siluri di prora 
quelli di fianco, quelli di poppa, i laterali qual- 
che mitragliera, e con questa roba nelle mani' 
y/^ non s? ammaina bandiera... 

Comandante (secco secco). Io non ha tanta 
roba, ma comando una piccola cannoniera; 
però questo è un puro dettaglio. I suoi fili di 
comunicazione con tutte le sue armi son rotti. 
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guardi, faccia presto, perchè il mio cerino si 
consuma. Bruciarmi le dita mi noierebbe. 

Amir aglio (con forza). — Macchine dei 
miei stivali, Dio confonda chi v'ha inventate t 
Comandante, ecco la mia spada . . . Signori, ecco 
una lezione che non dimenticheremo giammai^ 
non è vero? 

Coro di vinti. — Dio confonda gP inven- 
tori I ! 

Coro di vincitori. — Possano abbondare fra 
i nostri nemici ! 

Cala la tela. 




' Digitizedby VjOOQIC 



Digitized byLn OOQ le 



SCENE DELLA VJTA NAVALE 



Digitized byVn OOQ le 



Digitized byVn OOQ le 




NUNCIO DI VITTORIA 




ELU ÀMPIA sala di disegno della 
R. Scuola le tavolette dove i guar- 
|diamarine del 3*^ corso davano P ul- 
tima mano al piano d^ una cannoniera ad elice 
da presentarsi all'esame delP Amnìiragliato. Il 
giovane Professore Benedetto Brin a' quei tempi 
d' una timidezza pari al suo merito ch^ era già 
apprezzato e riconosciuto, aveva lasciato soli i 
propri allievi. 

Piena libertà nelle conversazioni dMndole 

oltremodo verista, perchè i sacri ardori fisici 

delP adolescenza maschile compressi dalla vita 

reclusa cercavano nelle parole, il loro sfogo. 

La Bolina. 14 
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L^ uscio si apH ed entrò nella sala V ufficiale 
d^ ispezione. 

Pìcin piccino ma pomposo, egli severo abi- 
tualmente, entrò col sorriso sulle labbra, e con 
una cert^aria aleggiante sul turbatissimo volto 
la quale annunciava una comunicazione impor- 
tante ed anche previamente studiata. 

I giovani pigliarono la retta posizione mi- 
litare. 

— Signori s'avanzino. 

Ed in così dire il tenente inoltratosi in 
mezzo dell' ampia camera, s' appoggiò alla ta- 
vola, incrociò un piede sull'altro, preparò la 
mano sinistra ai gesti che avrebbero servito 
d'accento alla orazione che aveva in corpo e 
la destra che stringeva il Movimento pose die- 
tro le spalle. 

Noi si fece circolo: i più rimanendo di fronte, 
alcuni — fra'q,uali Giorgio Biondi — alla de- 
stra dell'ufficiale, altri (fra' questi Mirabelle) 
a sinistra. 

— Signori!... ehm! è con piacere sommo 
che vengo ad annunciar loro un avvenimento 
che... che fa immenso onore alla marina della 
quale a giorno loro saranno, almeno io lo spero, 
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un ornamento. Amo quasi considerarli come 
compagni, e la loro età mi permette... anzi mi 
concede ehm ehm ! già, mi concede, sissignori 
far ciò. 

— Ho dunque V onore di partecipare loro che 
la fortezza di Gaeta, assediata dalle armi di 
terra e di mare di S. M. il Re ha capitolato, laon- 
de... il nostro vessillo sventola su quella città. \ 

— Questa notizia è grande e deve certamete 
far immenso piacere a giovani che fra pochi 
giorni faranno parte della R. Marina, e mi fa 
piacere anche a me che mi reputerò sempre 
altamente soddisfatto d^aver avuto parte nella 
loro educazione militare; che anzi... (pausa) 
che anzi son convinto loro non dimentiche- 
ranno le cure severe che i nostri superiori hanno 
avuto di loro... dunque signori... 

Chi mai fermò — dopo averlo per un istante 
interrbtto — il torrente dell' eloquenza dell' uf- 
ficiale d' ispezione ? . ^ 

Una risata non compressa con sufficiente 
abilità da quel monello cfi Giorgio Biondi. 

L'ufficiale di ispezione voltò rapidamente 
il capo e fissò lo sguardo severo sul viso di 
Giorgio Biondi e nel medesimo tempo le ditali 
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Mirabello che avevano stretto il lembo del Movi- 
mento Io ritraevano dalla destra del tenente e lo 
facevano scomparire nella tasca di David Sa- 
larini. 

. Giorgio non potè più tenersi ed allo sguardo 
severo delP ufficiale rispose con una risata piena 
e sonora. 

— Signori ho l'onore di salutarli, replicò il 
tenente, che uscì facendo battere gli aki tacchi 
delle sue belle scarpette sul marmo del porti- 
cato esteriore. 

— Tu, Biondi, i tuoi otto giorni di sala 
di disciplina te li sei guadagnati, disse Cam- 
biani. 

Salarini dammi il Movimento^ soggiunse Mì« 
/ rabello; son io che gliel'ho salpato. 

— Si, ma poi dammelo a me. 

— E poi a me. 

— E poi a me. 

Insomma ci inscrivemmo tutti per la lettura 
di quel Movimento tanto desiderato. 

Pochi minuti dopo Tallero, aiutante di ser- 
vizio, s'afBacciò alP uscio e chiamò il Biondi 
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«aggiungendo «f Vada dal Sìg. Ufficiale di ispe- 
zione che tia bisogno di parlarle. » 

— Permette? 

— Passi, (secco, secco). 

Ci fu un istante di silenzio; Biondi era li im- 
pettito come un soldatino, il tenente ritto e 
colle sopacciglia, che allora aveva nerissime, 
aggrottate, 

— Signor Biondi. Mi son fatto un dovere 
di scender in mezzo a loro ad annunciare una 
lieta novella che doveva commuovere il cuore 
di giovani militari; ho avuto la soddisfazione 
di Veder pendere' dal mio labbro undici suoi 
compagni e la vergogna d^ incontrare la scon- 
veniente risata di lei mi duole constatare ch^ella 
non merita l'onore di servire S. M. Primo 
dovere d'un ufficiale di marina è d'esser ca- 
valiere compito. Ella ha mancato nonché ad 
un dovere militare anche al galateo, capisce? 
anche al galateo. Io non Io punirò, qia tengo 
a farle conoscere precisamente ciò che penso 
della sua inqualificabile condotta... 

A questo punto della ramanzina Biondi ar- 
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rossi e le sue labbra sMncresparono ad uh 
sorriso. 

Il tenente fece una pausa ed incollerito pro- 
ruppe in un « Ancóra? * 

Biondi allora ridendo apertamente non potè 
a meno d'esclamare: 

— ^ Scusi, sig. tenente, scusi, non sono un 
maleducato, mi prometta che non gastigherà 
nessuno, ma mi lasci ridere e poi riderà anche 
lei quando le avrò raccontato tutto... 

— Va bene, prometto- tutto. 

— Si cerchi nelle tasche e veda se ci ha 
il Movimento. 

^ O per Bacco, non ce l'ho! 

— Guardi, mentre ella ci parlava di Gaeta 
e di tante belle cose, Mirabello le stringeva il 
lembo del giornale fra le dita ed ella tutto as- 
sorto nel suo discorso non se. n' accorgeva 
punto. Cosa vuole, io ho diciott'anni e rido 
volontieri e guardi solo al pensarci rincomincio 
a ridere... 

11 riso è attaccaticcio; la piccola camera deU 
l'ufficiale echeggiò delle risa del superiore nou 
ha ^uari così corrucciato e del suo giovane 
allievo. 
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— Va bene, va bene, vada e faccia i miei 
complimenti a Mirabello. Ragazzacci ! la burla 
è buona, ma rimandatemi il Movimento^ per- 
chè non Pho ancora Ietto. 
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CURIOSITÀ NAVALI 
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AMORE al sapere può sotto un 
I certo aspetto paragonarsi alPamor 
I plastico che trascina V un sesso ver- 
so 1^ altro, perchè la curiosità ha invero molta 
parte in codesti due amori. Non è dessa madre 
deir indagine? P indagine non hd forse le feline 
e febrili trepidanze delP amore? 

E chi mi narrerà le gioie del trionfo finale? 
ed anche la gelosia di alcuni ricercatori! La 
gelosia può spingersi fìno alla barbarie se, come 
fu asserito, Paolo Luigi Courier macchiò in- 
delebilmente il manoscritto fiorentino del ro- 
manzo di Longo, acciocché altri dopo di lui 
noi potesse più leggere. 

Talune curiosità del topo di biblioteca rima- 
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gono appagate, altre accendono maggiore e più 
insaziabile la sete, giusto come accade pelP amore 
che ispira una donna lungamente desiderata. 

A volte la delusione succede alla carrezzata 
speranza; a volte poi una non cercata bellezza 
si presenta in luogo e vece* di altra supposta e 
che manca o che, è altrove di quel che credevasi. 

Queste riflessioni filosofiche, suggerite al- 
l' autore del presente studio da qualche espe- 
rienza, cadono ora in acconcio, poi che andato, 
egli alla ricerca di vecchie consuetudini del di- 
ritto marittimo, spintovi dalla curiosità d'in- 
dagare i particolari della Tavola Amalfitana 
e delle Leggi di Tratti, gli si sono parate in- 
nanzi tante piccole gemme sparse qua e là e 
che reputa degne d'una incastonatura. 

Ecco le gemme. 

A torco pe óu ma è firase ligure usata dai 
marinari delle due riviere, che i toscani mo- 
dificano pronunziando a tor:(0, ed i siciliani 
serrandoVancora il primo o fino a somigliarlo 
ad un u. 

Ora è frase marittima che gode perfetto di- 
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ritto di cittadinanza sulle navi di S. M. e su 
quelle degli armatori privati. 

K dessa paesana? 

*Sì, malgrado che non sia stata usata dai 
Principi della nostra letteratura classica. Ecco- 
vela nel codice marittimo della città di Trani 
dal Pardessus creduto delPanno 1063, ora per 
studi più accurati e recenti delP Àlianelli de- 
terminato come del 1183. Ecco il testo italiano 
(P originale latino é smarrito). 

Gap. XIX. « Propone et dice et diffinisce 
quisti savii consuli del mare che qualunque 
uomo trovasse roba in mare che andasse tor- 
gida et li sia lecito ad tollerla et assignarla alla 
Corte etc. etc. » 

Neil* andar torgida ritrovo la vecchia locu- 
zione marinara sulle cui origini gettano un 
po^ di luce i regolamenti di Trani. 

Di questi vuol somma ventura che si cono- 
scano gli autori, che furono i tre savii consoli 
del mare. 

Udite come incomincia il Regolamento della 
industre città pugliese. 

« Al nome delo onnipotente Dio, amen. 

« Millesimo sexagesimo tertio, prima indic- 
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tione. Quisti infrascripti ordinamenti et rasone 
fo facti, ordinati et providuti et ancora deliberati 
per li nobili et discreti homini misser Angelo 
de Branno, misser Simone de Brado et conte 
Nicola de Roggero dela cita de^Trani electi 
consoli in arte de mare per li più suficienti che 
se potesse trouare i»n quisto Golfo Adriano. » 

A Simone de Brado, ad Angelo de Bramo ed 
al comito (che il comes latino fu tradotto erro- 
neamente in conte invece che in comito) Nicola 
de Roggero è dunque da attribuirsi questo Re- 
golamento che insieme alla Tavola amalfi- 
tana forma il fondamento del moderno diritto 
marittimo. 

Ma Terrore del traduttore fu anche mag- 
giore quando scrisse la data 1063 erroneamente 
invece della vera 1183 ^^^ ( veggansi su questo 
particolare il Pardessus e V Alianelli) corri- 
sponde alla ter:{a indizione. 

Lungo e tedioso sarebbe il trascrivere qui 
tutta la sequela dei trentadue articoli onde il 
regolamento si compone; ma vale la pena il 
citare qui che vi si legge al cap. XVI la prima 
menzior)e di quella carta di somma importanza 
che è il Registro di Boccaporto: e sebbene il 
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regno scandinavo di Harold Haarfager avesse 
fino dal 940 un Regolamento marittimo chia- 
mato Gulaping e sebbene la Tavola Amalfi- 
tana sia opera anteriore al Codice tranense, pure 
ambedue non determinano nulla intorno alla 
]j''reziosa guarentigia mutua del capitano e del 
caricatore che nomasi registro di boccaporto. 

« Proponemo, dicemo et sententiamo nui 
consuli predicti che qualunque patrone me- 
nasse scriuano, elio debia essere jurato del suo 
commune et de essere bono et leale. Et quisto 
dicto patrone non possa far scriuere nissuna cosa 
che habia con nisuno mercatante che non sia 
el mercatante de presente overo altro testimo- 
nio. Il simigliante caso et termine sia coli dicti 
marenari. Et se altro, ouro il contrario de ciò 
facesse et scriuesse, che quello suo quaterno 
ouer libro non sia tenuto ad nulla rasone ne 
ad esso se debia dar fede alcuna. Et se quisto 
scriuano recevesse mercantatia dali mercanti 
et manchasse el sia tenuto ad mendarlo dicto 
scriuano; et lo dicto quaterno se deue esser 
coperto de carta pecudina. j» 
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Rammento che allorché, tuttavia aspirante 
della R. Scuola, andavo a discorrere co' mari- 
nari di bordo sul castello di prova, udivo essi 
narrare come al capitano d'una nave mercan- 
tile fosse inibito batter la gente che si trovasse 
a proravia dell'albero maestro, e che il cassero 
ed il castello fossero come due dominii ben se- 
parati da lunga e tradizionale consuetudine che 
aveva con gli anni pigliata forza di legge. Ma 
per quanto poi in progresso di tempo cercassi, 
mai nella legge scritta alcunché trovai che av- 
valorasse il racconto de' miei amici gabbieri. 

Ed ecco che sfogliando il Codice Tranense 
mi si affaccia la XX Vili decisione de* savi uo- 
mini che dice: 

« Propone et definisce li diecti consuli del 
mare che nisuno patrone possa bactere nisuno 
marinaro; ma lo marino deue scampare et gire 
de proda dinanzi alla catena del remeggio et 
deve dire Dalla parte dela mia signoria non 
me toccare tre volte. 

« Et se lo patrone passasse la catena per 
bacterlo lo marino si deve difendere et se lo 
marinaro occidesse il patrone non sia tenuto ad 
hanno. » 
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La nave è dunque divisa in due signorie, 
una — il castello — è del marinaro, 1^ altra — 
il cassero — del capitano ed è statuito il di- 
ritto di legittima difesa. Strana delimitazione di 
territorio sorta in forza delle leggi feudali che 
reggevano la terra ed applicata forse per que- 
sto alla nave! 

Ne il capitano poteva a giudizio di quei li- 
berali legislatori abusar del diritto di sbarco 
della propria gente; come questa poi non poteva 
abbandonare la nave che in casi speciali e molto 
sottilmente determinati codesti obblighi bila* 
teralì della marineresca del duodecimo secolo 
contengonsi nei capitoli IX ed XI. 

Gap. IX. « Propone, et determina et definisce 
li dicti consuli del mare che verun patrone non 
possa lassare nisuno marenaro altro che per 
quattro casone et defecti d^esso marenaro: primo 
per biastemare Dio, la secunda per esser mi- 
chiarolo, (i) latertia per esser ladro, la quarta 
per luxuria. Et per queste quatro cose lo pa- 
trone possa lassar lo marinaro et conducerlo 

(i) Mùchiarolo vale attaccabrighe; è voce che ho 
udita a bordo da marinari napoletani e pugliesi . 

La Boldia* 15 
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en terra firma et fare rasoné loro in terra 
firma. », 

Gap. XI « che se un marinaro si con- 
ducesse ouer partisse con la nave da casa sua 
elio no se può partire ne lassar Parmaria della 
dieta nave, salvo por tre rasoni et cose: la 
prima è se elio fosse facto patrone de un'altra 
naue, la secunda se fosse fatto .nocchiero, la 
terza è se in quello presente viagio auesse fa- 
cto noto di andare a San Jacomo, (i) al San- 
cto Sepulchro o.ad Roma; et per queste tre 
cose ha casone legìttima di partirse et deve 
esser licenziato senz'altro' interesse o danno 
refare. * 

<^ 

Udite ora che uflficio coprivano gì' insigniti 
del titolo di amiraglio nei tempi dì mezzo. 

Ed in primo luogo sembrami giusto che — 
come propone P amiraglio Luigi Fincati — il 
vocabolo si scriva con una, e non come è l' uso 
comune, con due mm. 

« Admiralius Joppensìs natione Saracenus, 

(i) Sant'Jago di Compostela. 
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qune diguitas apud nos Consolatus vocatur » 
scrìvea Matteo Paris intorno al 1272. 

Dunque PÀmiraglio era un Console. 

« Le Soudan naanda a PÀmiral quMl les 
rendisi, V Ànniral dist qu' il n' en rendraitnuls. » 
Così Guglielmo di Tiro, scrivendo d'un luogo- 
tenente del Soldano di Babilonia, la quale era 
poi il Cairo. 

f Convenerunt 60 AdniiralU qui sunt quasi 
Comites et Capitanei exercituum. » Così un 
altro vecchio cronicista: Dunque promiscua- 
mente corniti a bordo e. capitani a terra. 

Ma Francesco Carpesano nel 1358 definisce 
e tronca la quistione'trattando di Bonnivet, an- 
tenato di un altro amiraglio Bonivet, del quale 
la storia ricorda che fosse cagione del disastro 
delle armi di Francesco I a Pavia e di cui in 
una galante novella ci narra le amorose intra- 
prese la regina di Navarra nell'arguto Hepta- 
meron : 

« Bonivet Àlmiragius (magister is regiae 
classìs) nunc terrestribus copiis imperabat. * 

E siccome duce di forze navali e nel mede- 
simo tempo capo d'una giurisdizione, l' Ami- 
raglio ci vien dipinto in ,un vecchio documento 



Digitized byVn OOQ le 



22S PRBBOGGION. ^ 

angioino, che conferisce a Sergio Siginulfo l'Àmi- 
ragliato dì Napoli sotto il regno dì Carlo li, 
detto lo Zoppo, neiranno i3o5. 

La sorte deir Amiraglio dì Napoli era invi- 
diabile poiché il trattamento n^ era d^ una oncia 
d' oro « habeat qualibet die prò expensis suis 
unciam auri unam. « ogniqualvolta era imbar- 
cato. La qual oncia può ragguagliarsi a lire 625 
delle nostre, (i) 

E quando siffatto potente ed alto signore an- 
dava in mare col proprio stuolo di navi aveva 
diritto a viveri per la famiglia composta di dieci 
persone considerate come super salientes^ cioè 
come al dì fuori del ruolo d^ equipaggio della 
galea capitana. 

Pattern, rinum, carnea salitas, caseum, li" 
gna, oleum et candelas ac solidos^ il qual bar- 
baro latino non chiede traduzione, tanto è fa- 
cile e chiaro. 

E poi c^eran gP incerti: lunga lista, ma non 
sempre di facile esazione. Per esempio P Ami- 
raglio nemico, il costui vicario^ — o, come poi 



(i) Debbo questo ragguaglio alla cortesia del prof. 
Pasquale Del Giudice della K. Università di Pavia. 
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si chiamò, Vice Amiraglio — ed i capitani dei 
vascelli nemici toccavano il diritto al Siginolfo 
in forza di regolare contratto, sajvo il caso che 
al Re piacesse tenere per se quei valentuomini 
cui fortuna non aveva sorriso, ma allora tratta- 
vasi all'amichevole d'un prezzo conveniente 
« Tamen si Rex voluerit eum possìt illum 
hare prò precio conveniente. » 

Era anche delP Amiraglio la metà delle vesti 
dei vinti, ma alla Curia Regale spettavano scafi, n. 
attrezzi, armi e vogatori. 

Duemila tari — il tari valeva una quarta parte 
dello scudo d'oro — erano la dotazione an- 
nua dell' Amiraglio che doveva prelevarla dalla 
tassa marenaria, e con quel danaro era obbli- 
gato a tingere in rosso gli scafi delle galee e 
delle taride, a tener indorati gli stemmi regali 
e far i vessilli grandi che chiamavansi stantali. 

Rossi dunque erano gli scafi delle galee na- 
politane e d'ugual colore il vestimento delPAmi- 
raglio cui la Curia donava una Robham de scar^ 
lato rubro, caligas etalmtìciam ("cappuccio J : 
ma dopo il primo dono egli doveva rinnovar 
cotal corredo a proprie spese. 

Codesto abbigliamento rosso rimase anche 



Digitized byVn OOQ le 



230 preboggion; 

più tardi come regolarmentare, perchè Roberto^ 
Sanseverino nel 1460 è nominato Amiraglio di 
Napoli ed astretto ad usare uguale vestimento 
che Sergio Siginolfo. Sotto Carlo V Austriaco 
nelle provvisioni di Raimondo da Cardona, 
quale Amiraglio del Mar di Napoli non v^ha 
cenno alcuno di costume speciale. 

Le Partidas di Re Alfonso il Savio, re di 
Castiglia, sono quelle che forniscono i più .mi- 
nuti particolari intorno alP organamento dal ceri- 
moniale navale marinaresco dei tempi di mezzo. 

In esse P Amiraglio ci appare come gran- 
de officiale di Stato e le Partidas cominciano 
con una vera e minuta definizione che ripor- 
terò nella vecchia lingua del 1266, epoca in cui 
la legge fu promulgata. 

« Almiral es dicho a quel que es cabdiello 
de todos los que van en les navios para facer 
guerra sobre mar et ha gran poder quando va 
cn la flotta que es allì comò hueste mayor o 
en el otro armamiento menor que se face en 
lugar de cabalgada comò si el Rey mìsmo hi 
fuesse et sin ^sto debe judgar todas aquellas 
cosas qud deximos en las leyes que fallan de 
su officio. » 
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Farò grazia al .lettore d^una lunga disquisi- 
zione del Re letterato, la quale pertanto re- 
stringerò in brevi parole perchè suonano assai 
lusinghiere alla gente di mare. Secondo il Re 
Alfonso la carica d^Àmiraglio è superiore a 
quella di condottiero di uomini d'armi ed ob- 
bliga a maggiori e più ardue responsabilità; 
d'onde però più crudeli pene a chi — uomo 
di bordo — manca al proprio dovere sì a mare 
che a terra. 

U investitura dell' Amiragliato era cerimo- 
niosa ed onorevole, e portava l'impronta un 
po' teatrale del carattere caltigiano. 

« E colui che sarà scelto per esser Amira- 
glio dovrà vegliare in una chiesa la notte eh» 
precederà al suo insediamento come se l'armas- 
sero cavaliere. La dimane vestito di ricchi abiti 
di seta si recherà dal Re, che gli porrà un 
anello in dito in senal de la honra que le face 
ed una spada nuda nella man destra in segno 
del conforto potere; nella sinistra poi un gon- 
falone colle armi del regno ricamate. Poscia 
l' Amiraglio presterà nella mano del Re omag- 
gio di fedeltà. » 

Né pure meno importante era la vestizione 
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d^ogni singolo comito delP armata. I corniti non 
erano di regia nomina, ma dalP amiraglio loro 
capo diretto ricevevano il comando, tostoché 
una giunta composta di dodici periti di cose 
marittime — Sabedoves de mar — ave\;|i giu- 
dicato della loro idoneità. 

Le commissioni esaminatrici risalgono dun- 
que al XIII secolo! 

1 sabedores rivestivano il comito novello 
d^ un abito di purpureo colore, ponevangli nel- 
le mani uno stendardo ed accompagnavanlo 
a bordo alla galea destinatagli mentre Paere 
echeggiava del guerriero clangore di trombe e 
d'oboe. 

Ma — nota malinconica nel concerto giu- 
livo — il comito era avvertito che per qual- 
siasi perdita o deterioramento della nave affi- 
datagli o de' suoi attrezzi, egli doveva rispon- 
dere in solido per il doppio del vero valsente. 

Importanti personaggi della marineria del 
I200 in Ispagna erano i piloti. Vuole il Re AJ- 
fonso che conoscano il mare, dove sia calmo e 
dove mosso dalle correnti^ i quali venti^ ed il 
cambiamento di essi, ed i porti e le isole e le 
sorgenti d' acqua dolce sui lidi. Non debbono 
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esser ignari de' doveri militari per condurre la 
nave là dove conviene al comito essa si rechi. 

Anche i piloti subivano un esame, poscia 
erano accompagnati a bordo e si metteva loro 
fra le mani la espadilla, barra del timone ; co- 
desta era la cerimonia della investitura. 

Di bussolji nelle Partidas non si fa cenno 
alcuno; eppure era conosciuta e suppongo an- 
che largamente adoperata. 

<e> 

Gli Aragona furono prìncipi marinari nel- 
V anima. 

11 primo codice penale marittimo conosciuto 
è l'ordinanza del Re Don Pietro IV. 

Ogni mancanza di bordo è determinata e 
punita con severità draconiana. Non cercate 
nel Regolamento del Re Catalano la forma let- 
teraria e P altisonante frase che pervadono las 
Partidas di Re Alfonso. 

Leggo che « tot mariner o ballester o altre 
acerdat (arruolato) che fu gè disempar per 
por (pau^a) de mais lenys (corsari) por de 
fortuna la nave o lo leny o altre vexell per 
que sera dacordat, si donc lo patrò no lo de^ 
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sampararà printer o seu loctinent del pairò, 
que deja esser penjat per la gola, » 

SifiBeitto articolo di codice penale era appli 
cabile al naviglio di commercio e la forca at 
tendeva chi fuggiva la propria nave pericolante 
come anche impiccato per la gola era colui 
che tagliava un ormeggio scientemente cac 
ciando la propria nave e traverso. 

Né codesti marinari mercantili catalani an- 
davano attorno disarmati, che un articolo del 
Regolamento prescrive che « ogni marinaro 
s' imbarchi colle proprie armi, cioè buona co* 
ra:{\a, gorgiera e cappel di ferro, spada, col- 
tello — la daga nostrale — due buone balestre 
col proprio gancio, e duecento verrettoni » ed 
a chi noi faccia « venti soldi barcellonesi di 
multa, » 

Ai marinari disubbidienti al padrone « i ferri 
e la perdita dello stipendio. » 

Alle severità del codice mercantile corri- 
sponde quella del codice militare. Ecco Parti- 
colo I. dove determinasi il posto di combatti- 
mento del comandante supremo : 

« Com^ è d^ uso che il generale stia con 
tutta la sua compagnia 2 presso lo stendardo, 
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sembrerebbe che l' Almirante dovesse anch' egli 
star presso il proprio stendardo. Ma siccome 
le battaglie di mare durano lungo tempo, è più 
conveniente che presso lo stendardo stia il Co- 
mito ed il Capitano (qui Capitano vale titolo 
di dignità navale suprema) si terrà a poppa, 
seduto fra due consiglieri di sua scelta. Ed in- 
torno al Capitano terrannosi uomini armati di* 
palvesi per coprirne la persona, ed intorno alla 
poppa navigheranno barche e saettie per esser 
spiccate a trasmettere ordini. 

« In caso di arrembaggio della galea, il Ca^ 
pitàno dovrà ritirarsi presso allo stendardo, on4e 
difenderlo o morire. 

« La capitana avrà in più dall'altre venti 
palvesi. » 

• Impiccato e squartato senza mercè » do- 
veva essere il comito che perdesse la propria 
galea, a meno che la perdita non avesse avuto 
luogo per forza indiscutibile di tempo o per 
investimento volontario sulla marina allorché 
inseguita da due galee nemiche, 

« Impiccato e squartato senza mercè » il Co- 
mito che non avesse combattuto là dove più 
anziani di lui combattessero, salvo che P ordine 
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di non entrare in azione fossegli impartito dal 
Capitano supremo, nel qual caso il regolamento 
di re Pietro IV imponeva che alla pena infa- 
mante del capestro ed allo squartamento fosse 
dannato il Capitano. 

Il Comito posciachè aveva salutato la pro- 
pria galea, cioè dopo che n^era stato nominato 
comandante, non poteva più pernottare a terra; 
se no, multa di un terzo della paga. 

Il Comito non poteva tener bisca a bordo 
né vender vino ai suoi inferiori, ne permettere 
che altri facesse codeste cose, car no* s pertany 
a ninguna bana persona, 

L' ubbriacchezza del Comito era punita a 
discrezione del Duce supremo: ma l'abbandono 
di un compagno quando due galee catalane ve- 
nissero assalite da tre nemiche era punito dal 
Regolamento colla morte senza mercè alcuna. 

Il Comito colpevole d'arrembaggio casuale 
in tempo di manovra era tenuto nel risarci- 
mento dei danni; quanto al timoniere ricono- 
sciuto autore delP avaria, se facoltoso, pagava di 
borsa; se no era posto a terra in berlina se- 
duto su d'un barile con una barra di timone 
fra le mani, vestito in garbo muliebre, di fronte 
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alla galea investita e colà tenuto per una mezza 
giornata. 

A questa punizione singolare fa riscontro il 
castigo delle vedette colte in crimine di sonno. 
Paghino, dice il capo XXVI, « due soldi bar^ 
cellonesi e si caccino in mare, ma sen:(afarii 
affogare. » 

Il Gomito che non faceva rapporto del sonno 
d^una vedetta, se scoperto, pagava 2 fiorini 
d' oro. 

La rivista domenicale ai locali inferiori della 
nave che è consueta da noi, era obbligatoria 
per i Gomiti Catalani, i quali, se presi in con- 
travvenzione, venivano privati d^ una settimana 
di stipendio. 

Monsignor Pietro IV era economo delle pro- 
prie genti e degli attrezzi; infatti al cap. IX 
proibisce a^ Gomiti di battere la gente di bordo 
con calcio di lancia o con dardi, ma tollera il 
bastone, le verghe, o le correggiole, e Così, 
prosegue il capitolo, 'non si mettono uomini 
fuori servizio, né si reca danno alle armi di 
bordo. » 

Le mancanze contro la disciplina erano se- 
veramente punite. 
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Gap. XV. « Marinaro e balestriero od altro 
arruolato che disubbidisce al comito di bordo 
sarà legato, ed avvintegli le mani dietro la 
schiena, sarà tradotto innanzi al Capitano o al 
vice Àmiraglio che sommariamente lo punirà. « 

Gap. XVI. « Chiunque insulterà il Comito 
perderà la lingua senza mercé; chi oserà bat- 
tere il Comito, senza mercè sarà impiccato. » 

Gap. XVII. « Se una galea va intorno con- 
trariamente al comando del Comito, tutto P equi- 
paggio ne sarà impiccato, anche coloro che 
hanno subito pressione di pochi ribelli, per- 
chè è traditore anche colui che cede a' tra' 
ditori. » 

Gaso gi'a vissi mo era il reclamar le paghe 
od il chiedere d^ andar al disarmo. Ài marinari 
che di ciò rendevansi colpevoli tagliavasi la 
lingua. 

Quanto al Gomito che non soffocava lì per 
lì il mal seme della reclama:^ioi\e, oh! egli 
era scacciato e punito; ma i suoi uomini non 
pertanto perdevano la lingua. 

Saviamente implacabile era la pena ai di- 
sertori. I severi giustizieri che d'ordine di Re 
Piero compilarono il Regolamento con catalana 
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franchezza, invitarono il Re a non mai usar 
mercè verso chi abbandonava la bandiera. 

« L^ arruolato che diserta sia impiccato senza 
mercé; niuno possa graziarlo; e piaccia al Re. 
di non usar misericordia senza aver prima at- 
tinto informazioni dalPAmiraglio o dal vice 
Amiraglìo, perchè se il Re vuol conservar 
P onore della sua armata, fa d'uopo che egli 
sia implacabile. » 

Restiamo in Catalogna; poiché la saviezza 
dei suoi Principi vMnnalza un altro monu- 
mento navale; è- questo il Regolamento delle 
navi armate in corsa che può ritenersi pro- 
mulgato nella prima metà del quattordicesimo 
secolo. 

Parallela all'armata Regale era dunque un 
armata corsara; e l'attenzione de' governanti ri- 
volge vasi ad entrambe. 

Il Gap. VI del Regolamento di corsa deter- 
mina precisamente come andava fatta la di- 
visione della preda. La stregua era la sparti- 
zione dell' arma tella corsara in carature. 

« Se la nave capitana è seguita da altre e 
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che la totalità delP armamento giunga a mille 
uomini, devansi formare seimiladuecento parti 
uguali della preda; se a cinquecento uomini, 
tremila e cento partì; se a duecencìnquant^ uo- 
mini, mille cinquecencinquanta parti; se a cen- 
cinquant^ uomini, settecentosettantacinque parti, 
e così in proporzione in modo che a maggior 
numero de^soci corrisponda numero maggiore 
di parti. 

• E le parti di preda andranno a ricompensa 
di buona condotta e di servizio ben eseguito. 
Il capitano, il nocchiere in capo ed i clavi- 
geri (i) giureranno di sottoporre la spartizione 
ad un consiglio che sarà composto di tre noc- 
chieri, di tre prodieri, di tre clavigeri, di tre 
balestrieri col loro contestabile, di due uomini 
d^ arme còl loro contestabile; giureranno altresì 
far buona giustizia, giureranno di non lasciarsi 
corrompere da- doni o da raccomandazioni e 
'di dire la verità; PAmiraglio delP armata cor* 
Sara assisterà alla spartizione. 

« ÀI quale Amiraglio (se il giudicheranno 

(i) Clavigeri eran chiamati i tesorièri della spedi- 
zione^ commissari contabili e responsabili della preda. 
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degno) la commissione testé accennata accor- 
derà una gratificazione quando però ci sia tal 
^adagno da poter donar qualche cosa anche 
« marinari, nocchieri, balestrieri, uomini d^ arme 
« clavigeri. » 

Che navi adoperavano i Catalani ? Ce lo 
dice il Regolamento e determina chiaramente 
•quanto erronea sia P opinione che corre per la 
bocca di tanti, vai a dire che le navi del tempo 
fossero picciol cosa se paragonate alle odierne. 

Gap. VII. « Ogni nave da corsa di cento ma- 
rinari e di mille uomini abbia sedici nocchieri 
•e ventiquattro prodieri. 

• Ogni nave di cinquecenti uomini abbia 
dodici nocchieri; ed in una di duecentocin- 
quant^ uomini siano i nocchieri otto e non meno. 

• Lo scrivano maggiore ed il nocchiere 
capo, il medico ed il cappellano abbiano di- 
ritto a dieci parti. 

« La preda sia posta in vendita per asta pub- 
blica dopo otto giorni del suo giungere in porto 
amico; ed il danaro sia distribuito quattro giorni 
dopo Tasta; la pena in cui PAmmiraglio e gli ar- 
matori incorreranno in caso di contravvenzione 
sarà la perdita delle proprie parti di preda. » 
La Bolina. i6 
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Anche amministrativamente il poter del* 
rAmmiraglio corsaro era grande perchè la legge 
concedevagli autorità d'accor4are a subordinati 
abili e capaci ricompensa fino al massimQ di 
dieci parti; ma il numero dei compensati in tal 
guisa non poteva sorpassare quello di otto. 

Consultando però P equipaggio PAmmiraglio 
poteva accordar anche più larghe gratificazioni. 

Curiosa e strana repubblica marinara! 

Codesto Ammiraglio della còrsa, che non ere 
altro fnorchè P agente degli armatori, era poi 
astretto ad un doppio giuramento, agli arma- 
tori cioè ed alP equipaggio ; e, la cosa è note» 
vole, egli impegnavasi a tener la propria pa- 
rola con tutti, cristiani come saraceni; ed an- 
che con giudei. Aveva pertanto un diritto, la 
nomina del capitano della propria nave, ma 
questi non poteva esser un parente. Non po- 
teva invece nominar i clavigeri fuorché dietro 
r approvazione delP equipaggio, né assalir il ne- 
mico senza previo consiglio di tutta la sua 
gente. Di modo che la nave di corsa catalana 
ritraeva perfettamente quelle fattezze della fiera 
terra d'onde salpava in ricerca d^'av venture ed 
all'insieme dell'opera guQrresco-navale presie- 
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deva il concetto della libertà agli Aragonesi ol- 
tre ogni dire cara, e che regnava superba- 
mente sovrana in quella contrada gli abitatori 
della quale avevano saputo imporre ai Re 
quella tormola di fedeltà condizionata che ter- 
minava colle fiere parole « se no, no, » 

Nel medesimo tempo il privilegio delP indi- 
viduo o della professione, fattezza medioevale 
incancellabile fuori che ne^ comuni democratici 
nostrali, spuntava nella spartizione degli og- 
getti tolti al nemico e non compresi nel capi- 
tale divisibile fra gli armatori ed .i suoi asso- 
ciati di bordo. Eccone alcuni esempi: 

Gap. X. « 11 nocchiere capo prenderà una 
vela delP albero maggiore che sia inferita al- 
r antenna, e se antenna non vi è, prenda la vela 
che più gli piace. 

Può anche comprar all^ incanto la nave pre- 
data col ribasso d^ un bisantino d^ oro. » 

Gap. XI. « I prodieri avranno un'ancora e 
la gomena che ad essa è guarnita; ma se non 
vi fosse guarnita, avranno un' altra gomena a 
scelta loro. Inoltre cinque parti di preda. » 

Gap. XII. e Abbiano cinque parti i bale- 
strieri e tutte le corde di balestra che non tro- 
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veranno sul ponte scoverto e tutti i ganci da 
balestra che la nave predata contiene. » 

Più incerta era la preda degli uomini d^arme. 
Questi a mente del capitolo XIII potevano te- 
ner per sé tutto quanto pigliassero agli uomini 
d'arme nimici durante la tenzone sul ponte ar- 
rembato; avevano diritto a quattro parti sola- 
mente. 

L'ammiraglio poi era tenuto a far loro alcune 
promesse speciali per indurli a salire alF arrem- 
baggio, ma essi eran però tenuti a difender la 
vita di lui a tutt' oltranza, contratto bilaterale^ 
che se non tenuto dai guerrieri concedeva al- 
l' Ammiraglio dì negare il pattuito regalo. 

Ài gabbieri toccavano V armi de' gabbieri 
inimici. 

I soppraguardiani (d'essi non m' è riuscito 
scoprire la posizione) dovevano esser otto in' 
numero ed era loro diritto il pigliar le scarpe 
e le ciocie e gli archi dei prigioni fatti nelle 
scorribande a terra. Non andavano a parte ma 
bensì a paga fìssa di otto bisantini per cìa«^ 
scheduno. 

I medici (ahimè, il buon Re Aragonese non 
dà loro che il modesto nome di barbieri ) ave- 
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vano parte ad una paga fìssa speciale: egual 
compenso attribuivas? ai timonieri. 
. Gli alfieri — erano gli addetti alla guardia 
della bandiera — dovevano ricevere cinque bi- 
santini e la bandiera di prora della nave catturata. 

Gli uomini che formavano l'equipaggio dello 
schifo erano rimunerati coi coltelli de' vogatori 
nemici e colle teste d'ogni bestia macellata a 
bordo durante la campagna. ' 

La cura de' prigionieri saraceni ammalati 
era devoluta ai servitori cui incombeva anche 
l'obbligo di scopare i ponti; potevano esser uo- 
mini d'arme ed allora alle due parti di preda 
cui avevano diritto come servitori aggiungevano 
Io stipendio della loro funzione. 

Rejr de servicials ( Re dei servitori ) chiama- 
vasi il cuoco della nave : cospicuo personaggio 
che pigliava cinque parti di preda, cui eran de- 
voluti i migliori ferri di cucina del nemico vinto 
ed un caldaro. Ei poteva trarre i dadi in ta- 
vola allorché giuocavasi a bordo; né altri v'era 
autorizzato senza il consenso di lui, il quale 
aveva potere di buttar in mare i dadi di coloro 
che siffatta regola avessero tenuto in non cale. 

L'Ammiraglio corsaro, capo della repubblica 
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navigante, amministratore dei beni della comu* 
nità, libero di prender danaro ad imprestito 
dalla gente di bordo e libero d' imprestare ad 
essi, era giustiziero in alto mare ed in terra ove 
non fosse tribunale dentro il limite del taglio 
delle orecchie aMelinquenti e della bolina {cor- 
rer la navej. 

Da venti a quaranta parti di preda gli ve- 
nivano concesse a norma di condizioni presta- 
bilite, inoltre il miglior vestimento completo 
del prigioniero più cospicuo, la biancheria d^ un 
letto, una coppa d^ argento, un anello (purché di 
valore questo non oltrepassasse i venti bisanti ) e 
tutte le targhe de^ nemici fuorché quelle de^ gab- 
bieri; codesti erano i buschi in caso di vittoria. 

Insieme ai clavigeri PAmiraglio teneva la con- 
tabilità, diffalcava da' guadagni le spese delP ar- 
mamento e della rinfrcscatura delle vettovaglie. 

Il capitano poi riassumeva le funzioni di 
capo del potere esecutivo e di guidatore della 
nave in cammino. Egli era il condottiero delle 
fazioni a terra, ed allora assumeva possanza e 
diritto di giustizia pari a quella delP Àmiraglio. 
Insomma era Puomo di guerra e di disciplina 
deir armamento. Ed a lui difatti eran devolute 
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le spade dei vìnti ed ogni bandiera che sia aU 
taccata con sagola, od in cui sia ago o pur 
filo, un'armatura completa e tutti i manteUt 
de' Saraceni catturati, nonché mezzo bisante 
per capo di prigioniero. 

Lo scrivano delle navi di corsa era anch' esso 
rivestito d*una carica gelosissima si, che dopo 
ch'egli aveva giurato fedeltà all'associazione, 
era la sua asserzione semplice tenuta in conto 
d'Jndiscutibile. Toccavangli dieci parti, niuno 
poteva domandargli i suoi registri per esami- 
narli, ertf suo ogni libro trovato ndle navi vinte 
quando non costasse più di cinque bisanti, suo 
il calamaio e sue le penne dello scrivano ne- 
mico. Assisteva i clavigeri allorché essi ricer- 
cavano le ricchezze guadagnate; guai a questi 
se infedeli. Custodi dei beni della società, se 
scoperti disonesti venivano mutilati della mano 
e poscia abbandonati alla vendetta dei marinari 
e dei balestrieri. 

Dei clavigeri erano le serrature delle casse 
le corde dei colli di mercanzia, i chiodi trovati 
in abbandono, una somma determinata di de- 
naro per ogni capo di Saraceno; ma dovevano 
fornire alla nave ceppi da avvincerli o hadaf" 
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Jions et morxelles per dar volta alle vele; le 
baderne, cioè, ed i morsèlli del nostro vocabo- 
lario italiano marinaresco. 

Lasciam per ora intanto i paraggi mediter- 
ranei ed andiamo nelF Oceano Indiano. Là un 
popolo marinaresco — l' Àrabo — ha introdotto 
nella Malesia dalle mille isole il Corano e colla 
legge dMsIam dMncivilimento. 

Il regno di Malacca ebbe fin dal XIII secolo 
il suo corpo di leggi marittime. 

« In nome di Dio clemente e misericordioso. 

« Lode a Dio signor dei mondi, gloria a lui 
che è onnipotente e che con tanta pietà perdona 
ai suoi servitori in questa vita e neir altra. Ente 
sovranamente buono, egli ha rivelato il beneficio 
della vera fede al suo favorito Mahommed. 

« Che la sua misericordia abbracci tutti i 
fedeli ! 

• Le costumanze nel mare sono state rac- 
colte dalla bocca dei vecchi, allorché fioriva 
il Reame di Malacca sotto lo scettro di Mah- 
moud Shah, capo dei credenti. E perciò furono 
adottate da tutti i capitani. 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. 349 

A codesto superbo preambolo d^alta prosa 
orientale tien dietro il primo articolo che non 
é meno bello; elegante paràfrasi del vecchio 
detto d' ogni provetto marinaro di tutte le epo- 
che e di tutte le nazioni « a bordo prima Iddio 

€ poi io. » 

« Ciò che il sovrano che s^ intitola capo su- 
premo de^ credenti è a terra Io è a bordo il 
Capitano: perchè tale è la legge conceduta da 
Mahmoud Shah ai capitani affinchè la facciano 
eseguire. 

« Chiunque non riconosce questa legge è 
colpevole innanzi alP equipaggio : che ognuno 
adunque si mostri sottomesso al Capitano della 
giunca perchè egli ha possanza di Re. 

« Avvegnaché il Capitano, allorché sale a 
bordo doventa Re ed ancor che giovane dev^ es- 
sere considerato come un vegliardo. 

« Lo djouro mundi — il pilota della giunca 
— sia come bandhara — primo ministro. — 
Lo djouro batou — nocchiere del castello di 
prora, incaricato del servizio delle ancore — 
sia pari in potere al giudice supremo. Il ton- 
hang'kanem ed il tonkang-kiri^ che coman- 
dano alla parte destra ed alla sinistra della 
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nave siano come sceicchi ed operino di con- 
certo col tonkang-agong che è capo dell^ equi- 
paggio. 

« Se questi dà un ordine ad un marinaro e 
che incontri disobbedienza dia P ordine ai noc- 
chiere del castello di punire il colpevole con 
sette colpi di tastone; ma se il disobbediente 
si ostina sia trascinato air argano e riceva qua- 
ranta colpi. » 

« Tre colpi siano la punizione di colui che 
si dimostra insubordinato verso i minori offi- 
ciali di bordo. » 

I miei antichi commilitoni che più di me 
avventurati hanno visitato le marine delP India 
e della China sanno come a bordo delle grosse 
giunche numeroso sìa P equipaggio e come i 
due sessi vi siano sovente rappresentati. 

Nel XllI secolo la presenza di donne — 
mogli o schiave de^ marinari — era consueta a 
bordo alle navi malesi: sicché P adulterio pu- 
nivasi di morte dal capitano. Se poi i due pecca- 
tori carnali contro la continenza non erano 
avvinti da qualsivoglia legame venivano condan- 
nati a cento colpi di bastoni ; e per giunta mari- 
tati, anche se refrattari al vincolo matrimoniale. 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. 25 1 

II marito offeso poteva rendersi impunemente 
omicida del seduttore, qualunque fosse la con- 
dizione d^ entrambi. Poteva ancor uccider la 
moglie; ma se la pietà persuadevalo alla gra- 
zia, la donna diventava schiava del capitano! 

Ho tentato far vedere quanto poetica fosse 
la forma del Codice marittimo di Mahmouh 
Shah. Ora fra gli articoli d^ esso ne sceglierò 
uno che rivela il lato poetico della sostanza. 

In mare come quello che bagna P isole del- 
V arcipelago malese, dove son numerosi gli sco- 
gli, è cospicuo personaggio colui cui è affidato 
l' incarico di guidar la nave. Il Ma' Hm, pilota 
•della giunca del XIII secolo, era dunque uffi- 
-dale di gran momento, ma ancora di grave re-' 
«ponsabilità; ecco come a suo riguardo s^ esprime 
Mahmoud Shah: 

« Il Ma' lim è V ufficiale preposto alla dire- 
zione della nave : egli conosce le rivoluzioni 
«elesti, il corso del sole, della luna è delle 
«telle ; la bussola, gli scandagli, la configura- 
zione e la giacitura delle costiere, dei golfi e 
dei promontorii, le secche, i banchi di sabbia, i 
fondi fangosi, i venti, le correnti, le isole e gli 
stretti. » 
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« Il Ma' lìm osserverà accuratamente code- 
/ ste cose, imperciocché da lui dipendono la sal- 
vezza delP equipaggio e della nave altresì; ma 
ch'egli non dimentichi d'invocare Iddio ed il 
suo Profeta ond* esser preservato da ogni peri- 
colo; perchè il Ma' lim è a bordo come un 
Iman(i) e gli uomini dell' equipaggio sono come 
i fedeli nella Moschea. » 

« Che, se la negligenza del Ma' lim lascerà 
che il mare vinca la nave e se questa si spezzi^ 
muoia il Ma'lim^ a men che Iddio non mani- 
festi la sua possanza in prò del fedel servitore, s 

Non è egli bello l' unire nella persona dello- 
scienziato del mare la doppia qualità di pilota 
della nave e di sacerdote dell'Altissimo? Invera 
che niuna fra le leggi occidentali vale questa 
legge (l'Oriente in quanto concerne il rispetto- 
che si deve al sapere ed alla conoscenza del- 
l'arte della navigazione. 

L' usato riguardo che i marinari d' ogni na- 
zione hanno per la parte della nave dove al- 
loggiano gli ufficiali formava soggetto di pre- 



(i) Iman è colui che nelk moschee dirìge la pre-^ 
ghiera. 



Digitized byVn OOQ le 



PREBOGGION. 25 3 

scrizioni speciali nel codice Malese. La pena delle 
nerbate e la multa erano indette a quei mari- 
nari che s^ avventurassero nei castelli innalzati 
sull'alte poppe delle navi dì cui messer Marco 
Polo ci ha tramandato un'accurata descrizione. 
Ed era punito altresì quel marinaro che tenendo 
fra le mani uno specchio e stando sulla prora 
tentasse scorgervi V immagine riflessa della 
moglie od anche della concubina del capitano. 

Ma fa seguito a codesto articolo che non 
manca d'originalità un altro tuttavia più curioso. 

« Se un uomo, essendo la giunca all'an- 
cora, pescherà colla lenza e che taluno da popp« 
si divertirà a tirare la lenza medesima focendo 
supporre al pescatore ch'egli abbia chiappato 
qualche cosa e cosi ingannandolo, si guardi dal 
pungersi coli' amo, perchè il pescatore avrà di- 
ritto di propietà sulla persona ferita, ancorché 
essa fosse la concubina del capitano. Tal è la 
legge. » 



Qual sorte era riservata in Europa ai piloti 
che per noncuranza guidassero male le navi? 
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Lungo le marine occidentali del nostro con- 
tinente la legge non era meno severa che nel* 
r Oceano Indiano; era però improntata da più 
feroce sentire. Ecco V articolo 40 dei Jugemens 
d? Olérons per quei piloti che si rendessero 
colpevoli di naufragi procurati: 

« Mais de faulx traitres piilottes le juge- 
ment est tei quMlz doibvent sou£frir martyre 
cruellement: et doit V on faire des gibbett bien 
haultx sur te lieu propre ou ilz ont mis le dict 
navire, ou bien pres de là, eb illecques doibvent 
les maudicts pilottes finir honteusement leurs 
jours; et on doibt laisser les dicts gibbets estre 
sur le dict lieu en mémoire perpetuelle et pour 
faire ballise des autres navires qui là viendront; 
e' est le jugement. » 

. Cruda, ma necessaria misura, causa le bar- 
barie degli abitatori delle coste oceaniche che 
talvolta — a quanto pare — tentavano sedurre 
i piloti a guidare in costa le navi di commer- 
cio; misura ignota nel mare nostro sul quale 
anche nel barbaro medio evo aleggiava P antico 
spirito liberale delP incivilimento greco-latino. 

Né le savie leggi d^Oléron perdonavano ai 
complici dei piloti infedeli; perchè, 
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« Si le dtct seigneur estoit si félon et si crue) 
quMl soufFriroit telle manières de gens et les 
soubtiendroit et seroit partecipant en leurs ma- 
lices pour avoir les naufirages, lors le dict sei» 
gneur doibt estre prins et tous ses bienz venduz 
et confis^uez en ^vres pitéables pour faire re- 
stitution à qui il appartiendra; et doibt estre 
liè à une esteppe en millieu de sa maison et 
puis on doibt mettre le feu aux quatre cor- 
niéres de sa maison et puis tout brusler et les 
pierres des morailles jecter par terre et là faire 
la place et le marche pour vendres le porccaux 
a jamais perpetuellement. » 

Crederà il lettore che nel 1266, anno in cui 
furono promulgati i Jugemens cPOléron^ P abita 
di appropriarsi la roba de^ miseri naufraghi 
fosse così generalmente sparso anche fra chie- 
rici, che contemplasi in alcuni fra gli articoli il 
caso d'un vescovo che ardisca appropriarsi og- 
getti navali andati in costa? 

AI vescovo si toglieva secondo la legge il 
benefizio: ai laici conuhinavasi la pena della 
restituzione alP armatore quando il naufragio' 
non fosse procurato. 

Eran fuori dalle previsioni delle leggi i pi- 



Digitized byVn OOQ le 



256 PRBBOGGION. 

rati, gli schiumatèrt del mare i Turchi e i ne- 
mici della fede cattolica. : 

■È jieltó leggi marittime- dell' Atlantico che 
dobbiamo cercare P origine delle stazzature in 
tonnellate^ imperciocché il ramo principale del 
commercio marittimo fra la fiorente città di 
Bordeaux ed il settentrione d'Europa era il vino 
chiuso in botti di quattro barili, ognuno de^ quali 
pesava cinquecento libbre. 

Ed ora lasciamo le spiaggie allor tuttavia 
«emi-barbare della Francia, e delP Inghilterra e 
del mare germanico, abbandoniamo le profu- 
mate costiere della Malesia, torniamo ai nostri 
miti cieli ed alle nostre repubbliche commer- 
ciali. 

Apriamo! loro codici; non ci troveremo il 
rigorismo soldatesco dei Catalani, la poetica ca- 
valleria dei Castigliani, ma invece T impronta 
del positivismo industre de' nostri avi, insomma 
lo spirito italico nel suo splendore. 

Ma questo sia soggetto speciale d' un pros- 
simo lavoro, cui non s^ addice 11 tìtolo leggero 
di curiosità navali. 
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